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STORIA, 

A N T 1 C A 

Bki PERSIANI, DW MAC BUONI, i qei- GRECI. 

CONTINUAZIONE, ' 

DEL LIBRO SETTIMO. 

■ Ariaferfc Àatteia in- Gemfalenima, • i 

prima Efdra ^ pei Netmia'i' - ' ^ 

* ** » • 

Rima di continuare la ftoria de’Per*- Artìa- 
IJ^ iìani e de’ Greci , riferirò qnl in pò» SSR» 

|i* I) che parole ciò che avvenne nel corfo Longi- 

li; XJ i ^ dei venti primi anni di Artaferfe al mano. 

iiale twlla itoriadi quello Principe. 

L’ ahno fettimo d’ Artaferfe , Efdra' ottenne dal Ab. M. 
Re , e da’ di lui fette Configlieri il permelfo di *"7,- 

tornare in Gerufalemme , con tutti quelli di fua y* 

nazione, clic voleffero feguirlo, per riftabilirvi ìo&c, 
llato, e la religione degli Ebrei, e regolare l’uno 
c l’ altra fecondo le loro proprie leggi . Efdra cr* 
uno dei difeendenti di Saraja , Sommo Pontefice, al- 
lora quando Gerufalemme fu diftrutta da Nnbuco- 
donofore , e che fu per fuo ordine uceifo . Egli no» 
era men dotto che pio.; e ciò che lo diflinguevn 
particolarmente dagli altri Ebrei, era Teifer molto 
verfato nella cognizione delie Scritture Sacre : c per- 
ciò vico qualificato per Dottore molto verfato nella 
legge del Dio del Cielo-. Egli parti di Babilonia poi 
doni , e colle offerte , di cui il Re , i fuoi Corti- 
giani , c tutti gl’Ifraelitl eh’ erano rimaftl in quel- 
la città, r avevano colmato per U Tempio, eh’ ei 
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4 Storia 

Art?a- confegnò^ puntualmente nelle mani de’Sacerdoti quan> 
smiiE ilo fu arrivato a Gerufalemme . l^re , dalla commif- 
I.ONGi- fione datagli da Artafeffe ,, che quello Principe avef- 
WANo. fe un gran rifpetto verfo il Dio d'IiraellOj poiché 
ordinando a'fuoi Minillri di fommiiiiUrare «fatta- 
jnentc agli Ebrei le cofe necelTarie al culto del lo- 
ro Dio, aggiugne, per timore , che la fua collera non 
/T‘ accenda coniro il regno del /(e , e de’ fuei figli . 
Quell’ordine 1* autorizzava , come ho già detto, 
a regolare la religione , e lo flato degli Ebrei 
fecondo la legge di Mosè , a riltabilire i Ma* 
giilrati, c i Giudici per punire i difubbidienti , non 
follmente colla carcere e colla conlìfcazionè de’ be- 
ni , ma ancora coll’elìlio, e anche colla pena di mor- 
te , fecondo la natura dei delitti • de’ quali folfero 
trovati colpevoli. Tal fu il potere, di cui fu inve- 
llito Efdra, che efercitò fedelmente per tredici an- 
ni finché arrivò dalla Corte di Perita Neemia eoa 
«ma nuova commilfione . 

' ' NeenÙB era. parimente Ebreo, d'una pietà, c 

;• d’un merito idillinto , e uno fra i Coppieri del Re 
Artaferfe . Quefla carica era alfai ragguardevole nel* 
ia Corte di Perfia, a motivo del privilegio, che da- 
va di accoftarfi foveute alla perfona del Principe, e di 
parlargli in qualunque ora, e in qualunque tempo. Nè 
lo fplendore .di quefto uffizio, nè lo llabilimento filTo 
della fua famiglia in quella terra di fchiavitù , gli 
fecero dimenticare la patria de’ fuoi antenati , nè la 
loro rcligioite : il fuo amore per l’una , e il fuo ze- 
lo per r altra non fi raffreddarono punto ; e il fuo 
cuore era fempre rivolto a Sionne . Avendogli alcu- 
ni Ebrei venuti da Gerufalemme deferitto lo flato 
funefto, in cui fi trovava quella città : le fue mu- 
ra dillruttc : le porte confumate dal fuoco , e perciò 
gli abitanti efpofli agl’infulti dei loro nemici , e al 
difprezzo di tutti i vicini : il pericolo , e 1' affli- 
zione de’ fuoi fratelli , fecero nel fuo cuore tutta 
l’impreflìone , che fi poteva attendere dalla fua pietà . 
Un giorno eh’ efercitava le funzioni della fua ca- 
rica, il Re atendo olfervata nel fuo tolto un’ infb- 
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DEI Persiani Lib*' Vlf. ^ 

llta trifte*» gliene domandò b cagione Il che mo-- 
lira in un iVincipe un .tondo di ^irtA raro nelle- 
perfone del iuo ordine , e iperciÒKRiofto più <Uma-<- 
bilc delle più iÙuftri qualità^ Neemia fi fervi di. 
quella occaltone per parlargli dello ftaito miferabìle * 
in cui trovavali il fuo paele : gli coufisfsò, clie que- 
llo' era il motivo della Tua afflizione; e lo fnppUcò. 
a permettergli di andare in Qerufalemme per ripa- 
rare le fortificazioni . I Re di Perfia , e i fuoi pre- 
(leceffori avevano permcllb agli Ebrèi di rifabbrica- 
re il Tempio, ma non di rialzare le mura di Ge- 
rufalemiue . Artaferfe formò fiibito' un decreto , che 
coiileneva un ordine di rifabbricare le mura , e le 
porte di Gerufalemnie . Neemia , in qualità di Go- 
vernatore della Giudea , aveva l’ incumbenza di pub- 
blicarlo, e di farlo efeguire . IT Re per maggior- 
mente onorarlo gli diede una feorta di cavalleria , 
comandata da un UlHziale ragguardevole per con- 
durlo con ficurezza . Scrille a tutti i Governatori del- 
le provincie al di quà dell’ Eufrate , che lo alTìftef- 
fero con tutto il loro potere nell’ opra , per cui era 
inviato. Quefto pio Ebreo efegul con zelo, e con 
una incredibile attività la fua commifilone . 

Dal tempo di quefto decreto , dato da Artaferfe 
ranno vigefimo del Tuo regno per rifabbricare le 
mura di Gerufalemme , hanno principio le fettanta 
fettiinane di anni della celebre profezia di Daniel- 
lo, dopo le quali doveva comparire il Mefiìa , ed 
effer porto a morte . Io la regiftrerò qui tutta inte- 
ra, ma fenza darne la fp-tegazione , che fi può tro- 
var altrove, e che non appartiene alla ftoria . 

„ Sta attento a quanto fono per dirti, e inten- 
„ di quefta vifione . Dio ha abbreviato , e fiffato 
„ il tempo a fettanta fettimanc a favore del 
i) tuo popolo , e (fella tua fanta città , atHiichè 
«fieno abolite, e diftrutte le' fue prevaricazio- 
« ni : abbia fine il peccato : fia cancellata 1* iai- 
„ quità : venga fulla terra la’ giuftizia eterna j 
« s’adernplano le vifionì,c le profezie ; c fià unto 
« coir olìQ làcro il Santo -de’ Santi . Sappi dunque 
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Afxi A- „ cjuefto , e fcolpifcilo nel tuo cuore t ball’ ordì- 
SEHSB it' NB ^ CHB SARA’ DAtO DI RIFABT.RICARB CERUSALBMMI^ 
Longi- „ fino a Crifto '^cape del mio popolo vi i'aranno 
MANO. fette fettimane >« fefianta due fettimane , e faran- 
n no fabbricate di nuovo le piazze ; e le mura del- 
la- città , in tempi calainitofi e malagevoli . E do- 
,, po fefianta due fettimane Grillo farà uccifo ^ e il 
popolo , che , lo deve negare, non farà fuo popo- 
,, lo . Un popolo col fuo capo , che deve venire , 
,, difiruggerà la città e il fantuario ; efiìa finirà con 
y, .una' totale rovina , e dopo il fine della guerra fuc- 
„ cederà- la defolazione predettale. £i confermerà 
„ la fua alleanza con molti in una fettimana , e alla 
,, -metà della fettùnana faranno abolite leollie, e i 
' ,, fagrifizj c r abbominazione della defolazione farà 

, „ nel Tempio ; e la defolazione durerà fino alla con- 

^ ..fumazione , e fino alla fine . 

Soffu*t, Allorché Efdra aveva mano nel governo , ficcome 
St.itnivtr, il Alò Principal difegnn era di rimettere la religio- 
ne nell’ antica fua purità , cosi mife: in ordine i 
Libri fagri, de’ quali léce un’efatta revifione , c 
raccolfe le antiche memorie del popolo di Diu, 
per comporne i due libri de’Paralipomeni , o Cro- 
nici , ai quali aggiunfe la iloria del fuo tempo, 
che fu compiuta da Neemia . Coi loro libri ter- 
ipiàn quella lunga iloria cominciata da Mose , e 
continuata dagli Autori, che vennero dopo di lui , 

- fenza interruzione fino al riftabilimento di Geru- 
lalemree . Il rimanente della Storia Sagra non è 
fcritto collo- ileifo ordine . Mentre Efdra , e Neerala 
facevano 1’ ultima parte di quefia grand’ opera , 
Erodoto, appellalo dagli Autori profani, il Padre 
della Storia , cominciava a fcrivere . Cosi gli ultimi 
Autori della lloria Sagra fi rifeontrano col primo Au- 
tore della lloria Greca , c quanU’efla comincia , quel- 
la del popolo di Dio ( prendendola folaraente dopo 
Abramo ) comprende già quindici fccoli . Erodoto 
non fi curò di pàriarc degli Ebrei nella fua fioria , 
i Greci non avevano bifogno di efier informati le 
non dei popoli da eili couofciuti , per ragione della 
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DM Fersiahi Lib. Vtl. 7 
^erfa> del commercio, o della gran fama che di 
Quelli era fparfa . La Giudea , che cominciava ap> 
pena ad alzarli dalla fua rovina , non traeva allora 
a le gli altrui fguardi . . - . ' ' < 

Dopo il ritiro di Temiftocle > e la morte di Ari^ 
itidc y il di cui tempo precifo non fì ritrova notato , 
due cittadini dividero l’autorità, e coll’autorità , la 
riputazione in Atene , Cimone , e Pericle . Quello 
era molto più. giovine del primo, e d’ un caratte- 
re affai differente ; ma lìccome deve aver gran parte 
nella lloria che fegue , perciò è neceffarie fa pere chi 
foffe , come foife educato , qual piano lì proponcffe > 
e qual ilrada feguiffe nel governo, 

Perick , per ambedue le parti , difeendeva dalle 
prime cafe , c dalle più illuffri Ciniglie di Atene • 
Suo padre Santippe , che battè a Micale i Luogo* 
tenenti del Re di Perda , fposò Agariffa nipote di 
Cliffene, che fcacciò i Pi lift ra tuli, c ffabili in Atene 
il governo popolare . Pericle fi era preparato da gran 
tempo al difegno , che aveva di entrare nel maneg- 
gio dei pubblici affari. 

Egli ebbe per maeffri gli uomini più dotti del 
fuo tempo , e foprattutto Anaflàgora di Clazomene 
foprannominato Vlntelligenxfi , perchè fu , ficcome di- 
cono , il primo , che attribuì gli umani avvenimen- 
ti , come pure la formazione e il governo dell' Uni- 
verfo non al cafo , nè ad una fatale neceffìtà , come 
pretendevano alcuni , ma ad un’ intelligenza fupre- 
ina , che regola e conduce tutto con fapienza. Queffo 
dogma , e quello fentimento era affai più antico di 
lui : forfè lo avrà egli poffo in maggior chiarezza di 
tutti gli altri, ed infegaato con metodo, e per via di 
principi . Anaffagora inftrul a fondo il fuo difcepolo 
in quella parte di Filofofia , che riguarda le cofe na- 
turali , e per quefta ragione eli’ è appellata (i) F** 
fica. Quello ffudio gli diede una robuffezza , e, una 

A 4 

antichi fstt* quello rfónie , comprendevano cib che n<d 
cliuiniamo Filica , e Metafifica : la prima delle quali la fcicn- 
za de’ carpi, « l'altra quella delio cofe fpìrituali , di Dio » o 
degli -fpi riti , 
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-Aria- ‘grandezza d’animo, che lo refe fuperìofe ad ur’ 
SERsa infinità di pregiudizi popolari , e di vane offer- 
l oNGi- vanze generalmente ricevute al tempo fuo , le quali t 
mano, uegli affari dello dato, e nell’ intraprcfe della guer- 
, ra, rompevano le mifure più faggie.c più neccffa- 
, rie , o le rendevano inutili con dihtzioni fcrupolofe , 
autorizzate e coperte dal velo della religione . Que- 
fti pregiudizi , ora .fogni od auguri, ora fpavcntevoU 
fenomeni, come . eceliffi del Sole, o della Luna ora 
. , prefagi e prefentimenti , lenza parlare ,• delle' follie 
deli’ Àifrologia giudictaria . La cognizione delle co- 
fe’naturali ingombra dalle baffe e timide fuperftizio- 
ni , generate dall’ignoranza , gli infpirò,, dice Plu- 
tarco, una pietà foda yerlo gli Dei, accompagnata 
ria una intrepida coftanza, e da una tranquilla fpe- 
ranza dei beni’, che debbonfi attendere da dii . Per 
quanto foffe allettato da quello lludioi egli non vi 
If' applicò da filofofo, ma da politico, e feppi,.cofa 
molto difficile , prefcriverll limiti neUa carriera del- 
la feienza . - ‘ - o i; 

Ma Io lludio da lui coltivato con maggior; atten- 
zione , perchè la riguardava come lo dir urne nto più 
ncceffario a chiunque vuol maneggiare , il popolo , 
fu quello dell* eloquenza . In fatti con- quefto mezr 
zo in una Repubblica, come ‘quella, di- Atene , Il 
dominava nelle Affcmblee , lì diveniva .padroni dei 
voti e degli affari, c fi efercitava lugli animi, e fu 
i cuori un impero affoluto. Egli adunque prefe di 
mira quella feienza , riferì, e fece fervire a quello 
fine tutte le altre fue cognizioni ,,e tutto ciò che 
aveva apprefo da Anaflàgora, (i) dando,* per fer- 
virmi deH’efpreffione medefiraa di Plutarco, allo ftu- 
rtio della Filofofia la tinta della Rettorica ; eh’ è 
quanto dire , per ornare , cd abbellire il fup difeor-’ 
fo , dava alla forza e alla fodezza del ragionamen- 
to i colori , e le grazie dell’ eloquenza . 

Non ebbe motivo, di pentirli del tempo da effo im- 
. piegato in quello lludio, perchè Tefito fuperò tutte 
. . * , '• le 
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D5 J Persiani. Lib. VII. 

Je . fue* fperanze . CO I Poeti del fuo tempo, pnr- Arta- 
lando di eflo , i dicevano che fulminava, che tuona- seus» 
va , c che. teneva in moto tutta la Grecia , tanto era Longi- 
eccclleute nell’arte di ben parlare. CO Aveva egli kuno, 
alcune maniere forti e penetranti, 'e il fuo difeorfo 
lai'ciava tempre nell’ animo degli uditori come una 
punta, ed. uno llimolo : fapeva unire alla forza il 
diletto; e. Cicerone oflèrva , che nel tempo ftelfo, 

«he combatteva colla maggior fodezza il genio , e 
i deliderj degli Atenielì, aveva l’arte di render po- 
polare la Icverità lletlà , e quella fpccie di afprczza , 
colia quale parlava contro gli adulatori del popolo . 

Era impolfibile il poterli difendere dalla fodezza 
de’fuoi ragionamenti, e dalla dolcezza delle fue 
labbra : lo. che faceva dire , che in elTc rifiedeva la 
Dea della perfuafione , con tutte le fue grazie . In- 
terrogato un giorno * Tucidide fuo avverfario, e* Nan Ir 
fuo rivale, chi meglio lottaffe, fe egli o Pericle ** 
,, Quand’io l’ho gettato a terra lottando, rifpofe , * ’ 

„ egli afferifee con tanta forza il contrario, cne in 
„ fatti perfuade tutti gli aftanti , contro la tellimo- 
,, nianza dei loro proprj occhi, ch’ei non è endu- 
,, to . **, Non era meno prudente e rifervato , che 
forte e veemente ne’ fuoi difeorlì ; e fu olTervato , 
che non aringò mai in pubblico lenza aver prima 
pregati gli Dei a non permettere, che gli ufcille 
alcuna efpredione , la quale non folTe acconcia al fuo 
foggetto, o che potefl'e difpiacere al popolo . Quando 
doveva portarli nell’ Aflemblca , prima di fortire , 
diceva a fe medefimp ^ Ttnfit b:ne , o "Pericle , eh: vai in 
M parlari aX uomini. lììjeri , a Greci, ad ^tenìefi . Sy )tp.i.i 9 
Ciò'che raccontano gli Storici dell’ attenzione, 
ch’ebbe Pericle di coltivare il fuo ingegno collo 

ftudio 

Ab Ariltophane poeta fulgurare, tonare , permifeere Grat- 
Xìnn di(>us e.l . Cic. in Orti. n. 19 . 

(i) Quid Pericici ? De cujui tiicenJi copia fic accepìraus, ut , 
c>i:n contri voluntatem Athenienliain loquuetur prò fatate pa- 
ifire , feverius tameii id ipfiun ^r4|p 1 il(« centra populares homi- 
nes (hccr.t, populare putnibut & lucundum vldcretur ; cn;us in 
labris vetcres comici .... leporcm habitad'e dixeruat ; tspunique 
v-m in co firi(T< , ut in.aorum menzihus , qui audiflent , q'.iafi 
aculeo; quofdim rtlinqueret, Cic (, 3, li: Orti. », tjS- 
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Arta- Audio delle fclenze, e di efercitarfi nell* arte del ben 
SERSB parlare , è una gran lezione per gli uomini delUnatl 
Lonoi- alle cariche importanti dello flato, e una gialla 
MAN9. condanna per (i) quelli , che , facendo poco «onto 
di ogni Audio, e d’ogni fcienza, non portano ir» 
queir eminente grado , nel quale entrano fenza lu- 
mi e fenza cognizioni, come pure fenza vocazione , 
fe non una ÌFolle Aima di fe medefìmi, e una 
temeraria arditezza nel decidere Plutarco in un 
trattato, nel quale moAra , che un Filofoto deve, 
più che a qualunque altro, attaccarli agli uomini 
di Aato , perchè nell’inllruirgli regola delle città, 
e delle Repubbliche intere, porta per efempj’ipiù 
grand’ uomini della Grecia , e dell’ Italia, che han- 
no tratto queAo foccorfo dalla Filofoda : Pericle , di 
cui A favella , che fu iAruito da Analfagora : Dio- 
nilio di Siracufa da Platone : molti Principi d’ Ita- 
lia da Pitagora, Catone, il celebre Cenfore, che 
fece a bella polla un viaggio per andare a trovare 
Atenodoro ; e Attalmente il ftimofo Scipione , diArut- 
torc di Cartagine , eh’ ebbe fempre preAo di fe il 
Filofofo Panezio.' ■ • ^ 

Una delle prime cure di Pericle fil altresì di pe- 
netrare il genio degli AtenicA , per conofeere 1 mez- 
zi fegreti , eh’ ei doveva mettere in moto per far- 
gli operare, e la ruaniera che ufar doveva veifo di 
«Ai per guadagnare la loro conAdenza ; (a) perchè 
in ciò foprattutto que’ grand’uomini facevano coh- 
AAer la loro capacità , e la loro politica . Egli rico- 
nobbe , colle riAelAoni che faceva intorno ad ogni 
cofa , ch’era accaduta al fwò tempo, che la paAio» 
dominante di quel popolo era' iin odio fomnao alia 
tirannia, e un amor violento alla libertà, che gl* 
infpiravano fentimenti di timore , di geloAa , e di 

dlffi- 

CO Nunc contri plerique «d hondrcs «dìpifeendos , k ad rsmp, 
^trendam , nudi v««tunc , ■inermes , nulla cagniciones rerum , 
riulla feientia cfnati . de. J. n. ijd. 

CO Olim nofeenda viilgi natiii^i * quibui modi* tempfriiiter 
haberetur ; SenOtufque & optinaatum iiigenia , qui maxime per- 
didicerant , callidi ttmporuia & Apientcs habtbaRlur . 
n,ti. /. 4, f. j’. 


Digitized by Googl 


BIT ?£RSIANT LiB. ViT. II 

diffidenza , riguardo ai cittadini , eh’ erano troppo 
dirtinti per la loro nafeita , pel loro merito perl'o- 
nale , pel loro proprio concetto , o per quello de'lo- 
ro amici . Egli oltre la gran fomiglianza a Pififtra- 
to , non Solamente nella dolcezza della Aia voce , e 
nella grande faciliti nel parlare, aveva anche moU 
to della di lui aria , e delle fattezze del di lui voi* 
to ; ed offervò, che i più vecchi della città, i quali 
avevano potuto vedere II Tiranno , erano oltremoda 
maravigliati di tale raflbraiglianza . Dall’ altra par- 
ie era airai ricco, di nafeita illuftrc , ed aveva mol- 
ti amici affai potenti . Affine adunque di non ren- 
derfi Ibfpetto al popolo , e per non ifvegliare la di 
lui gelofia , fi tenne lontano nel principio dall’inge-' 
Tìrlì nei pubblici affari , che richiedevano un’ affidiitt 
refìdenza nella città, e non pensò a difiinguerlì fe 
non nella guerra, e ne’ pericoli. 

Ma vedendo Ariftide morto , Temiftocle fcaccia- 
to, e Cimone trattenuto per la maggior parte del 
tempo fuòri della Grecia dalle guerre ftranierc , co- 
minciò a farli vedere in pubblico con più coraggio , 
e fi diede totalmente al popolo, non per genio, nè 
per inclinazione, perchè il Aio carattere non era 
in modo alcuno popolare , ma per allontanare da fe 
ogni fofpetto ch’ ei penfafle alla tirannia , c ancora 
più per farli un fodo riparo contro la Aima, e 
l’autorità di Cimone , eh’ era dichiarato pel partito 
dei nobili . 

Nel tempo Aeifo cambiò tutte le maniere del Aio 
procedere , c il Aio modo di vivere , e prefe in tut- 
to il carattere e la condotta di im’ uomo di fiato , 
totalmente intefo agli affari , e confagrato al pub- 
blico . Non compariva mai nelle ftrade , fe non per 
andare all’ Affemblca del popolo, o al Configlio. 
Rinunziò improvvifamente a tutti i conviti , alle 
converfazioni , e agli altri piaceri di tal forta, a’qun- 
li era avvezzato ; e in tutto il tempo che governò 
la Repubblica, che fu aliai lungo, non fu mai ve- 
duto andare a cena da' ftioi amici , fe non una fola 
Volta alle nozze di un f«io fireito congiunto . 

Sape- ' 


Arta- 

SEKS» 

Longi- 

man«iI 
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Arta- Sapeva (i) che il popolo, naturalmente leggiero 
SERSB e incollante , fi annoja per rortlinario di quelli, che 
I.ONOI- fono fempre fotfo i fuoi occhi, e che una troppo 
mano, grande follccitudine di piacergli lo fianca e gli rie- 
Ice importuna ; c fi ofierva che quella condotta mol- 
to pregiudicò a Tcmiltocle . Per evitare quello in- 
conveniente * interveniva rare volte alle AlFemblee , 
uè fi prefentava davanti al popolo fe non interrotta- 
' mente , affine di farli defiderare , e. di confervare 
predo di quello una fiima fempre nuova, e che col- 
la frequenza non ifcemalTe di pregio , , riferbandoll 
«on prudenza di comparire nelle grandi e piò im- 
portanti occafioni ; ciocché fece dire , ch’egli imitava 
Giove , il quale , fecondo il fentimento di alcuni 
Filofofi , nou fi. occupava nel governo del Mondo, 
le nen nei grandi avvenimenti, e lafciava la cui a 
delle cofe piccole alle Divinità fubalterne . Di fat- 
to tutti gli affari di poca importanza erano da lui 
fpediti col mezzo de’ fuoi amici , e di alcuni ora- 
tori , che teneva a fua difpofizione , nel dì cui nu- 
mero era Effialto. 

Pericle pofe tutta la fua applicazione , e tutta la 
fua indufirra nel conciliarli il favore del popolo , 
per mettere in equilibrio il credito, e la gloria di 
Cimone . Ma non poteva uguagliare la magnifica e 
generofa liberalità del fuo rivale , che colle fue ini- 
menfe ricchezze fi trovava in ifiato di ufare largiti 
appena credibili , tanto fon lontane dai nofiri coiftu- 
mi. Non potendolo uguagliare in quefta parte , ado- 
però un’altro mezzo forfè non meno efiìcace , ma 
certamente meno legittimo, e /seno onorevole , per 
guadagnar la plebe . Egli fu il primo , che faceffe 
dividere ai cittadini le terre conquillate : che diilri- 
builfe per i loro giuochi, e per i loro fpettacoli il 
pubblico denaro ; e che per tutte le loro funzioni 
pubbliche loro aflegnaffe dei ftipend; : di maniera 
che davanfi ad effi regolarmente alcune fomme , tan- 

L 

05 Ifta noftra aflìduitas , Servi nefeis quantum interclum af* 
ferat hominìkus fadidit , quantum fatiecatis ; . . . Utrique n«* 
drum defideriom nlfail obfuifTet . fr Mur> 9 *!• 
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to per iiitervcnire ai giuochi , quanto per aiTiltcre 
ai Tribunali e al giudizio degli artari . Una sì pcr- 
verfa politica cagionò un infiniti di difordini , c di- 
venne funefla alla Repubblica : imperciocché quelli 
«uovi llipendj , oltre all’ avere eflcnuato il pubblico 
erario , refero il popolo fuperbo c dilFoluto ; lad- 
dove per V innanzi era modefto e fobrio , conten- 
taiulon di guadagnare colla propria fatica , c col 
fudore del fuo volto con che alimentarli . 

Pericle per illabilire la fua riputazione formò un 
progetto afl'ai ardito c pericolol'o. Intraprefc d’ in- 
debolire , e di abbalfare U Tribunale degli Areopa- 
giti , del numero de 'quali ei non era , non effendogiì 
mai toccata la forte di eflère nè ( 1 ) Arconte , nè 
Tefmoteto , nè Re dei fagrilizj , nè Polemarco . Que- 
lle erano differenti cariche della Repubblica , che 
fempre fi eleggevano a forte ; e non potevano afeen- 
dere all’Areopago fe non quelli, che avevano ben 
fervilo in quelli Magiflrati . Pericle profittando dell* 
affenza di Ci/none , per opera di Efiìalto , che fi era 
totalmente confagrato al di lui volere, venne a ca- 
po di abbalfare quell’illuftre compagnia, che era la 
Principal forza de’ nobili . Il popolo fatto ardito e 
forte da una sì potente fazione , fconvolfe tutto 
r antico ordine del governo : rovefeiò tutte le leg- 
gi fondamentali e gli antichi coflumi : levò al Se- 
nato dell’ Areopago la giudicatura della maggior 
parte delle caufe , eh’ erano portate ad effo , lafcian- 
dogli le piò comuni , e anche quelle in poco nu- 
mero ; e fi refe affoliito padrone di tutti i Tribunali . 

Cimone effendo ritornato ad Atene vide con di- 
fpiacere calpellata la dignità del Senato , e procu- 
rò di ufar tutti i mezzi, perchè rientraffe in pof- 
' feffo della fua autorità , e per mettere di nuovo in 
piedi r Ariilocrazia , com’ era Hata ilabilita al tem- 
po 

Dopo tlenne mutazioni nella forma del governodi^ Atene , 
fu finalmente data l'autoritil a nove Giudici detti Arconti, e 
quell’ autorità durava un folo anno . L‘ uno appeilavall Re ; 
l’altro Polemarco; l’altro Arconte, e quelli era capo degli al- 
tri , e dava all’anno il Aio nome ; e fei Tefraoteti , che fopran- 
teadevaao in nodo particolare alle bgS' t 6 d$creti . 


Arta- 

SER5I. 

Longi- 
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Abta- po di Cllftene ; ma i fuoi nemici fi diede.ro a grt* 
gSRSE dare , c ad eccitare contro di eflTo il popolo , rinfac- 
l-ONGt- dandogli , oltre molte altre cofe , il grand’ attacco 
4IANQ. ch’egli aveva per gli Spartani. Egli aveva dato in 
qualche maniera motivo a quell’ accufa^ non ben 
adattandoli alla delicatezza degli Ateniefi . Imperoc- 
che favellando ad clli , non celfava in ogni incontro 
di efaltare Sparta ; c quando biafimava in qualche 
cofa la loro condotta , r era fempre lolite dire, GJi 
spartani non fanno cos) , Tali difeorfi gli eccitarono 
contro r invidia , c l’odio de’ fuoi cittadini ; e un* 
avvenimento, nel quale ^però ei non aveva avuta 
parte alcuna , terminò di renderglieli implacabili . 
Trerauota L’ anno quarto del regno di Archidamo fu fenti- 
In ìfparu ■ Sparta un tremuoto cosi terribile , che non fi 

deguTlT* udito parlare di altro limile. In molti luo- 

ti r Semi ghi la terra fu (profondata negli abifii ; il Talgeto, 
di divifio- e gli altri monti furono fcollì fino da’ fondamenti » 
s* ed delle loro fommità fiaccate dal loro' fito crol- 

Atenc. cu larono : la città fu rovefeiata tutta ad ecce- 

mone è zione di cinque cafe , che fole reftaronp fra quella 
fcandito. fpaventcvole dcfolazione , E per compimento dell» 
feiagura, gl’iloti , fchiavi degli Spartani, giudican- 
■G. a 47». do elTer quella una occalioue favorevole di metterli 
Piut. i» in libertà » accorfero da ogni lato per ifterminai; 

quelli , che avea lafciali in vita il tremuoto : ma 
^ avendogli trovati, attefa la faggia precauzione dì 

Archidamo che gli aveva radunati intorno a fe , ar- 
mati c in ordine di battaglia , fi ritirarono nelle 
città vicine, e cominciarono fin da quel, giorno « 
far loro una guerra aperta , avendo tratti nella loro 
lega molti loro vicini ., e trovandoli (palleggiati dai 
MelTcnj , eh’ attualmente erano in guerra cogli 
‘ ' Spartani . 

. In tali eftrcmìtà £»li Spartani inviarono ad Atene 

. . per chieder foccorfo. Elfialto era di fentimcnto , c pro- 

■ teftava che non fi dovelTe foccorrere , nè rialzare 

i • lina città rivale di Atene , ma che lì lafcIalTe fep- 

I . i'. ' pellita ne’ fuoi abifii, ed in tal guifa tener depref- 

j vJr, fp r orgoglio di Sparta , Una politica così tiranna 

fece 
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fece orrore a Cimone , che non dubitò punto di Arta- 
preferire rutiliti degli Spartani all’. ingrandimento sìrsb 
della liia patria, e rapprefcntando con forza non ef- Longt» 
fcr cofa conveniente il linciare la Grecia mancante \ mano. . 

Jitene ftnxjt eontrappefi , tirò il popolo nel fuo 
fentimento , e fece alleltire il foccorfo . Sparta ed 
Atene potevano elfer in fatti confìderate come i due 
follegni della Grecia : onde fe una periva , la Gre- 
cia red-ava come mancante . E’ altresì cofa certa , 
che il popolo d' Atene , gonfio per la fua grandez- 
za , era divenuto tanto fiero e tanto ardimentofo , 
che aveya d’ uopo d’ un freno per moderare il fuo 
furore ; e non vi era il migliore di Sparta , la qua- 
le folamente era capace di opporfì al trafporto de- 
gli Àteniefi . Cimone adunque fi portò in foccorfo 
degli Spartani con quattro mila uomini . 

Qui fi vede quanto può in una Repubblica , iti 
uno flato , un’ uomo di mente , e di configlio > 
quand’egli nnifce ad un gran fondo di merito una 
riputazione che ha per fondamento la probità , il 
difinterefTe , e 1* amore al pubblico bene . Riufcl a 
Cimone fanza molta fatica d’ ifpirare agli Àteniefi 
fentimenti nobili e magnanimi contro ì loro appa- 
renti Interefn , ad onta degli ftimoli d* una fegreta 
gelofia , che non lafcia di farfì grandemente fentire 
in tali occafìoni . Col credito e coll’ autorità , che 
gli dà la fua virtù , gli rende fuperìori ad una po- ^ 
litica vile ed ingiufta , ma affai ordinaria : che fa 
riguardare le difgrazie dei vicini come un vantag- 
gio , da cui r intereffe dello flato permette e vuo- 
le , che fe ne tragga ' profitto . I configli di Cimo- 
ne erano pieni di faviezza , c di equità , ma è co- 
fa flupenda, ch’egli potede fargli ricevere da tutto 
un popolo ; quello è quanto fi potrebbe fperare da 
un’ Afìemblea di faggi , e gravi Senatori . 

Qualche tempo dopo gli Spartani chiamarono di Wuf. in 
nuovo gli Àteniefi in loro foccorfo contro i Mede- 
nj , e gl’iloti, che fi erano impadroniti d’Itomo; 68* 
ma arrivate che furono quelle truppe fotto la cen- 
dotta di Cimone , cominciarono a temere il loro ar- 
dire , 
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Arta- ' dire , il loro potere , la loro j?ran fama r fecero ' 
SBRSE loro l’affronto di rimandarle indietro cornei folpcttc ' 
Longi- di cattivi difegni , c capaci di rivolgere le loro ar- ' 
iiANO. mi contro di erti. ^ 

Ritornati gli Atcniclì pieni di fdegno e di rffeii- * 
timcnto , fi'dichiararono fino da quei giorno nemi- '< 
ci di tutti coloro , che prendevano a pioteggcre gl”. 
intereflì di Sparta ; e alla prima congiuntnra che loro ‘ 
li prefentò cllliarono Ciinone coll’ Ollracifrao . Fx- 
co la prima occhfionc , in cui appari iir una manie- 
ra affai notabile la mala intelligenza fra quelli due 
popoli , die li mantenne , e si accrebbe dipoi con 
tliverlì reciprochi difguftì Effa fu nondimeno fo- ' 
fpefa per alcuni anni da trattati , e da tregue , che 
impedirono le confeguenzc’funefte ^ ,che da quelle 
potevano derivare : ma feoppiò finalmente fenza ri 4 
legno colla guerra del Peloponnefo . 

, Quelli eh’ erano rinchiufi iTell'Itomo, dopo cf-r 
, ferii difell per dieci anni , fi arrefero agli Sparta-/ 

ni, .che lafciarono loro la vita a condizione, che 
non ricntraffero piCi nei Pelopoimefó . Gli Atcniclì, 
in odio di Sparta , gli ricevettero eolie loro mo- 
gli, e coi loro figli, e gli ftabii irono a Naiipatto , 
di cui fi erano impadroniti . Nei tempo ffdlb i Me- 
garelì abbandonarono il partito di Sparta, per ab- 
^0ìo*'l\Ù bracciar quello degli Atcniefi : in fai guifa fi for- 
p. $9 marono da ogui parte molte alleanze , fi diedero mól- 
combattimenti, il più celebre de’ quali fu quel- 
cl%5<5. * Tanagro in Boezia, che Diodoro lo mette a 
confronto di quelli di Maratona , e di Platea , cd 
in cui Mironide , Capitano degli Ateniefi , vinfe gli 
Spartani, che erano venuti in focebrfo de’Tebani. 
PUtt. in In tal congiuntura Cimone credendoli difpenfato 
Cim.f.^% 9 - dall’ ollèrvare il fuo efiUo , fi portò armato nella fila 
tribù per fervire la patria , c per combattere co’ fuoi 
compatriotti contro gli Spartani . I fuoi nemici gli 
fecero intimare un ordine di ritirarli. Prima di par- 
tire , efortò i fuoi compagni , eh’ erano egualmen- 
te eh’ effo fofpetti di effere fautori di Sparla, di 
combattere a tutta lorpoffa, fenza rifnanniarrf , af- 
fiti cLò 
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finché quella giornata fervilTe di prova alla loro iri'< Arta-. 
nocenza , e togliere dalla mente de’ loro cittadini sbrse 
un folpetto a tutti loro tanto ingiuriofo. Que’ va- I ongi- 
loroiì foldati, eh’ erano in numero di cento , anima- man®< 
ti da quelle parole , gli domandarono la Tua intera 
armatura > la quale pofero nel mezzo del piccolo bat- 
taglione , per averlo come prefente , e lotto i loro 
occhi , e combatterono con tanto valore , e lìiro- 
re , che lì fecero uccidere tutti , lafctando agli Ate- 
nieiì un cordoglio infinito della loro perdita , e un 
gran pentimento di avergli si ingiullamente accufati. 

Io padb lotto lilenzio molti altri avvenimenti , 
perchè fono di poco momento. 

Gli Ateniefi conofeendo di aver bifogno di Cimo- ^ 
ne lo richiamarono dal fuo efilio , in cui egli aveva to . i!p.Ii 
palTato cinque anni . Pericle lledb ne propofe , e ne nnabiiifcff 
formò il decreto tanto , dice Plutarco , le dilfenlìo- j* 
ni e le animofità erano allora moderate, e facili a 
fpegnerlì , qualora l’utilità pubblica lo ergeva ; e tan- ta moke 
to l’ambizione, eh’ e' una delle più forti paflioni , vittorie , 
«edeva all' occalione e lì uniformava ai bifogni obbii- 

la natrla I Ar- 
ia patria • taferfe a 

Cimone elTendo ritornato in Atene lì pofe fubita- conchiude, 
mente a fmorzare la guerra , che cominciava ad ac- te fau 
cenderli fra i Greci , riconciliò le due città , e fece 
far loro una tregua per cinque anni. E per togliere pr,;” reci. 
agli Atenieli , gonfi per tanti felici fuccefli , la vo- Morte di 
lontà e t’occalione di attaccare i loro vicini , c i lo- emione . 
ro alleati, giudicò necefiàrio il condurgli contro il 
nemico comune , cercando con quella llrada ono- 
revole di agguerrire , c nel tempo lleflò di arricchire i a>' M- 
fuoi cittadini. Pofe pertanto in mare una flotta di 
dugento navi : ne inviò fefianta in Egitto in foccor- p/ut. ilid. 
fo di Amirtèo, e fece vela colle altre per l’ifolaO »^ / 1»* 
di Cipro. Artabazo in quel tempo li trovava in 74- 
que’ mari con una fqùadra di trecento vele ; e Me- 
gabife, altro Generale di Artaferfe , con un’efer- 
cito di trecento mila foldati fulle colle della Cilicia . 

Subito che la fquadra inviata da Cimone in Egitto 
fi riunì alla fua flotta , andò ad attaccare Artabazo , 

Se, Unties T. ir, U fili 
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Arta- gli prefe cento vafcelli : ne mandò a fondo molti 
SSR3I altri ; ed infegul il rimanente fino alle colle della Fe- 
l.ONGi- nicia . Come {e quella prima vittoria non 'follè Hata , 
MANO, «he un preparamento ad una feconda > sbarcò in Ci- 
licia le fue truppe ; infegul Megabife : lo disfece ; 
e gli uccife un gran numero di foldati . Quindi ri- 
tornato in Cipro con quello doppio trionfo , formò 
l’ affedio di Cizico , piazza affai forte e di grand* 
importanza . Era fuo difegno , dopo la conquilla di 
quell’ ifola , di paffàre in Egitto, e di fufcitare nuo- 
va guerra ai Barbari: poiché non aveva egli' idee 
mediocri, c non penfava a nientemeno, che a ro- 
vinare, e dillruggere affatto l’impero del gran Re 
di Perda . La voce che correva , che Temillocle do- 
veffe comandare alla tefta del di lui efercito , aggiu- 
gneva un nuovo llimolo al fuo coraggio, e quali 
licuro del fucceffo, aveva tutto il contento di affron- 
tarli con effo . Ma noi abbiamo già veduto , che in 
quella occafione Temillocle lì diede la morte . 

Arlaferfe franco di piò follenere una guerra , in 
cui aveva fatte gran perdite , rifolvette , col parere 
del Ino Configlio , di por fine alla medefiraa con un’ 
accomodamento. Spedi un’ordine a’ fuoi Generali 
di far la pace cogli Àteniefi , e colle migliori pof- 
lihili condizioni. Megabife, e Artabazo inviarono 
Ambafciatori a farne il progetto agli Àteniefi: fu- 
rono fcelti da una parte e dall’ altra i Plcnipoten- - 
' ziarj a quello fine ; e Calila era il primo fra quelli 
degli Àteniefi. Le condizioni del trattato furono le 
feguenti. i: che tutte le città Greche dall’ Afia avef- 
lero la libertà di vivere fotto quelle leggi, e fotto 
quel governo che folle loro piaciuto, z: che niuna 
nave da guerra Perfiana doveffe entrar nei mari del- 
le ifole Cianee fino alle Celidonie , cioè a dire, dal 
, Ponto Enfino fino alle coffe della Panfilia . 3: che ve- 
run Comandante Perfiano fi avvicinaffe in que’ ma- 
xi con truppe in diftanza di tre giorni di marcia . 

4 ; c che gli Àteniefi non attaccaffero più alcuna ter- 
ra degli fiati del Re . Ratificati e giurati da una par- 
te , e dall’altra quelli articoli fu promulgata la pace. 

Cosi 
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Cos\ terminò quella guerra , la quale , dopo l’ in- 
cendio di Sardi fatto dagli Ateniefi , era durata per 
cinquantun’ anno , e codò la vita ad un numero gran- 
de di uomini tanto Perfiani, che Greci. 

Mentre attendevaJì alla coiiclufione del trattato , 
Cimone mori, o di malattia, o d’una ferita, che 
aveva ricevuta nell’ alfedio di Cizico . Vedendoli vi- 
cino a morte, ordinò a’fuoi Utfiziali , che ricon- 
duced'ero prontamente la flotta ad Atene , tenendo 
occulta la lua morte ; il che fu efeguito con tanta 
fegretezza , che nè i nemici, nè gli alleati mede- 
fimi n’ebbero alcuna notizia , e ritornarono ad Ate- 
ne con ogni ficurezza fotto la condotta , e fotto gli 
aufpicj dì Cimone , benché morto da trenta giornr 
indietro . 

Cimone fu compianto da tutti che non è 

da ftupirli , trattandoli d’ un uomo , che aveva in fe 
ftelTo raccolte eccellenti qualità : pieno di tenerez- 
*a : amico fedele ; cittadino zelante per la fua pa- 
tria : gran politico: Generale perfetto: modello 
fra grirapieghi più fublimi e fra gli onori più illullri : 
benefico e liberale con magnificenza , e quali con 
prodigalità: femplice e lontano da ogtti fallo, an- 
che in mezzo all’ abbondanza ed alle ricchezze ; aman- 
te finalmente de’ poveri cittadini, a fegno che di- 
videva con clTo loro tutte le fue foftanze , nè fi ver- 
gognava della loro povertà . La lloria non parla del- 
le llatue, o de’ monumenti eretti in di lui onore, 
nè dell’ efequie magnifiche celebrate dopo la di luì 
morte . Le lagrime del popolo formammo feuza dub- 
bio ‘il più bell’ornamento; e quelle fono liabi- 
li e permanenti llatue, non foggette all’ingiuria 
de’ tempi , e che rendono fempre rifpettabile la me- 
moria degli uomini grandi. Imperciocché i monu- 
menti più fuperbi , le llatue di marmo o di broa- 
Bo, che s’innalzano alla gloria de' Grandi, fono 

B 2 difprez- 

(1^ Sic fe ferendo minime eli mirzndum , fi & vita fjus fuit 
lecura , & mon acerba. Cormil Ntp. in Cita. ». 4. 

C*) H* pu^cbernaue effifies tc. manlii. s . y qu«e faxo 

Cruuntir , fi /udicinin ^oilerorum in «diuai veriil , prò fepulcris 
(perauHtar . Annali l. 4. ». t. 
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Arta- difpreaiRte d^lla pofterità , com« ì fepolcri che wc- 
SERSE chiudono Iplamente le oda de’ morti, ejuand’ eli? 
Longi- arriva a condannare la loro memoria . 

MANO. Il tempo fece ancora meglio conofeere qual per- 
dita avefle fatta la Grecia . Morto Cimone non vi 
fu pii\ alcuno de’ Generali Greci , che faceffe Cpf> 
confiderabile , nè gloriofa contro i Barbari . Anima-!’ 
ti dagli Oratori che fi rendevano padroni del popo- 
' lo , e che fpargevano nelle Atfemblee uno fpirito di 

turbolenza e di divifione , fi rivoltarono gli uni col- 
tro gli altri , e vennero finalmente ad una guerra 
aperta , fenza che alcuno penfafie ad impedirne gli 
effetti funefti ; lo che fervi di grand’utile agli af’- 
fari del Re di Perfia e fu la rovina di quelli de* 
Greci . 

Tucidide La nobiltà Ateniefe vedendo Pericle giunto al pii 
oppofto a altro grado di poffanza , a di gran lunga fuperio»- 
invidia’ ^ gli altri cittacUni , cercò di opporgli un* 

contro uomo, il quale potefle in qualche maniera flargli 
quell’ ulti- a fronte , e impedire , che quella grand’autorità non 
f"*i ‘^^S^oeralfe in Monarchia . Ella pertanto gli oppo- 
ea^'e Uè- Tucidide, cognato di Cimone , uomo d’una fpe- 
ne’a capo fioientata faviczia , e che non aveva , per vero» dU 
di far bau- re , l’emineiiti qualità di Pericle in ordine alla guer- 

inferiore ad eflb nel condurre « 
p/ae. in maneggiare a fuo talento le Adunanze del popolo , 
Perici, p. e che non ufeendo mai dalla città , e fempre intC'* 
158. i<i. fo a contrada re , e a contradire a Pericle , avrebbe 
in breve tempo equilibrata la di luì autorità . Que» 
ili dal canto fuo cercando di piacere in tutto al po-* 
polo , gli rallentò la briglia più ancora di quello cht 
uon aveva fatto in paifato , cercando di tenerlo di*» 
vertito più che gli era pofiìbile cogli fpettacoli, 
con i conviti, colle fede , o con altri divertimenti , 
Egli trovava il mezzo di mantenere per otto mefi 
dell’ anno un gran numero dì poveri cittadini , fa-' 
cendogli montare una flotta di feffanta navi , che 
armava ogni anno ; e con ciò rendeva niil tempo 
fteffo un gran forvizio allo fiato, abilitando per di- 
fefa di efib tanti marinari- . Ih oltre fìabill molte eoq 

Iqn.iq 


Digitizsd by Google 



DEI Persiani Lib. VII. if 
Ionie nel Cherfonefo , in NafTo , in Andro , nel pae- 
fe de’ Bifalti , e in Tracia. Ne inviò una afTai lui- 
merofa nell’ Italia , di cui ben prefto parleremo, 
la quale fabbricò Turio . Egli aveva molti fini nello 
ftnhiliifiento di qiiefte colonie : fenza parlare del di- 
fegno particolare , clie poteva avere di guadagnare 
con «io il popolo , lo facevJi altresì per ifcaricare 
la città d’ una moltitudine pìiofa di sfaccendati , 
fémprt difpofti a turbare lo fiato : per provvedere* 
alle indigenze del popolo minuto, che non aveva 
dì che vivere ; e finalmente per tenere gli alleati 
in timore e in rifpetto, con iftabilire prefib di lo- 
ro dei veri Ateniefi , come tanti prefidj, ehe im- 
pedirebbero ad effì anche il penfiero d’intraprendere 
qualche attentato . Seppero ben profittare di quello 
efempio i Romani , e fi può dire , clic quella làggla 
fiolitica fofie uno de' mezzi piò etHcaCi , di cui fi 
ftfrvirono per illabiliTe la quiete , e la ficurezza del- 
lo' fiato . 

'Ma quello che maggiormente penetrò nell’ ani- 
mo del popolo, fu la magnificenza delle fabbriche, 
e dei lavori , co’ quali Pericle ornò ed abbellì la 
città , che forprendevano 1’ efpetta^lione dei fijre- 
fiieri, e dava loro una grand’ idea della potenza 
Ateniefe . Reca ftupore il folo conltderare in quan- 
to poco tempo fodero tenninare tante’ diverfe opere 
dì arcbitefrnra , di fcoltura , d’ intaglio , e di pit- 
tura ; e come nondimeno folFero così prelto condot- 
te all’ ultimo grado dì perfezione . Imperocché d’ or- 
dinario le opere terminate con tanta fa'cilità e preftex- 
z», non hanno una grazia foda , e durevole , nè 
P efà'ttezza regolare cf’ una bellezza perfetta . Non 
vi , è per lo più , fe non la lunghezza del tempo 
uhita airafiiduità del lavoro , che dia loro una forzrf 
capaice di confervarle , e di farle trionfare de’fecoli . 
Il pregio, che rende mirabili le opere di Pericle fi 
è*, che furono velocemente terminate , e nondime- 
no confervate sì lungo tempo . Imperciocché tut- 
tr quelle opere fin ciaf momento lleflb , che furono 
teriiiin’ate , mfoltravaiio una' bellezza', eie aveva giif 
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Asta- deli’ anti*o.,c anche al eli oggi , dice Fliitai'eo ( pij| 
SERSg di cinquecent’ anni dopo ), pajono fatte receiitemen- 
I-ONCfi- te; tanto conferrano ancora un fiore di genti-. 
MAN'o. lezza e di norità , che impedifee al tempo i’ adom- 
brarne il loro luftro , come fe in tutte queft’ ope- 
re folle infufo uno fpirito, che continuamente rin- 
glovaniffis, e un’anima non foggetta a vecchiaja 
Ciò che era l’oggetto dell’ ammirazione di tut- 
to il Mondo, eccitò la gelolìa contro Pericle. I fuoi- 
ncmici non ce/Tavano di efclamare nelle AlFemblee,; 
che tornava a grandidinao difonore del popolo, eli* 
egli s’ appropriale il contante di tutta b Grecia » 
fatto da edb venire da Deio, dov’ era in depofito ■ 
«he gli alleati non potevano riguardare una tal*, 
azione , fe non come una tirannia manifeifa veg- 
gendo , che il denaro da loro forzatamente fommini- 
Itrato per la guerra , veniva impiegato dagli Atenieli 
in adornare ed abbellire la loro città , in fare ftatue 
magnifiche , e in erigere Temp; , che colavano 
niilioni. Wè in dir, ciò vi era cfagerazione ; perchè 
di fatto il Tempio di Minerva, detto Tartenone er* 
ooftato tre milioni di lire . 

Pericle all’ oppofto faceva vedere agli Atenielì, 
che non erano tenuti a render conto ai loro allea- 
ti del denaro ricevuto, che badava il difendergli,* 
tener lontani i Barbari , mentre gli alleati non fom- 
miniftravano nè truppe , nè cavalli , nè navi , m« 
folaraente alcune fomme di contante , le quali , sbor- 
fate che fieno, non appartengono più a quelli che 
le hanno date , ma a quelli che le ricevono , purché 
quefti efegiiifcano le condizioni accordate , per le 
quali fono contribuite . Aggiugneva , ch’eflendo Ate- 
ne baftevolmente provveduta di tutto il necelTariv» 
per la guerra , era molto convenevole 1’ impiegar* 
gli avanzi delle fue ricchezze in opere, le quali 
effendo compiute , cagionerebbero a quella città 
una gloria immortale , e che , mentre fi fabbricava- 
no, Spargevano dappertutto l’abbondanza, c dava- 
no il mantenimento ad un numero infinito di citta- 
dini : che vi era ogni forta di materiale , legnami , 
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|iietre , bronzo, avorio, -oro, ebano, e cipreffo ; ArTA- 
e ogni forta eli artefici capaci eli mettere in ope- SERSE 
rà tutti querti materiali , vale a dire , legnajuo- l>oNGl- 
li , muratori, fabbri , fcarpellini , tintori, ore- mamo. 
fici , ebanirti , pittori , ricamatoti , tornitori ; gente 
atta a condurne per mare , come mercanti, marinari > 
piloti fperimentati , e altra per facilitarne il trafpor- 
to per terra, come barroccianti vetturini, carret- 
tieri, funajuoli, manovali, laftrajuoli e minatori! 
ch’era cola vantaggiola allo flato il mettere in 
moto tutti quelli operaj , e tutte quelle arti , che 
come tanti corpi feparati formavano tutte infìeme 
una fpecie di efercito domeilico pacifico , le di cui 
differenti funzioni feminavano , e fpargevano il gua- 
dagno fopra ogni forta di perfone , di ogni età , 
e di ogni feffo ; e che finalmente ficcome le perfo- 
ne robulle,e in età di portar le armi, i marinai, 
i foldati, e quelli eh' erano di prefidio nelle piaz- 
ze, fi mantenevano col pubblico denaro , era cofa 
giufla , che gli altri cittadini , i quali rellavano nel- 
la città , fodero altresì fotlentati , fecondo il loro 
flato , e che appartenendo tutti alla madeiìma Re- 
pubblica , ne riportalfero gli llefiì vantaggi , prellan- 
dole fervigi differenti è vero, ma che contribuivano 
tutti o alla di lei ficurezia , o al di lei decoro. 

Venuti un giorno a dura contefa , Pericle fi efi- 
bi di affumere tutte le fpefe , purché apparilfe nelle 
pubbliche iferizioni , che egli folo le aveffe fatte . 

A tali parole il popolo , o forprefb della fua ma- 
gnanimità , o punto dall’ emulazione di non voler 
cedergli quella gloria , gridò altamente , che pote- 
va prendere dal teforo fenz' alcun rifparmio ciò 
che abbifognava , per provvedere a tutte le fpefe 
neceffarie . 

Fidia quel celebre Scultore era il Prefidente ge- 
nerale di tutti i lavori ; ed è opera delle fue ma- 
ni la fiatila di Pallade s\ pregiata nell’ Antichitàl 
dagl’intendenti . Vi era fra gli artefici un impegno , 
ed una emulazione incredibile . Tutti fi sforzavano 
a gara di Vi-iperarfi l’ tm l’ altro > e d’ immorta- 
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Arta- lare con qualche opera eccellente dell’ arte il nome 
SRRii loro . 

l.oNGi- L’Ocleone> o Teatro di mulka^ che aveva a{ 
MANO, di dentro. molti ordini di fediti, e di colonne, e 
il di cui colmo , innalzandoli a poco a poco , reilri- 
gnevaii e finiva in una punta , dicefi cl)e folfe fab- 
bricato fui modello del padiglione del Re Serfe , 
e Pericle Aelfo ne fuggeri l’ idea . Allora egli ema- 
nò con tutta follecitudine un decreto , in , cui 
jfra prefcritto, che fi celehrafiero giuochi di mu- 
fica neile^fefte di Pallade ; ed elfendo fiato eletto 
Giudice, e, difiributore de’ premj , regolò la ma- 
niera, colla quale i mufici dovevano cantare e fo- 
nare il Bauto , e la lira : da quel tempo in poi 
i giuochi di mufica furono femprc fatti in quel 
Teatro. 

Ho già detto , che quanto più quefie opere fi ren- 
devano aonnirabili colla loro bellezza , e col loro 
fplendore , tanto più eccitavano l’ invidia , e le que- 
rele contro Pericle . Gli Oratori della fazione con- 
traria, uon celfavano d’ infuriarli , e di efclamare 
/ contro di elfo , accufandolo come diibpatore del pubv 
blico patrimoiiiio, e che profonde fuor di propofito 
le rendite dello fiato in fabbriche d’ una vana ma- 
gnificenza . f-i venne finalmente ad una si aperta 
^ rottura con Tucidide, ch’era d’uopo che l’uno o 
l’altro foggiacene al bando dell’ Ofiracifmo . Egli 
la vinfe contro Tucidide: venne a capo di fcacciar- 
lo : diftruffe con quefio mezzo la fazione , che gli 
era contraria ; e fi refe padrone afibluto della cit- 
tà , e di tutti gli affari degli Ateniefi . E difpone- 
va a fuo talento delle rendite , delle truppe , , e del- 
le navi . Le ifole , e il mare gli erano foggetti , 
c regnava folo in quella vafta Signoria , che fi cflien- 
deva non folo ibpra i Greci , ma ancora fopra i Bar- 
bari , e che era refa forte dall’ubbidienza, e dalla 
fedeltà delle nazioni loggiogate , dall’ amicizia dei 
Re , e dai trattati fatti con molti Principi . 

Gli Storici decantano rrmlto le opere grandiofe , 

■' colle quali Pericle abbellì Atene , ed io ho fedel- 
. mente 
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mente riferito la loro teftiinonianza : ma non fo Arva* 
fe follerò mal fondate le querele , che lì formaTa- sirsb 
no contro di lui. In fatti era forfè cofa ragione- LoNCi- 
Tole r impiegare in fabbriche Aiper6uc , e in vani wa»à 
ornamenti fotnme * iinmenfe , deftinate a ftare in , 
depoiito per le urgente della guerra ì E non fareb- va,,, , pìQ 
be Aatq forfè meglio folleyare gli alleali d'una par- di eìcci 
te delle contribuzioni , che fiotto il governo P®“ milioai . 
ride furono ridotte quali ad un terzo di piiì , di 
quello che erano per l’ innanzi ì Cicerone non tro- *• ^ 
va altre opere , e fabbriche veramente degne di ® 

ammirazione , fe non quelle che hanno per fine 
l’utilità pubblica: acquidotti, muraglie di città,, 
cittadelle , arfenali , e porti di mare ; e bifiogna 
mettere in queAo numero,' ciò che fece Pericle per 
unir Atene al porto di Pirèo. Ma Cicerone non la- 
foia di olTervare , che fu biafimato Pericle di aver 
efaurito il pubblico erario per arriccliire la città 
di ornamenti fuperflui. Platone, che giudicava del- /» Curg; 
le cofe fecondo la verità, e non fecondo 1 ’ efternu^ t». 
apparenza, fa oflervare in più luoghi, colla fcorta 
di Socrate fuo maeftro , che Pericle , con tutte le» 
fue belle opere , non aveva contribuito a render 
migliore un folo de’fuoi cittadini, ma piuttofto a 
corrompere la purità , e la femplicità dei loro an- 
tichi coftumi . 

Pericle vedutofi finalmente in pofleflb di tutta P au- **ericU 
torità cominciò a cambiar maniere, a non più 
ftrarfi tanto dolce e tanto trattabile , a non più ce- rjgu«r,l^ 
dere , nè abbandonarti ai capricci, e alle faatafìe delti pop«l*. 
popolo , come ad ogni forta di vento ; ma dice Piu- 
larco , tirando le redini di quello governo popolare 
troppo rilafciato e molle, appunto come fi tirano dìlìnttMf» 
le corde d’uno ftruroento, che fono troppo lente, le. 
lo convertì in un governo Arillocratico , o piutt*- 
ilo in una fpecie di Principato , fenza però difiac- 
carfi dal pubblico vantaggio . Prendendo dunque fem- 
pre di mira il partito migliore , e rendendoli in ogni 
fua operazione irreprenfibile , fi refe talmente patirò- 
ae del popolo, che lo voltava a fuo talento. Oru> 
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Akta- coi foli awcrtiraenti , e col mezzo della perfuafio- 
SE.tsH ne lo traeva dolcemente a’ fuoi fini con un’ affenfo 
Longi- volontario; ora fe trovava in* eflb refiftenza o op- 
MANOi pofizione j lo ftrafcinava come per forza, e ancora 
.ilio malgrado in ciò eh’ era più fpediente , imitan- 
{, .do in quello un faggio Medico , che in una malat- 
i tia lunga , e oftinata fa cogliere il tempo per accor- 
• dare all’ infermo cofe innocenti , che gli recano pia- 

cere , per dargli pofeia rimedj più forti , che per 
' , verità lo tormentano , ma che fono Ioli capaci di 

■’ ' rellitiiirgli la fallite . - 

Di fatto , fi comprende facilmente quant’ abilità , e 
perizia fi richiedclfe per reggere, e maneggiare una 
moltitudine fiera per la fua autorità, e piena di ca- 
pricci • che Pericle era a maraviglia eccellente . 
Egli ufava , fecondo le differenti congiunture , ora 
il timore , ora la fperanza , come un doppio timo- 
ne , ora per fermare le furie , e i trafporti del po- 
polo, ora per follevarlo dal fuo abbattimento , e dal- 
' la fua languidezza. Fece vedere con quella con- 

■* dotta , che l’ eloquenza , come dice Platone , altra 

«ofa non è, che l’arte del maneggiare gli animi, 
e che il’ opera eccellente di quell’ arte è il muove- 
re opportunamente gli affetti diverfi o dolci , o vio- 
lenti : effendo quelli rifpetto all’ anima, come fono 
le corde d’uno flrumento, che non hanno bifogno 
t' per produrre il loro effetto, fe non d’ elfer percoffe 
da mano delira e perita . 

[ Conviene però confeflàre, che non fu la fola forza 

dell’ eloquenza quella che diede a Pericle quella 
- grand’autorità, ma, come dice Tucidide, la glo- 

ria, e la riputazione della fua vita , e la fua gran 
probità . 

Flirt, in. Plutarco fa olfervate in lui una qualità affai elfen- 
frrr. tie alale ad un’uomo di flato, e molto atta per con- 
ciliare la llima , e la fiducia del pubblico , e che fup- 
^ ' pone una gran fuperiorità d’animo ; ed è il non vo- 
ler far tutto da fe medefimo , il non crederli capa- 
ce di tutto , il metter a .parte delle proprie fatiche, 
e, delle proprie cure uomini di inerito , l’irapicgar- 
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tutti feceiulo i loro talenti , e lo fgravnr fe mt- 
delimo , incaricando efTì di certe minuzie , che con- 
futano il tempo, eia libert-à dello fpirito, nccef- 
iàrie ambedue per gli affari di maggiore importanza . 
Quefta condotta, dice Plutarco, produce due gran 
beni : in primo luogo , fj>€gne, o per Io meno fnerva 
rinvidia, c la gelofia, dividendo in certa manie- 
ra un autorità , che o^ende , e ciifgufta V amor pro- 
prio , quando (ì vede unita , e poÀa in mano di uà 
iblo , come avelie egli foto il inerito di tutti gli 
altri. In fecondo luogo avanza , e facilita Tefecuzlo- 
ne degli affari, e gli fa riufeir con più Scurezza. 
Plutarco, per meglio fpiegare il fuo penfìero, fi fer- 
ve d’ un paragone affai naturale e affai hello . La 
inano, die’ egli, per effer divifa in cinque dita, in- 
vece d’eflér più debole , è per lo contrario più for- 
te , più agile , e più atta al moto . Lo fteffo ad- 
diviene d’iin uomo di fiato , che fa dividere a tem- 
po le fue funzioni , mentre con ciù rende la fua au- 
torità più pronta , più operativa , più ampia , e pià 
decifìva : laddove Tanfietà indifereta d’un animo de» 
bole , a cui tutto dà ombra , e che vuol folo ab- 
bracciar tutto, non ferve fe non a feoprire evidente- 
mente la fua debolezza, e a rovinare il fucceffo de- 
gli affari. Pericle, dice Plutarco, non faceva còsi. 
Simile ad un valente piloto, che ftando quali im- 
mobile , mette tutto in movimento , e che vuol fa» 
talvolta federe al timone gli Uffiziali fubaltemi t 
egli era l’anima dello fiato, e mofirando di noa 
far nulla da fe medefìmo , regolava e governava tut- 
to, mettendo in opera l’ eloquenza dell’ uno , il cre- 
dilo dell’altro, la prudenza di quegli, la bravura 
e il coraggio di quefii. ^ > 

A quanto ho raccontato , aggiungali un’ altra qua- 
lità non mcn rara, nè meno ftiraabile, voglio dire 
l’ elevatezza d’ un animo nobile e difin terefiato . Pe- 
ricle avev-a tanta averfìone ai regali , difprezzava per 
modo le ricchezze , ed era talmente fuperiore ad 
ogni cupidigia, e ad ogni avarizia, che quantun- 
que avcflé refa la fua città ricca ed opulenta a quel 
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AÌcfA* fcgno , che abbiamo veduto t aveffe Alperati in pò- 
SHR5E lenza Bioiti Tiranni , e molti Re, ed avelie maneg- 
Longi* giate lungo tempo con un potere fupremo le pub- 
MANO. Eliche rendite della Grecia , egli non aumentò d’una 
fola dramma il capitale lafciatogli da Aio padre . 
Quella èia forgente, e la cagione vera dell’alto cre- 
dito di Pericle nella Repubblica , degno frutto del- 
la fua rettitudine, e del Aio perfetto difintereile- 
Nè confervó egli queft’ autorità per pochi momen- 
ti , nè durante il primo fervore d’ un favor nafccn- 
te , il di cui fiore , e la di cui grazia fono per 
ordinario di corta durata , ma la mantenne per qua- 
rant’ anni interi , e ad onta dei Ciraoni , dei Tol- 
midi , dei Tucididi, e di molti altri apertamente 
dichiarati contro di lui ; e di quefti quarant’ anni , 
paltò gir ultima quindici fenza rivale, dopo l’efi- 
lio di Tucidide , e padrone afibluto degli affari . 
Eppure in mezzo a quello fupremo potere , da ef- 
fe nell» fua perfona refo perpetuo e illimitato, fi 
coiifervò fempre invincibile , e infuperabile in or- 
dine alle rkehezze , benché dall’altro canto non 
mancaffe di applicazione nel regolare il fuo . Im- 
perocché egli non ralfomigliava a que’ Signori , che 
malgrado le loro immenfe tenute , o per mancan- 
za di diligenza , e di economia , o per faffofe e fol- 
li fpefe , fono fempre poveri in mezzo alle loro ric- 
chezze , fenza potere , o fenza volontà di fare il 
naenomo piacere ai virtuofi amici , o ai fedeli e 
zelanti domeftici , e muojono finalmente carichi di 
debiti , lafcrando il loro nome , e la loro memoria 
efecrabile agli fventurati creditori , di cui furono la 
rwina. Non parlo però d’ un altro ecceflb, a cui 
quella negligenza , e queffo difetto d’economia aflai 
d’ordinario conducono , voglio dire, la rapina, 
r amor dei regali , e le opprelffoni . Imperocché qui , 
egualmente che per le rendite dello llato , ha luo- 
go la mafiima di Tacito: (i) Quando fi è difiìpa- 
't« it proprio avere, fi penfa a ripararne la perdi- 
ta , 

(0 Si aRibitione «rarium cxhaHferìmiis , per faelera fuppicndunt 
. crìt. Tét. l. a. t. ]t. 
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ta , t riempirut il vote per qualllvoglia ftnida , an« A«rjt<ì 
(he la pii'i iniqua . ^ SiRSi 

Pericle conofeeva alTai meglio l’ufo, che un u®- LoNGii 
modi ftato, e di governo deve fare delle ricchez- mano; 
ze . Sapeva che doveva desinarle in pubbl ico van» 
taggio , per provvederfi di buoni coopeialori nel 
fuo minhlero , e di buoni rainiilri fprovveduti fo« 
vente di beni di fortuna , per ricompenfare , e ani- 
mare ogni perfona meritevole , e per mille altri 
limili ufi , a’ quali fenza dubbio., o per l’ interno 
piacere , o per la foda gloria , che le ne ritrae , 
niuno olierebbe paragonare reccedìve fpefe della menr 
fa, del giuoco , e del treno. Con quella veduta Pe- 
ricle rifparmiava le fue facoltà con fomrna econo- 
mia , avendo ilVruito egli medelìmo un’ avanzato do- 
mellico per dirigere i di lui interellì , facendoli re- 
golarmente nei tempi dellinati render un conto efat- 
to delie rendite, e delle fpefe, mantenendoli egli ^ 
e la fua famiglia col decoro necelfario , proporzio- 
nato alle fue entrate, e al fuo ftato, rifecando fe- 
veramente ogni vana e ambiziofa fuperBuità . E’ ben 
vero , ebe quello contegno di vita non era del tut- ‘ • 
to conforme al genio de’ fuoi figli , quando furono 
in età, e molto meno della moglie. Trovavano 
elli , che le fpefe non erano fufficienti pel loro man- ' 
tenimento , e fi lagnavano di quella economia , a 
loro giudizio , balla e fordida , e che non lafciava 
vedere alcuna traccia dell’ abbondanza , che regna * * 

d’ ordinario nelle cafe , dove vanno unite ricchez- 
ze , e autorità . Pericle faceva poco conto di que- 
fte lagnanze , e fi regolava con fiiii alfai fuperiori . 

Io credo di potere applicar qui una riflelTione af- Pa. 3^4, 
fai mafehia di Plutarco , nel parallelo , che fa di Ari- 
ftide , e di Cateme . Dopo aver detto , che la virtà 
politica > cioè a dire , 1 ’ arte di governare le cittsb 
e i regni, è la pift importante e la piu perfetta, 
che r uomo poffa acquilHre , foggiugne , che l’ rr»- 
nam/a non è la menoma parte di quella virti'i . Il» 
fatti le ricchezze , elTendo uno ctei mezzi , che pof- 
Ibno- più di qualunque altro cootrilmire alla falu- 
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frKTA- te , o all» perdita degli ftati , l’ arte thè infegna 
«RSE a regolarle, e a farne buon ufo, che 1? chiama 
Lonoi- tecnomica, è fenza dubbio una parte della politica, 
MANO, e non delle inferiori ; perocché non balla una me- 
diocre prudenza per tenerli in ciò fui giufto raez- 
20 , per isbandire da uno dato la povertà , e la trop- 
po grande opulenza . Ma queft’arte è quella , che ; 
togliendo con attenzione le fpefe inutilt e frivole, 
fion riduce alla necelfità di angariare i popoli, e 
tiene fempre riferbati nei pubblici erarj capitali con- 
liderabili per provvedere ai bifogni improvvilì , e 
«Ile guerrt , che polTono inforgere . Quello che fi 
dice di un regno , di una città , bifogna dirlo dei {>ar- 
ticolari , perchè la città , che è un’ unione di calè ^ 
e che fa un tutto delle parti adunate, non è for- 
te , e potente nel fuo tutto, fe non in quanto fo- 
no forti e potenti tutte le membra , che la com- 
pongono . Pericle riufci perfetto certamente in qiie- 
Aa feienza in ordine al governo della fua cafa : nott 
ft) fc fi polla dire lo llelTo io ordine al maneggio 
del pubblico denaro . 

adofu e Tal’ era la condotta di Pericle nell’ interno dellat 
frf * l!" te- cafa, non elfend© meno ammirabile quella, che 
gl” teneva al di fuori nei pubblici affari. Cominciaii- 
Spartani , do gli Spartani ad elfer gelofi, c a tollerare con 
Trattato pena 1’ ingrandimento degli Atenielì , Pericle per 
eccitare maggiormente la coftanza , e il coraggio 
ne’ fuoi cittadini , fece un decreto, còl quale or- 
dinò, che fi facelfe intendere a tutti i Greci abitanti 
in qualunque parte dell’Europa, e dell’ Alia, d* 
inviare fenza dimora ad Atene i loro Deputati , per 
.. t deliberare intorno ai mezzi di rifabbricare t Tem- 
pj incendiati dai Barbari , e>- fodisfare all’ impegno 
contratto in tempo della guerra contro di elfi , e di 
fare Sagrifizj per la fallite della Grecia ; come al- 
tresì intorno agli fpedienti da «larfi , per mettere 
un buon ordine agli affari della marina , che po- 
teffero tutti navigare ficuramente', e vivere in pa- 
ce gli unii cogli altri . 

' Furono dunque feelti per quefia deputazione ven- 
. . ti 
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ti perfonagfr) , che ognuno eli elfi pailava T età di 
einquant’ anni . Cinque ne furono inviati ai Jonj , 
€ ai'Dorj d’Afia, e agi’ Ifolani fino a Lesho , e a 
Rodi, cinque nelle parti deli’ Ellefponto e della 
Tracia fino a Bifanzio , cinque ebbero ordine di 
portarli nella Beozia , nella Focide , e nel Pelopon- 
nefo , e di là rifalire pel paefe dei Locrefi nel con- 
tinente fuperiore , e di giugnere fino all’ Acarnania , 
e ali’ Ambracia ; e i cinque ultimi furono incarica- 
ti di traverfare 1’ Eubea , e di portarli predo gli 
abitanti del monte Oeta , e del golfo di Malea , c 
predo i Fthioti, gli Achei, e i TelTali, per per- 
fuadergli tutti a portarli all’ Aifemblea convocata ia 
Atene , ed alCftere alle deliberazioni , che fi pren- 
derebbero intorno alla pace , e agli adari generali 
della Grecia . Ho creduto dover difeendere a quelle 
particolarità , che mi parvero molto acconcie per 
far conofeere 1’ efienlione del dominio de’ Greci, c 
r autorità degli Ateniefi predo di elfi . 

Tutte quelle diligenze furono inutili : e le città non 
fpedirono Deputati , perchè , vi fi oppofero , come 
dicono , gli Spartani : nè è da llupirli . Elfi compre- 
fero bene , che il difegno di Pericle era di far ri- 
eonofeere Atene come padrona , e fovrana di tutte 
le altre città Greche : e Sparra era gelofa di cederle 
quell’ onore . Un fegreto fomite di dilTenlìone , e di 
difeordia aveva cominciato . da alcuni anni a turba- 
re il ripofo della Grecia , e noi vedremo , che quin- 
di in poi gli animi s’ inafpriranno fempre più . 

Pericle li era acquiftat'a una gran rijuitazione col- 
la faviezza , colla quale conduceva le fue imprefe . 
Le truppe avevano in edb una piena fiducia , e lo 
leguivano con un’ intera ficurezza , edendo fua gran 
madlraa nella guerra di non cimentare una batta- 
glia fe prinia non li era quali adicurato dell’ efito 
e di rifparrhiare il fangue de’ cittadini . Era folito 
dire , che in quanto a fe , eglino, farebbero immor- 
tali : che gli alberi tagliati , e abbattuti ritornane 
in poco tempo, ma che gli uomini morti li per^-r 
dono per fempre . Una vittoria proveniente da unq 
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Arta- fortunata temerità gli pareva poco degna di lode » 
SRRSi benché fovente tbfTc molto ammirata . 

LoNgi- La fua fpedizioiie nel Cherfonefo di ■ Tracia gli 
Ì 4 ANO. acquiftA grand’ onore , e fu molto falutevole a tut- 
ti i Greci di quel lAiefe ; perchè non folamente for- 
tificò le città Greche di quella penifola colle colo- 
nie degli Ateniefi ^ da e(Ib ivi condotte y ma ferrò 
anche l’ iftrao con una forte muraglia , con moìte 
torri, una dall’altra egualmente diilanti , da un ma- 
re all’ altro , mettendo con ciò tutto il paefe in ficu- 
ro dalle continue molellie de’ Traci , che non era- 
no molto lontani . 

Scorfe anche il Peloponnefo con cento navi , e fpar- 
fe dappertutto il terrore delle armi Ateniefi , fen- 
ra che alcun finiftro accidente ne interrompeliè il fe- 
lice fucceflb . 

'Penetrò fino al regno di Ponte con una flotta nu- 
merofiffima , magnificamente equipaggiata , e accor- 
dò alle città Greche tutte le grazie , che gli do- 
mandarono . Nel tempo fiefib fece vedere ai Barba- 
ri di que’contorni , ai loro Re , e ai loro Principi 
la grandezza della potenza degli Ateniefi , e colla 
Acutezza, colla qaale navigava dappertutto , ch’effi 
erano in poffeflb dell' impero del mare , fenza che 
alcuno glie lo contraftaffe . 

tHd f.i64 Una fortuna s\ profpera , e si coftante abbagliava 
gli Ateniefi . Inebriati dall’ idea della loro poten- 
za, e della' loro grattdezza non meditavano fe non 
progetti arditi e grandiofi . Parlavano iaceflanteirien- 
' ■ - te di far nuovi tentativi full’ Egitto : di attaccar 
le provincie marittime del gran Re : di portar le 
loro armi nella Sicilia ( difgraziato e fatai defidc- 
rio , che allora non ebbe alcam effetto , ma che non 
molto dopo tornò ad accenderli ); c d’ innoitrare 
le loro conquifte da una parte fino ali- Etruria , e 
dall’ altra fino a Gartagine . Pericle era lontanilBmo 
dal fecondare si folli penfieri , o dal foftenergli coU 
ìk fua autorità,, e colla fiia approvazione ; Èra per 
rò contrario unicamente intefo a fermare quell’ in- 
quieto ardore, * a frenate un’ambiaiQne , che non 

cono- 
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conofceva phH nè limiti, nè mifure . Secondo lui, Arta- 
gli Atenieii doveano impiegar quind’ innanzi le lo- slrsk 
ro forze in cultodire , e allicurare le terre acquifta- Longi- 
te , e fi perfuadeva , che averebbero fatto àflài , re- man*. 
primendo gli Spartani, de’ quali Tempre penCava ad 
abbadar la potenza ; come fi vide particolarmente 


nella guerra facra . 

Si chiama cosi la guerra fufcitata a cagione di »'■* 

Delfo. Gli Spartani eflèndo entrati colle armi alla 
mano nel paefe , in cui era fituato quel Tempio , ^ 73 . 
arevano tolta ai popoli delia Focide la cuftodia di 
quello, e datala ai Delfi; quando fi furono ritira- 


ti , vi andò Pericle con un’ efercito , e rillabili i 


Focefi . 


Effendofi nel tempo fteflb ribellata l’ Eubea , Pe- 
ricle fu ol>bligato di marciarvi con un’ efercito . 
Appena arrivato ebbe avvifo , che i' Megarefi avea- 
no prefe le armi, e che gli Spartani , fotto la con-, 
dotta del loro Re Pliftonace , erano alle frontiere dell*. 


Attica : egli adunque dovette abbandonare l’Eubea e 
pòrtarfi ‘ colla' poflibiie diligenza in foccorfo della 
patria . Quando l’ efercito degli Spartani' fi fu riti- 
rato , tornò contro i ribelli , e rimife tutte le cit- 
tà dell’ Eubea fotto 1’ ubbidienza di Atene . 


■ Al filo ritorno da quefta fpedizioiie'V • fi fece fra 
gli Ateniefi e gli Spartani una tregua di' trent’ an- 
ni . Quefto trattato rifiabill per allora la calma : An. M. 
ina perchè quefto non penetrava fino 'alla fonte del 
male, e non- guariva la gelofia , e la nemicizia dei 
due popoli , quefta calma non fu di lunga durata . p.y%. ùiad. 

Sei anni dopo gli 'Ateniefi fi dichiararono contro P' *7* ^ 
Samo in favor di Mileto . Quefte due città erano nmvì 
in contefa r motivo di Prienc , pretendendola am- rnotirì 4i 
bedue cOrae ' di proprio dominio. Alcuni vogliono 
che Pericle fufeitaffe quefta guerra per aderire ad j 
nna celebre cortigiana Tua prediletta chiamata Afpa'- popoli per 
fa, ‘della • città di Mileto . Dopo molti accidenti , 
e dopo fnolti fcambievoli combattimenti , Pericle 
affediò là città capitale dell’ Ifola- di Samo . Si di- Ateniefi,* 
ce, che -in queft’ occafione ci -fi fervifiè per la pri- pelfoccar* 
it.jìnsicuT.Jr. G ma 
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ArTA- ma volta di macclti'ne da guerra , cioè a dire, di arie- 
.siiiis!» ri , e dj.teftuggini , inventate, dall’ ingegnere Ar-. 
Lp.NOl- temone , eh’ eilpiulo zpppp li faceva portare in f«- 
MANQ. dia alle fue- j^arterie , per lo che gli fu dato il fo-? 
Co accorda- di Perr/irr/fl . L’ uio ditali macchine era 
toa^tie’dida lungo tempo popofeiuto in Oriente . In capo a 
Corcira ; e nove meli i Samj lì arrelero , e Pericle fpiano 1 « 
5'^ mura , tplfe loro le navi , e gli obbligò a sbor- 

tidca.Rpi fpefe della guerra forarne immeofe , del-» 

tu'» aper- le quali pagarpno una parte^, domandando un cer-» 
tj . to tempo pel rimanente , e diedero oftaggj per ficur-? 
del pagainento . 

ò. c 44” . Dopo r efpugnazipne di Samo, Pericle al fuo ri-i 
j-Aoffd /.t torno in Atene fece funerali magnifici a coloro, 

7 s- Diffd. erano mo^fi in guerra, e recitò egli ftefib l’ora- 
t<f'pfùtin funebre; fui loro fepolcro , coftume che fu poi 
p;riV.f .i 6 s fi^ìR regolarmente praticato ; ed il Senato dell’ Areo- 
967, p^gQ nominava in tali occafìoni 1’ Oratore . Ei fu 
parimenti leelto dieci anni apprelTo per una limile, 
cerimonia , al princìpio della guerra del Peloponnefo . 
AO.-M. Pericle, il quale vedeva di lontano , che non po-» 
357:. In. teva molto tardare a feoppiare la rottura fra i due 
® ^ P lii ’Sparta 1 configliò gli Atenielì 

• *7 *7 ^ loccoìTcrc quelli di Corcira , attaccati d?ì Corin» 
XJiW. /.«». ti, e a trarre nel loro partito quell’ Ifola affai po- 
7. fo- *,• tente fulmàm, predicendo loro, che averebbero a 
- •rnV/ZJ. combattere contro i popoli del Peloponnefp . Ecco jl 
*37/’ ’ motivo della contefa di Corcira e di Corinto , che 
fi tirò dietro la guerra del Peloponnefp, eh’ è uno 
de’ fatti più conliderabilì della fioria de’ Greci . 
è È' q»*lU Epidamna * , cittò marittima della Macedonia 
thè p*i fi pypflp I 'Polanyieni , era una colonia de’ Corcirefi , 
di cui Falia di Corinto fu il fondatore,' Effendo 
quefìa città divenuta col tempo affa» popolata e po»’ 
lente , vi entrò la difeord»* , e U popolo ne Icacciò 
ì più ricchi abitanti , i quali unitiff alle nazioni vi* 
cine la infeftarono colle loro fcorrcric . Ih tale an» 
gufiia ricorfe prima ai Corcirefi , da’ quali non efr 
fendo afcoltata , ricorfe ai Corinti., che la prefero 
.fotto la loro protezione, vi fpedijouQ foccerfì, e 


Chianò 
Daraaxa . 
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vi ftabilirono nuovi abitanti, i quali perù non ittt- Arta- 
ttro lungo tempo tranquilli , perchè i Corcirefi ven- SEiofH 
nero con nunicroja tìoita ad alfecliargli , I Corintj as- I .onqi- 
corfero in loro ajuto, ma ellèndo dati vinti in una manu. 
battaglia navale , in citi ricevettero -una «ourulera- 
bile iconfìtta , la città ii arrcl'e lo ftcffo giorno, a. 
condizione, che i fqrelHeri fodero fchiavi , e i Co- 
rinti prigionieri fino a nupv’ ordina . I Corcirefi al- 
zarono un trofeo , uccifero i loro prigionieri , ad ccrf 
cezioiie dei Corinti, c devaltarono tutto il paefe. 

L’ anno dopo. la battaglia , i Corinti niifero in 
piedi un efcrctto^plii numerofo, del primo., ed alle-' 
ftirpiK) una nuova flotta . Gli ahltanti di Corcira, 
non trovandoli in iUato, di refidere foli a nemici 
si potenti, ricjiiefero l’-alleanza di Atene . Il trat- 
tato <|i pace conch.iufo, fra i popoli della Grecia , 
permetteva, alle fitta. Greche , che non avevano pre- 
£d alcun partito, ta libertà di prender quello,, che. 
loro piacefie . Qorcira aveva creduto bejie tU non 
dover porli da alcuna parte , ed era; tedata lino a 
quel punto neutrale . Spedi pertanto per quello mo- 
tiya l^epntati in Atene ; lo che ellendo giunto a 
tiptizia dei Corinti , v’ i»)VÌarpno ancor elfi i loro , 

L’ affare f\i ca.lda.mente trattato in prefenfa del po- 
polo , che afcoltò le ragioni d’ una parte , e dell*’ 
altra , e fu pollo due volte in deliberazione nell* 
AlTemblea . Gli- Ateniesi erano la priora volta d’opi- 
nione favorevole ai Corinti. ; maja feconda , cangian- 
do. xiarere., e, ciò fenaa dubbio, atcefe le perfuafioni 
di Pericle , ricevettero i Corcirefi nella .loro allean-. 
za . Non fecero però lega, offeniìva. e difenfiva , per-t 
che noti poteva^ip far guerra ai Corinti fenza rona- 
per la pace cor» tutto il Pcloponnefo : ma. promife- 
ro di foccorrerfi fcambievolmente fe folfero attac-» 
cati , a nella, propria perfona, o iit qu?Ua de’loro 
alleati. Il loro vero difegrJQ cfa. di far..venir alle 
mani quelli due popoli aliai potenti fui mare, e 
di lafciare , che fi debilitalTero l’iiiv l'altro con una 
lunga guerra, per triqjifar pofeia del più. debole» 
Itnpereiaoel^À Grecia non vi erRnp fe npn tre 
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Arta- , che tcnéffero po de rofe flotte , Atene, Corin. 
«ERSE to , e Corcira. Prendevano anche di mira gli afia- 
l,ONGi- »■» d’Italia e di Sicilia, alche era molto coraeda- 
WANO. r ifola di Corcira. 

Con quello dlfegno ricevettero i Corcirelì nella 
loro alleanza , e inviarono ad eilì dieci galere , con 
ordine di non combattere contro i Corinti , fe non 
attaccavano l’ifola di Corcira , o qualche altra piaz- 
za dei loro alleati ; lo che aggiugnevano per non 
romper la tregua . 

Era cofa difficile contenerfi in quelli limiti . La 
hattaglia avvenne fra i Corcirelì , e i Corinti verfo 
r ifola di Siboto , dirimpetto a Corcira : e fii una 
delle pii'i confiderabili , che lìa accaduta tra’ Greci 
per rilpetto al numero delle navi . Il Vantaggio fu 
prelTo a poco uguale da una parte e' dall’ altra , e 
verfo il fine del combattimento ‘fui far della notte 
arrivarono le venti galere Ateniefi , Con quello nuo- 
vo rinforzo i Corcirelì fecero vela il giorno feguen- 
te. Alilo fpuntar del giorno, alla volta del porto 
di Siboto , dove fi erano ritirati i Corinti per ve- 
dere fe volelTero di nuovo tentare la forte . Ma que- 
Ai fi contentarono di ufeir in battaglia fenza venif 
alle mani . I due partiti alzarono un trofeo nell’ 
ifola di Siboto , per«hè ciafeheduno attribuivafi la 
vittoria . 

Da quella guerra ne nacque un’ altra,- che diede 
motivo alla rottura aperta fra gli Ateniefi c ì Co- 
jfintj , e pofeia alla guerra del Peloponncfo . Poti- 
dea , città della Macedonia, era' colonia di Corin- 
to, che v’inviava ogni anno de’ Magillrati j ma 
dipendeva allora da Atene , a cui ell’era tributaria. 
Gli Ateniefi temendo, che qufta città fi ribcllafle, 
e traefle nella fua ribellione tutti gli altri alleati 
della Tracia , ordinarono agli abitanti , che demo* 
lilTero le mura dalla parte di Palleno ; che deffero 
in loro potere ollaggj per mallevadori d^lla loro fe- 
deltà ; -e che 'licenziafféro i Magillrati dati loro da 
Corinto . ) Quelle si ingiulle domande diedero la 
fpinta alla ribellione . Potidea fi dichiarò contro gli 
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Ateniesi > e molte città vicine feguirono il di l^t ArtA- 
efempio . Atene e Corinto lì diedero tutte due ad acKSB 
armare, e vi fpedirona truppe, e i due eferciti ef- LoNOt- 
fendo anche venuti alle mani predò Potidea , quel- ilAHò- 
lo degli Ateniell ebbe il vantaggio . Alcibiade an- 
cor giovane , e Socrate Tuo maelVro in quell’ pece- 
iione li dillìnfero in una maniera particolare . co- 
fa alfai curiofa il vedere un Filofofo veltir la coraz- 
za , e fapere come lì deve diportare in un combat- 
timento . Non vi era alcuno in tutto l’efcrcito, che 
tollerane gli llcMiti , e forteneire le fatiche della guer- 
ra come Socrate. La fame, la fele, il freddo, era- 
no nemici , ch’egli d.i lungo tempo era avvezzo a 
dilprezzare ^ e a vincere fenza diliìcoltà . La Tracia 
dove li faceva la guerra , ellèndo un paefe freddo « 
agghiacciato , mentre gli altri faldati vediti con 
abiti di pelli caUliilime davano nelle loro tende ben 
coperti e difelì, non ofando dì comparire all’aria, • 
egli ufeiva col fuo ordinario vedilo , e camminava 
a piedi nudi. Egli era la delizia della menfa colla 
fua giovialità , e co’fuoi fcherzi, e invitava gli aN 
tri a bere col fuo efempio, ma fenza prendere mai 
vino con eccedo . Quando fu dato principio alla 
battaglia , allora fece maravigliofamcnte il fuo do- 
vere . Elfendo dato ferito , e gettato a terra Alci- 
biade , Socrate fi pofe dinanzi a lui , lo difefc co- 
raggiofamente , e a vida di tutto l’efercito impedì 
ai nemici «li prenderlo, e d’impadronirfi delle di lui 
anni . Adunque era giudamentc dovuto a Socrate il 
premio del valore, ma i Generali parevano inclina- 
ti per Alcibiade , a motivo della fua nafeita , c So- 
crate , che altro non cercava fe non di maggior- 
mente accendere in lui II defiderio della vera glo- 
ria , contribuì piiH d’ ogni altro con una tedlmonian- 
za vantaggiofa ch’egli refe al di lui coraggio, a 
fargli aggiudicare la corona , e l’ armatura compiu- 
ta, eh’ en» il premio d’onore. 

Il danno ricevuto dai Corinti nel combattimento 
flou fece cambiar penderò a quelli di Potidea ; ma 
codanteaaente ricufarono d’ubbidire agii ordini i che 
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furono loro dati ; f perciò la città fu aAédiata . 
I Corinti temendo di perder una piazza di taahi 

■ importanza , follecitarono vivamente i loro allea- 
ti, e tutti fpedirono unitamente Deputati a Sparta 
per fagnarfi degli Atenie’fi come violatori della pa- 
ce . Gli Spartani diedero loro udienza in una delle 
loro ordinarie AfTemblee . Gli Egineti , benché alTai 
malcontenti di Atene , non ofarono di inviarvi pub- 
blica ambasciata , temendo d’ irritare una Repubbli- 
ca alla di cui potenza erano foggetti ; ma legreta- 
mente trattarono poi come gli altri . Quei di Me- 
gara lì lagnarono amaramente, perchè contro il di- 
ritto delle genti , e in pregiudizio dell’ accordo fat- 

' to frai Greci, gli Atenielì, con un pubblico decre- 
to, avelibrn loro vietato Tingreflo nelle loro fiere, 
e nei loro mercati, e chiufi tutti i porti, eh’ era- 
■'lio fotto' la loro dipendenza . 

* Con quefto decreto, fecondo (^1) Plutarco, gli Atc- 

* niefi dichiaravano a Megara un’ odio immortale e 
'irreconciliabile, c ordinavano, «he tutti i Meg«- 

■ refi , che mettelTero piede in Atene , fodero puniti 
colla morte , e che tutti i Generali Atenielì , dan- 

’do il folenne giuramento efprelTamente , giurallero di 
faccheggiare ogni anno per due volte il territorio 

* di quella città nemica . 

'Le principali lagnanze furono dal canto del De- 
putato dei Corinti, il quale parlò con gran forza 
fc con gran libertà. Rapprefentò agli Spartani, che 
'la fedeltà i da cui edì non li dipartivano gìanamai, 
tanto negli affari pùbblici , che privati', rendeva loro 
diffìcile il credere la mala fede degli altri , e che la 
loro moderazione toglieva ad effi lo feoprire l’am- 

bizio- 

Plutarco riferifee , che alcuni préteridono, che atfeffe Perici 
fatto 'ormare quel d.cretp per vendicare l’ingiuria particolare ai 
Afpafia , a cui i Megarelt levate avevano due. cortigiane ; e cita * 
verfi di Ariftofane ,.che in una Comme-lia inlitòlata Gti 
■ntnQ getta in faccìi & Peficle quello ritrtaTÓverd. Ma Tueidiae« 
■Ancore anch^egti cbhcrmporaneo , e ch’era, bene inforineto ai 
quanto accadeva io Atene , non djee parola di quello raplment# } 
o duelli è più degno di fede d*un Poeta, aniante della [mainiceli' 
zi , t della fatira. 
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blzione de’ loro nemici: che in luogo tll prevenire Arta- 
coii follecitudine i mali e i pericoli', afpettavano SERSti 
eli rimediarci 'per non efFere oppreiTi : che còlisi lorrt LoNOt- 
non curanza e inazione , avevano lafciató crefee- MANO. 
Te ìnlenfibilmenfe la potenza degli Atcniefi , é giil- 
gnere a quel fegno di grandezza , in cui fl vede- 
vano; ch’ella non era coS\ degli Atenielì . ,, Atti- 
'»> j vigilanti , attenti ad ogni coft , illancabili , 

•„ non iftarino mai in ripofo, e turbano la tranquilli- 
„ tà degli altri. Unicamente intelì ai loro proget- 
,, ti che fono grandi e arditi , prontamente deli- 
„ berano, èd ereguifeoho. Una prima imprefa fer- 
j, ve loro di gradino alla feconda. Sieìio buoni d 
3, cattivi i fuccedì , di tutto fi approtittano , fenza 
■j, mai fermarli , nè fiancai fi ; ma voi benché abbiate 
„ a fronte tali nemici , dormite in una funefia tran- 
„ quillità, e di nuli' altra còlavi cale. Che di vi- 
j, vere in ripofo . Non batta il nort far torto a ve- 
„ runo è d’uopo altresì l’ impedire, che nòn né 
„ facciano gli altri ; nè la glufiizia cOnfifie fola- 
„ mente in non far male , ma in vendicare in Oltre 
„ quello , die Ci vien fatto . Avràf coraggio di dirlo ì 
„ La voftra probità è troppo all’antica per le con- 
„ giunture preferiti i Bifogna nella politica , come ih 
•„ ogni altra cofa, eonformarfi ai tempi, e ai bi- 
„ fogni. Qriando fi gode il ripofo, fi pòflbno of^- 
j, fervare le anticlie-malfime ; ma quando, è mole- 
•„ fiato da molti affari, bilbgna tentar nuovi mef- 
„ zi, e metter tutto in opera per liberàrfeiie . In 
,, tal guifa gli Afeniefi hanno tanto ingrandita la lor» 

„ 'potenza: fe' Vói àvefie imitata la loro condotta, 

,, etti nòni ci a'Verèbbero tolta Corcira, e non affe- 
•„ die'rebbero attualmente Potidèa. Seguite almeno 
di preferite il loro èftqrtpio fòccòrrendo i Potidei , 
j, e gli altri Voftri alleati , com’è di dovere , e nò* 
,^-'forzaté ì Vofiri '«rhici'ì'e i vòftri vicini , CoH’ab- 
■„ JwnclonargU > a ricorteré per difperazioiié ad altri. 

L’ Ambaiciatoré di Atene, che' fi era portato Ik 
S parta per altri 'affari , e eh’ era entrato nell’ Affenh- 
blca , n»a wedette dòver lafciar eli rilìiondere'à que- 
* • - • C 4 • fio 
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Aki\- fto ragionamento . Rammentò agli . Spartaai i fervi- 
SIKSB che la fua Republica aveva recentemente pre» 
loNGi* Grecia,! quali meritavano, che fì aveiTe 

KtANO. pc*" qualche conficlerazione , e non fe le portaf* 
ie invielia , e fi cerealTe di ahbalTarla : che gli Ate- 
niefi non potevano efièr accufati di aver ufurpato 
r impero fopra la Grecia , perchè modi dalle pre- 
ghiere degli alleati , e in qualche maniera anche 
colPafTenfo di Sparta, erano liati obbligati a pren- 
dere in mano il timone abbandonato dagli altri : che 
quelli, i quali fi lagnavano, fi lagnavano a torto, 
e iolamente a motivo della difficoltà , che provano 
tutti gli uomini nel fofFrire la dipendenza , e la fog- 
gezione, anche la piò dolce, e la pu\ giufta ; eh* 
égli efortavali a prender tempo per deliberare , pri- 
ma di romper la pace , e di non impegnar s\ di leg- 
gieri fé medefimi, e tutta la Grecia in una guer- 
ra , che poteva aver terribili confeguenze : che vi 
erano le firade di dolcezza , e di accomodamento , 
per comporre le differenze ,, che- infprgono fra gli 
alleati, fenza lafciarfi ad un tratto trafportare ad 
un’ aperta violenza ; e che finalmente, fe gli Ate- 
niefi foffero attaccati , faprebfiero opporre forza a 
forza, e fi preparerebbero ad una vigorofa difefa, 
dopo aver invocato contro Sparta gli Dei vendica- 
tori, dello fpergiiiro, e della violazione de* trattati. 

I Deputati effendofi ritirati , e pofto l’ affare in 
eonfulta , il maggior numero era per la guerra . 
Prima di concliiudere , Archidamo Re di Sparta, 
fattoli fupèriore alle palTioni, che dominavano gli 
altri, e confiderando ciò che poteva avvenire , pre- 
fe a parlare, cd efpofe le -.confeguenze fitnefie .del- 
la guerra , in cui erano per impegnarli : mofirò qua- 
li foffero le forze, e i fofiegni degli, Ateniefi : efortò 
a tentar prima le vie di dolcezza;, dalle quali non 
moftravano di efferc lontani ; c frattanto a fare i, pre- 
parativi necefi'ar; per una iraprefa di tanta, impor- 
.tanza, lenza temere che, folle tacciata di vU debo- 
lezza la loro moderazione e la loro dilazione , il qual 
fofpetto veniva a dileguarli' loro p^f- 

fatc azioni . ' ^ Mal- 
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. Malgrado si faggie rimoftranze fu llabilita la guer- Arta- 
ra . Il popolo fece rientrare gli alleati, e dichiarò sersh 
loro, eh’ e i giudicava, che gli Ateniefi avelfero tor- Longi- 
to ; ma che però faceva di hifogno prima convoca- mano. 
re tutti gli amici per fare di comun affenfo la pa- 
ce, o la guerra. Quello decreto di Sparta fu fatto 
l' anno decimoquarto della tregua ; e non .fu tan- 
to un effetto dei lamenti degli alleati, quanto del- 
la gelofia, e della grandezza degli Atejiiefi, che - 
avevano di già fottorne/Ta una gran parte della ^ 

G .V* , . ' 

. adunarono dunque un’ altra volta gli alleati . 

Efli diedero tutti i loro fuffragj per ordine, dalla - ' 
città più grande fino alla più piccola , e fu ftabi- 
lità di comun confenfo la guerra : ma ficcorae non 
vi era in pronto cofa alcuna , divifarono di applicarli 
con follecitudine intorno ai preparativi, e intanto 
per guadagnar tempo , e per ollervare tutte le for- 
malità, fpedire Ambfaciatori ad Atene , con ordine 
di lagnarli della violazione del trattato . 

I primi che vi furono inviati, rifvegliaado un’an- 
tica contela , domandarono che folTero fcacciati da 
Atene i difeendenti di quelli , che avevano profana- 
to il Tempio di Minerva nel fatto di CO filone.. 

ElFendo Pericle di quella famiglia per parte di fua 
madre , il fine degli Spartani in quella domanda era , 
o di farlo efiliare , o di diminuire il di lui credi- 
to; ma non vi riufeirono. I fecondi chiefero,che 
folTe levato l’ afl’edio di Pptidea : che foffero meffi 
in libertà gl’ Egwefi ; e foprattuito , che fòlTe riyq- 
cato il decreto Wmatp contro gli abitanti di Me- 
gara. Tenia di che non vi poteva efiere accomoda- ^ 

mento. Finalmente venne, la terza Ambafciata, la 
quale non toccò' alcuno >. di quelli articoli, ma fo- 
lamente dilfc , che gli Spartani volevano la pace , la 
, ■ ‘ . .. . * Quale, 

O^'Ceot’ aaai priiaa quefto Ciloae enfi ìmpadranitQ iMJl* Cit- 
tadella. l^eUi che la feguivano . alTeciiati , e ridotti ad una 
eftrenoa fame , fì ricovrarono nel Tempio di Minerva come in un’ 
afilo , da cui furono levati e fatti uccidere. Gli intor' di quella 
morte furono 'dtchiaréti rei di , empietà e di facrilegio , < come 
tali efiiiati i ma qualche tempo dopo richiamati , 
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Arta- quale noa fi poteva ottenere, fe gli Ateniefi tìoa 
SEKSE lafciavano la Grecia in libertà . ' ' 

Longi- ' Pericle fi oppofe gagliardamente a tutte queftè 
MANO, domande', e foprattutto a quella, che riguardava i 
Sufurri Megarefi . Egli aveva iii Atene un gran eredito ,-mA 
contro Pe- molti'nemicl Non ofando quefti di -at-i 
ride . Egli taccarlo fubito nella propria perfona, fecero chiamare 
perfuade li Jn giudizio davanti al popolo le perfone, che gli era* 
Atene*** più aflSezioilate ; Fidia', Afpaiìa , e Anafiagora ; 
foftenere cd era' lo fo difegnd di venire con ci4 in cognizio* 
la guerra ne delle difpolizioni del popolo verfo lo llelio 

^a'unf ' " 

Accufavano Fidia di avet tubate' fòmme cOhfidé- 

Ptriei. p. rabili nella coftruzione della llatua d’ oro di Miner* 
tó8. 169 . va , eh’ era la fuà grand’ opera . Effeiido fiato giu* 
ridicamente trattato quefto affare nell’ Affemblea i 
non fu prodotta prova Veruna rifguardaiite i preteff 
furti di Fidia . Imperciocché fino da principio , col 
eonfiglio di Pericle , egli aveva adoperato l’oro del- 
la fiatua in maniera , che poteva elfer intieramente 
levatd , e pefato , come Pericle ordinò > che faeefiero 
gli accufatori alla prefenza di tutti .'Ma Fidia avev^ 
éoritro alcuni teftirtioni , de*q«ali non poteva contra- 
ltare la verità, nè reprimerla voce; e quelli erano 
ia bellezza e la fama delle file Opere > caufe fem- 
pre fulTiftenti dell’ invidia de’ fuoi nemici . Soprat- 
tutto non potevano perdonargli , che nella batta- 
glia delle Ainazoni , intagliata fullo feudo della Dea , 
avefle rapprefentato fe ìlefib , e Pericle infieme : ed 
aveva con un arte impercettibile talmente legate , 
e Intrecciate quefte figure con' tutta l’opera, che 
era iiripolfibile il levarle ftnZa sfigurare e metter 
in pezzi tutta la fiatua . Fidia fu dunque condotto 
in prigione dove mori o di malattia , o di ve- 
leno . Altri autori dicono , che ei fu >folamente 
cfiliato , e che fece in quel tempo la celebre fiatua 
di Giove Olimpo. Non fi può feufare in alcuna 
maniera, nè l’ ingratitudine degli Ateniefi nel pa- 
gare in tal guifa col veleno o colla morte un’ope- 
ra la pi» eccellente 4i quell’ arte , pè la loro graa 

. deli- 
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ieìicateit» , nel chiamare colpa , e punire come de- A^a- 
litto capitale un’ azione , che era innocente in fe Ìersì 
J ierth, o al p iù una lemplice vanità da. perdonai ^ l o noi- 

in un* artefice . ' ' ^ js 

Alpafia fu accurata di empietà , e di cattiva con* 

dottai Pericle appena la potè falvare colle fue pre* 

•hiere e eolia corapafiTione eh eccitù nei Giudici , 
ferrando, mentre trattavafi la di lei caufa’, molte 
la<rrimc , dìfdicevoli al fuo carattere, e alla digni- 
tà'^ di capo del più pétente fiato della Grecia . 

Era fiato formato un decreto, in cui -fi ordinava , 

Che fi dertunziafiero tutti coloro, che non ammet- 
tevano ciù che attribuivafi al miniftero degli Dei, 
o che tenevano fcuola , e davano lezioni intorno 
n<rli avvenimenti, che fuccedevano neiraria, enei 
movimento de’ cieli , materie tenute come irtgiuno- 
fe alla religione fiabilita . Il fine di quefto' decre- 
to era di fiir cadere 11 fofpetto fopra Pericle , a 
motivo di Anaffagora ftio maefiro. Quefio Filofofo 
infermava , che una fola intelligenza aveffe fvilui)- 
nato II caos , e formato il Mondo con quell' ordi- 
ne mirabile , in cui lo veggiamo ; lo che era uno 
fcreditare gli Dei del GentiUfimo . Pericle difperani 
do di poterlo falvare , lo fece ufeir della f Ittà , e 
lo pofe in fienro * 

• Quando i nemici di Pericle vuldero, che il popo- 
lo approvava , e riceveva con piacere tutte quelle 
denimzle, accufarono lui fiefib > come fe egli avelie 
aflaffinato il pubblico , durante il fuO governo . Fu fat- 
to un decreto , il quale ordinava , che Pericle quanto 
'prima doveffe render cOrttO' delle tapine , e delle op- 
preffioni imputategli', è che l’affare foffe giudicato 
da milieu cinqueceiito Giudici. «In fatti non ’vi erh 
di che ’ temere , perché- nel. maneggio de’ ptibbliéi 
affati la fua condotta era Tempre fiata irreprenfib?" 
le , fopra ttntto in órdine all’iiVfereffe : ' mi là 'catti- 
va volontà del popolo < di ciii' egli cdnòfceva b« feg- 
4 ^ierezzà e l’ incoftanza , rlOrt lafciava di mOleftarlo-. 

*tjn giorno che Alcibiade, allora mólto giovane , fi 
•portè alla <U lui «il» P«r vedevo , ' gU deFto , 

*• . .. chc- 
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Auta- _ che noo ^«va parlargli, perchè era attMalmente 
$E 99 occupato in affari di gran rilievo . Infonnatofì qua- 
Longi- jti fodero 'fiuefti $\ importanti affari, gli fu rifpofio 
MANO, che Pericle penfavaa rendere i fuoi conti . Dovreb- 
be egli, piuttofio.y xi^\s\q il giovine , prn/Àre a non. 
tendergli ,,h\ i^Xtx Pericle - fi determinò ad un tal 
partito i e per divertir fa biirrafca , fi rifolfe di non 
opporli più^ all’ inclinazione del popolo intorno alla 
guerra del Peloponnefo , che da gran tempo fi pre- 
parava , perf'uafo , che in tal guifa quanto prima 
.farebbero ccffati i lamenti i che l’invidia cedereb- 
be ad un motivo pià forte ; e che in un s'i ur- 
gente pericolo la città fi gettererebbe certamente 
nelle fue braccia, e fi abbandonerebbe alla fua con- 
dotta , a motivo della fua potenza e della fua gran 
riputazione . 

Tal è il racconto di alcuni Storici ; e i Poeti 
Comici alla prefenza dello fteffo Pericle non man- 
carono di fparger quefta, voce in pubblico , per 
ofcurare, fé potevano, la di lui riputaiiope e il di lui 
merito , il quale gli procurava molti invidiofi e nemi- 
ci . Plutarco a quello propofito fa una riffelTìone , che 
potrebbe effer d’un grand’ufo , non folamente per co- 
loro, che fono incaricati del governo , ma per ogni 
forra di perfsne , e pel commercio ordinario della 
vita . Dice pertanto , che gli fembra una cofa molto 
ilrana allorché le azioni fono buone in fé lleffe, e 
totalmente lodevoli al di fuori, che per infamare l 
grand’ uomini , fi voglia inveftigare il loro cuore , 
e che, con una vile e nera malignità , fe gli attrL- 
buifcano , mire, e intenzioni, ohe non hanno forfè 
giammai avuto . Defidererebbe ali’ oppoftn , quando 
il motiva è ofcuro , « che una medefima azione 
può avare due faccie , che Coffe fempre offervata 
dalla buona parte, e che incliaaffo fempre ruoma 
à giudicarne favorevolmente . Applica quefto prin- 
cipio alle voci , eh’ erano fiate fparfe intorno a Pe- 
ricle i quafi non aveffe fufeitata la guerra del Pelo- 
ponnefe, che per fini . particolari e interelTati : lad- 
dove tutta la fua palikta condotta .doveva far giu- 
- " dicale , 
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dicxre > ch’era raolFo da ragioni di ibito , • del ben’ Anifi* 
pubblico > e che aveva Analmente' abbracciato un- susE 
fentimenro» a cui fin’ allora aveva creduto doverli I.qmgi-' 
opporre . ’ 

Mentre in Atene fi trattava qaeft’ aflfere , gli Spar- 
tani fecero fare con molte Ambafciate ad Atene 
una dopo r altra , quelle diverfe domande , • di cui 
abbiamo parlato . Pofio adunque in deliberazione ' 
r affare nell’ Affemblea del popolo , dove fu rifelu- 
tOjche fi efponelTero le opinioni fommariamente ' 
fopra tutti i capi , prima di dare una rifpoffa pofiti- 
va . I fentimenti erano fecondo 1’ ordinario difeordi s’ 
alcuni conch infero di annullare il decreto fatto 
contro Megara , che pareva il principal offacolo al- 
la pace . 

Pericle parlò in quefta occafione con una eloquen- 
za mafehia , e che il fine del ben pubblico , e dell* 
onore della fua patria , refe anche più veemente , e 
più efficace . Dimoffrò in primo luogo , che il de- 
creto di Megara , fu di cui faceva una gran forza , 
non era una cofa tanto indifferente , quanto fi pen- 
tiva : che la richiefta degli Spartani non era fc non 
un tentativo per rilevare la difpofizione degli Ate- ' 
niefi , e procurare fe foffe poflibile di mettergli a 
dovere coll’ intimorirgli : che il cedere in quella oc- 
calìone era im moftrar timore , e confelTare la prò- > 
pria debolezza : che trattavafi di cedere agli Spar- 
tani l’ impero > di cui gli Ateniefi erano cìa* molti 
anni in polTeffo , attefo il loro coraggio , e il lo- 
ro valore : che cedendo Ai quello punto farebbero 
loro impolle nuove 'leggi, come a gente timoro- 
fa : laddove yìgorofamente refillendo farebbe llato 
d’uopo il trattargli almeno come uguali : che fulle 
prefenti contellazioni fi potrebbero fcegliere ar- 
bitri, perchè le terminalfero arnichevolm*ente , ma 
ehe non toccava agli Spartani Tordinare ad Atene 
in un tuono da padroni -, ch« dovelTc abbandonar 
Potidea , liberar Egina , e rlvocare il decreto di 
Megara : che quella imperiofa condotta era diret- 
tamente contrària al trattato ^ il quale diceva in 
•* temi- 
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’AntA-‘ tenninr formali} Che ìnfcrgeudo qualche dì0rentA' 
MRSii tra gli alleati , fi dovejje pacificamente comporrei siH- 
Longi- 7-a c«dbre lh cose che si possedevano : t:he del ri- 
manente il mezzo più iìcuro di liberarli dalla con-< 
tinua pena di contrafìare le coft , che fi^poireggo- 
no , era il prender le armi , e difputar colla l'pada • 
alla mapp i propri diritti : che gli Atenieli aveva- 
no da quello canto ogni motivo di fperar vinta la 
caufa ; e. per darne loro una più viva idea, fece. 
ìuìa gran deferizione dello ftato attuale degli af- 
fari di Atene , notando minutamente lin dove afceii- ■ 
tlevano i tuoi fondi, le fue rendite, le fye flotte , 
le fue milizie, torreftri e marittime, e quelle de* 
funi alleati ; e paragonandole tutte alla povertà di . 
Sparta, affatto fopravveduta di rendite, che fono 
‘ fenza dubbio il nerbo della guerra, e quello che 
più importa, oltremodo debole in mare . In fatti vi 
erano nel pubblico tefqro , che era ftato trafporta-, 
to da Deio in Atene, nove mila leicento talenti ^ 
che fanno quafi ventotto milioni Le contribuzioni, 
degli alleati per ciafeun anno afeendevano- a quat- 
trocento ^felTanta talenti, vale a dire, quafi un mw, 
bone e quattrocento mila lire . In cRfo di necefiità, 
fi potevano trovare infiniti ajuti negli ornamenti dei, 

' Tempi , poiché quelli della fola ftatua di Minerva, 
afeendevano a cinquanta talenti d’ oro ( cioè ad un, 
milione e mezzo , di franchi), che potevanfi levare 
dalla, ftatua fenza diftruggerla , e rimettergli pofeia 
in tempi migliori . Quanto alle truppe di terrg 
afeendevano preflb poco a trenta qiila foldati , e la 
, flotta a trecento galere . Gli avvertì foprattutto di 
, non cimentar la battaglia nel loro paefe contro 1 
reloponneli , che erano più numerou di efli : d* 
non far conto del faccheggiamento delle loro terre , 
che fi poteva con facilità riparare, ma della perdi- 
ta degli uomini,, che era irreparabile : di far confi-, 
fiere tutta, la loro politica .in difendere la loro cit- 
tà , e in confervarfi l’ impero del mare , che pre- 
fto o tardi gli averebbe refi, padroni dei. loro nemi- 
ci . formò il piaijo della . guerra ^ P?r una fpl* 

cani- 
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oampngfnx, ma per t»itto il temptfj che ella folle per- Arya»' 
durare, facendo loro vedere i dilordini, che dove- sbrs* ■ 
vano temere, fe lì allontanavano da queftp fifteraa . , J.onoi- I 
Pericle, dopo aver aggiunte altre confidcrazioni pre-, mano, r 
fe dal carattere e dal governo intriofeco delle due , , 

Repubbliche , 1’ una incerta c fluttuante nelle fuc' . • 
deliberazioni, e pih lenta ancora nell’ efecuzipne , - x 

perchè foggetta ad attendere l'alfinfo degli alleati t '< 

l’altra follecita , arbitra indipendente , e padrona delle \ 

Tifoluzinni , cid che non è di poca iiTiportanza per 
l’cfito delle imprefe ; Pericle , dico , termini il fuoi ■ 

ragionamento, e diede il fuo patere, ,, Altro non * 

„ rimana , difs’egU, die licenziare gli Arabafcia» 

tori, e loro rifpondere , , che noi permetteremo . • 

,, il commercio di Atene ai Megarefl , purché gUt ^ 

,, Spartani non interdicano il loro nè a noi , nè al 
ff noflri alleati . Quanto alle città della Grecia , noi- 
„ lafceremo libere quelle , che lo erano in tempo 
„ delle nollre convenzioni , a condizione però che^ 

„ efli facciano lo ileflb, riguardo, a quelle , che di-. 

„ pendono da efli . Noi non riciiflamo di rimetterci. 

„ ad arbitri in tutti i punti delle noftre • contefc , 

„ 'nè faremo i primi a cominciar la guerra ; mà ci 
difenderemo vivamente fe faremo attaccati . 1 

Fu rifpoflo agli Ambafciatori giuda il fentimen-. 
fo di Pericle . Èglino partirono fenza più ritornare i 
0 poco dopo cominciò la guerra del Peloponnefo 

CApitoLo Secondo. 

• * , • - 

xAjfari de' Greci nella Sicilia, e nf 11 ’ Italia • - •» 

S iccome la, guerra del Peloponnefo è un «avvenl* 
mento molto rimarchevole , che occuperà "un tem.- . > 
po confiUerabile , prima di imprenderne .a parlare 
io credo dover efporre in poche parole gli avveni- 
menti più importanti , che accaddero Ano al tcnp- 
fo , in cui fiamo , nella Magna Grecia, coti io Sici- 
lia , come in Italia. , 

Abbiamo. ve jluto , che Serfc , il quale fi era prò- Sconfitta 
ppfto di frerminare affette i Greci, aveva impegna- 
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Arta- ti i Cartaginefi a fare la guerra contro di" quelli»' 
SER51 che abitavano nella Sicilia . Eflì vi fì portarono coir 
Lonoi- un efercito di trecento e più mila combattenti , e 
MANO, con una flotta comporta di due mila «avi, e di tre 
J« Sicilia ® barche piccole da trafporto. Amilcare, 

Teronc Ti! Capitano il più valorofo , che foffe allora in Carta- 
xanno di gine , fu incaricato di quella fpedizione : ma T eli- 
Rr'no"dt corrifpofe ad un si formidabile apparato. 

Cafóne in L’ efercitó de’ Caftagincfi fu interamente disfatto 
Stracufa, e da Gelone , che aveva allora l’autorità principale' 
de’fuoidae in Siraaifa. ^ ■ 

Riìtabi'li- Quello Gelone era d^ma città della Sicilia , lìtua- 
mentodtl- Pulla colta meridionale fra Agrigento , e Cama- 
la libertà, rìno, chiamato Oda, da Cui forfè trafle il Aio no> 

I nie . Egli fi era molto dirtinto nelle guerre , che 

‘ Ippocrate , il Tiranno di Gela , foftenne contro i fuoi 
^" o***r che egli fottomife quali del tutto al Aio do- 

c!*c 484 J^ù'ìo , e poco mancò die non s’ impadroniflè an- 
che di Siracufa . Dopo la morte d’ Ipocrate ,‘ Gelo- 
ne fotto preterto di difendere gl’ intereflì e i drit- 
ti dei Tìgli del Tiranno , prefe le armi contro i fuoi 
proprj cittadini , e avendogli vinti in una battaglia , 
s’ impoflèfsò da fe medefimo dell’ autorità . Qualche 
tempo dopo s’ impadroni - anche di Siracufa, col 
mezzo di alcuni èfuli , i quali fec’ egli entrare , 
é che impegnarono la plebe ad aprirgli le porte; 
Allora abbandonò Gela a luo fratello -Jerone , e 11 
applicò ad ampliare i confini dell’ impero di Sira- 
ciifa , e in breviffimo tempo’ fi fece molto potente . 
*^^^'’®***‘ Ne abbiamo un tifcontro nella moltitudine delle * 
fommini- truppe , che oflPeri agli Ainbafciadori Greci , che ven- 
flrtre da- uero ad implorare il di lui foccorfo dontro il Re 
gento navi rf;. PerfìA , e nella ricerca , eh’ ei fece di eflférd di- 
* Va*foì- chiarato'Geiieraliflìmo del loro efercito : lO che gli 
da'ti* fenza oppofizione accordato. Il timore che al- 

lora aveva di vederli attaccato da Cartagioefi, fu 
il principale motivo , che lo rimofle ' dal' porger 
foccorfo ai Greci . Del rimanente operò da fcaltro 
politico t e quando feppe , che Serfe aveva paffato 
r Ellefponto, fpedì un’ uomo fedele con gran doni, 

’ e gli 
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• gli diede o rdine , che odervaiTe qual fo(Te 1’ efitó Akta> 
del primo combattimento, e in cafo che folle fa- sérse 
vorevole a Serie, gli proteftalTe a nome fuo ogni I.ong:- 
radégnaaione ; altrimenti che riportale il denaro . man<». 
Ma "torniamo ai Cartagineli . 

Elfi erano venuti in Sicilia fortemente foileci ta- 
ti da Terillo , un tempo Tiranno d’imera , ma fpo- 
gliato da Terone , altro Tiranno, che regnava in 
Agrigento . Quell' ultimo era d’ una delle più illu- 
jVri femiglie di tutta la Grecia , difcendente per ret- 
ta linea da Cadmo . Egli s’ imparentò colla cala , 
che regnava allora in Siracufa , e eh’ era compolVa 
di quattro fratelli. Gelone, Jerone , Polizelo , e 
Tralibulo , al primo de’ quali diede fua figlia in 
ifpofa , ed egli prefe la figlia del terzo . 

Amilcare «barcato a l^lermo , cominciò coH’af- 
fedio d’ imera . Gelone fi portò fubito in foccorfo 
del fBocero con numeiolo efercito t e tutti due in- 
fieme feonfiflero i Cartagineli . Quella vittoria è for- 
fè la più compiuta, che fiali giammai riportata. 

Il combattimento fu dato il giorno medefimo 
deir azione delle (]i) Termopile . Ne ho raccontate 
le circoftanze nella iloria de’ Cartagineli . E’ cofa T t . ,'•. 11.5 
olTervabile , che fra le condizioni della pace impo- '* 
He da Gelone ai vinti , una delle principali fi f u , 
che celTalfero d’ immolare i loro figli a Saturno ; lo 
che moftra nel tempo ftefib, e la crudeltà de’Car- 
tagineli , e la pietà di Gelone . 

Le fpoglie furono iramenfe , e di un prezzo in- 
finito . Gelone ne deiltaò la maggior parte per or- 
nare i Tempj di Siracufa . Infinito fu il numero de’ 
prigionieri , i quali furono da lui con grand’ equità 
difiribuiti fra tutti gli alleati, che da elfi furono 

St. ^nticé T. IT. D impie- 

0) Erodoto , dice che quella battaglia fu data Io fteira i;iorno . 
in Cui avvenne quella di Salanina ; il che non fembra vrrifìmi- 
le . iBiperciocchè i Greci avvitati del fuc eflTo di Gelone , lo pre- 
C>rono di venire in loro foccorfo contro Serfe ; lo che fatto non 
ovrebbero dopo la battaglio di SaUmina, la quale animb tal- 
Bieote il loro coraggio, che d* alierà in poi lì crederono abbatta*- 
va forti per reitterc ai loro nemici, e terminar quello SHCrra tati 

P«1 l«r» vMUggio fenzo l’ oltrui foccorìb , 
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Arta- inìpicgRti nella coltura delle terre , *e nella fabbri» 
SHRSE ca di fontuofi edinzj , tanto per decoro , quanto per 
I ONGi- utile delle città , avendo ufata la cautela di metter 
mano, loro i ferri al piede. Molti cittadini di Agrigento 
ne avevano lino a cinquecento per ciafcheduno . 

Gelone, dopo una si gloriola vittoria , in vece di 
divenire piiH licro , e ph'i orgogliofo , fi moftrò ver- 
fo i cittadini , e gli alleati piucchè mai dolce , af- 
fabile , e cortefe . Ritornato da quella campagna , 
convocò r Allemblea de’ Siraciifani , eh’ ebbero or- 
dine d’ intervenirvi armati . Egli vi fi portò feiuJ 
anni : efpol’e all’ Ailunanza qual foiVe fiata la Aia 
condotta : in che avelie impiegate le fomme affida- 
tegli ; e qual ulb avefiè fatto della fu<w autorità , 
aggiugnendo , che fe avevano qualche querela contro 
di eflò, la fua perfona , e la fna vita erano nelle loro 
mani. Tutto il popolo, da un difeorfo s'i inafpettato, 
c ancora più dalla fiducia , colla quale abbando- 
navafi alla tua diicrezione, corrifpofe con una gene- 
rale acclamazione di allegrezza , di lode , e di gra- 
titudine; e fnbito dì comune confenfo gli venne 
conferita l’autorità fuprerna col titolo di Re . E per 
render perpetua la ricordanza dell'atto memorabi-, 
le di Gelone , che fi era portato nell’ AlTemblea 
ad efporfi alla diferezione de’ Siracufani , gl’ innal- 
zarono una fiatila , che lo rapprefentava con un . 
femplice abito da cittadino fenza cintura , e fenz’ 
armi . Quefta fiatua ebbe pofeia una forte affai fin* 
golare, e degna dei motivi, che glieravevano fat- 
ta erigere . Timoleonte , più di cento trent’ anni do- 
po , avendo rifiabiiita la libertà in Siracufa , giudi- 
cò cola opportuna , per non lafciarvi alcun’ orma 
del governo tirannico, e per provvedere nel tempo ,| 
fieflb ai bifogni del popolo , di vendere all’incanio | 
tutte le fiatile de’ Principi e de’ Tiranni , che l’ave- 
vano fino allora governata . Ma prima fece formare 
legalmente il loro proceffo , come fi fa ai rei , afcol- 
tando intorno a ciafcheduno i teftimonj , e le de- , 
pofizioni , Effe furono tutte di comun parere con- 
dannate , ad eccezione di quella di Gelone , di cui 

i 

i 
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BEI Persiani Lib. VIL 51 
•n 'ftivello,, la quale trovò un’ eloquente Avvocato 
cella viva, e lineerà riconofeenza de’ cittadini ver- 
fo quello grand’ uomo , di cui rifpettavano la vir- 
tò , come le fofle ftato ancor vivo . 

1 Siracui'ani non ebbero a pentirli di aver affida- 
ta 1* intera autorità a Gelone . Ella non accrebbe 
alcuna cofa allo zelo, ch’egli aveva fin allota mo- 
ilrato per i loro interelfi , ma gli diede lolainente 
occafione di ell'er loro più utile . Impcrcloccliè eoa 
un cangiamento non più udito , e di cui (i) 
cito non ne ha veduto dipoi altro efempio , fuor- 
ché in Vefpalìano , egli fu il primo che divellili® 
migliore col prendere l’ autorità fuprema . Diede il 
dritto della cittadinanza a più di dieci mila fore- 
llieri , che avevano fervito lotto di lui . Le fue mi- 
re erano di popolare la capitale : di rendere lo fta- 
to più potente : di ricompenlare il fervigio di que' 
valorolì e fedeli foldati ; e di affezionargli viepiù 
a Siracufa , colla memoria d’ uno Ifabilimento sì 
vantaggiolo, ch’ella aveva loro procurato, .c®!!* 
ammettergli al numero de’ fuoi cittadini. 

Gloriavall foprattutto della lìncerità, verità, e 
fedeltà nel mantener la parola, ch’era una qualità 
aliai rimarchevole, ed ellenziale in un Principe , fo- 
la capace di conciliargli la fiducia de’ fudditi , e 
de’ forellieri , e che deve elTer tenuta come la ba- 
fe d’ogni faggia politica, e d’ ogni buongoverno. 
Avendo bifogno di denaro per una fpedizione eh,* 
egli meditava ( ferabra che ciò fofle prima della 
vittoria riportata contro i Cartaginelì ) , egli ricor- 
fe al popolo per trarne quella contribuzione . Ma 
veggendo , che i Siracufani provavano della difficol- 
tà nel rifolvcrlì a prendere fopra di elfi quello ag- 
gravio , dille , che quello che domandava era una 
femplice preftanza , e che impegnavafi alla rellitu- 
zione fubito dopo la guerra . Le fomme gli furon® 
fomminiilrate , ed egli le rellituì puntualmente al 
tempo preferitto. Qual maggior folle gno per lo lla- 

ÌD a to , 

0) Solus «maiuni aau 1« prìacipuai in «eK» MBUtas dt. 
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to , quanto una tal’ equità 1 Quale infelicità , e qual 
cecità il violarla anche leggermente ! 

Una delle fue principali attenzioni ( e in ciò fu 
imitato dal fuo fucceffore ) era il mettere in ripu> 
razione il lavoro , c la coltura delle terre . Si fa 
quanto la Sicilia folTe fertile in biade , e qual im- 
menfa rendita trar potevali da un fondo s\ fecondo 
coltivandolo con accuratezza . Animava pertanto colla 
fua prefenza alla fatica , e fi prendeva piacere di com- 
parire tal volta alla tefta degli agricoltori , come in 
altre occafioni fu veduto marciare alla tefta delle 
truppe . Era fuo difegno , dice Plutarco , non fola- 
mente di fertilizzare , e di arricchire il paefe , ma di 
tenere ancora occupati i fuoi fudditi , di avvezzargli, 
e d’indurirgli nella fatica , e di prefervargli con quefto 
mezzo da mille difordini, confeguenza inevitabile 
d’ una vita molle ed oziofa . Vi fono poche maffi- 
me in materia di politica , fopra le quali gli Anti- 
chi abbiano tanto infiftito , quanto fopra quella, che 
riguarda la coltura delle terre , che è una prova 
della loro gran faviezza , e della profonda cognizio- 
ne , che avevano dei forti appoggj e dei veri fofte- 
gni d’ uno fiato . Senofonte , in un dialogo che 
ha per titolo Jerone , c che tratta del governo , mo- 
ftra qilal vantaggio farebbe per uno fiato , fe il Prin- 
cipe fotfe attento a ricompenfar quelli, che fode- 
ro eccellenti nel lavoro , e nella coltura delle ter- 
re . Dice lo ftelTo della guerra , del commercio , e 
di tutte le arti , dove l’onore, che fi faceffe a co- 
loro, che vi fi diftingueffero, ecciterebbe tra citta- 
dini una nobile e lodevole emulazione , e farebbe 
inventar mille mezzi per condurre quefte arti alla 
loro perfezione . 

Non apparifce, che Gelone folTc fiato educato, 
come prellò i Greci i figli de’ ricchi, ai quali 
fi faceva con fomma attenzione imparare la mu- 
fica , e l’ arte di fonare gli finimenti . Forfè ciò 
venne dalla baffezza de’ fuoi natali, o piuttofiodal 
poco conto , eh’ ei facefi'e di tal fotta di efercizj • 
Un giorno , che fu prefentata dopo il pranzo , ft- 

. condo 
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tonilo il coftume , una lira a tutti i convitati, Aata- 
quaiì 4 n toccò a Gelone in vece di fonare , come ave- sbrsi 
vtmo fatto tutti gli altri , quello ftrumento , lì fece Longi- 
coiulurre il fuo deftiero , c vi montò fopra còu agi- uaN 9 . 
lità e grazia mirabile , e fece vedere , che aveva im- . 
parato qualche cofa di meglio di quello che folfe il 
fonare la lira . f. 171. 

Dopo la fconfitta de’ Cartaginefi in Sicilia , tut- ^ 
te le città godevano una pace foinma , e Siracufa ’j,, 
principalmente gultava con piacere le dolcezze del- 
la medelìma fotto il faggio governo di Gelone . Egli 
non era di Siracufa , e nomliraeno tutti i Siraciifa- 
ni , tanto gelolì della loro libertà, fi erano affatica- 
ti per farlo loro Re . Benché fo re die ro , il Principato 
venne in cerca di lui , e dal canto fuo non vi 
pofe altro che il merito . Egli ne conobbe tutti 
i. doveri, e ne fent\ tutto il pefo . Lo accettò 
pel folo vantaggio dei popoli , nè per altro fi cre- 
dette Re , che per proteggere l’ innocenza , e la 
giulHzia , e per dare a tutt’ i fuoi fudditi colla fua 
vita femplice , modefta , regolata , applicata , il mo- 
tlello di tutte le virtò civili . Del Principato ei non 
lì riferbò fe non i difturbi e le cure , lo zelo pel 
pubblico bene , e la fenfibile foddisfazione di pro- 
curare colle fue vigilie la tranquillità e il ripofo 
a milioni d’ uomini : in una parola riguardò il 
Principato come un impegno , e come un mezzo 
di render felici moltiffirai uomini . Bandi dal re- 
gno la pompa, il fallo, la licenza, e l’impuni- 
tà di far male . Non volle raoftrar di regnare , ma 
fi contentò di far regnare le leggi . Non fece giam- 
mai provare a fuoi inferiori , eh’ egli era il padrone, 
ma folamente comprendere , eh’ efil ed egli doveva- 
vo cedere alla ragione e alla giulHzia . Per farfi ub- 
bidire , voleva piuttollo ufare la perfuafione e il 
buon efempio , che fono le anni della virtù , e che 
fole producono una ubbidienza lineerà , e collante . 

• Una ‘.vecchiezza rifpettata, un nome amato e ri- 
verito da tutti i fuoi fudditi, una riputazione egual- 
mente fparfa per ogni parte , furono i frutti di que- 

D 3 fta 


Digitized by Google 



Arta- 

SRX9« 

Longi- 

MANO. 


n. Jeroae. 


In 

fhih. p, 

* 7 > 


54 Storia 

fta favlew* , confervata fui trono fino all’ ultimo fo» 
fpiro. Il fuo regno fu corto, e altro non fece, che 
moftrarlo alla Sicilia, per dare nella fua perfona il 
modello d’un buono, e d’un Taro Re. Dopo aver 
regnato per foli fette anni, morì grandemente com* 
pianto da tutti i fuoi fudditi. Ogni famiglia cre- 
deva aver perduto il fuo miglior amico, il fuo pro- 
tettore , il fuo padre. Il popolo gl’ innalzò fuori 
della città , dov’ era Hata feppellita fua moglie De- 
mareta un fuperbo monumento, circondato da no- 
ve torri d’ un’ altezza c d’ una magnificenza ftraor- 
dinaria , e decreto , che gli fofiero fatti quegli ono- 
ri , che allora fi rendevano ai Sejnidei, altrimenti 
«hiamati Eroi . I Cartaginefi abbatterono pofeia quel 
monumento , e Agatocle quelle torri : ma , dice lo 
Storico, nè la violenza, nè l’invidia, nè il tempo 
che tutto rovina , hanno potuto diftruggere la glo- 
ria del fuo nome, nò cancellare la memoria delle 
fue gran virtù, e delle fue belle azioni, fcolpite 
dall’amore, e dalla gratitudine nel cuore de’ Sici- 
liani . 

Dopo la morte di Gelone, lo feettro reftò anco* 
ra nella fua famiglia quali per dodici anni. Jero- 
ne, il maggiore de’ fuoi fratelli, gli fuccedette. 

Per conciliare gli autori intorno a ciò che di 
quello Principe ci riferifeono , alcuni de’ quali ce lo 
defcrlvono e ce lo danno per un ottimo Re , altri per 
un odiofo Tiranno, è di raeftieri fupporre , che nei 
primi anni del fuo regno , ritenuto dall’ efempio an- 
cora recente di un fratello univerfalment» da’ fuoi 
fudditi amato , la fua condotta folfe molto faggia e 
moderata ; ma poi coll’ andare del tempo abbando- 
natoli al cattivo fuo naturale, e corrotto dalle adu- 
lazioni de’ Cortigiani degenerò dalla primiera virtù# 
ficcom'e d’ ordinario fuoi avvenire ; nè più feguì • 
calcare il nobile fentiero del fuo predeceffore , di cui 
fi era fervilo per giovare alla gloria . 

Plutarco riferifee di elfo un fentimento , il quale 
«Umofira l’indole eccellente di un Principe t egli era 
foHto dire#ch« il fuo palazzo’ e le fue orecchie la? 

rebbcrs 
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DII Persiani Lib. VII. 55 
rcbbero Tempre aperte a chiun»jue voleffe dirgli la 
verità , e gliela diceffe con franchezza , e fenza cir- 
cofpezione . 

In fatti fersbrava > che delTe a’ fuoi amici tutta 
la libertà : eli'endo il fuo temperamento da princi- 
pio molto debole , e fottopofto a frequenti infermi- 
tà gli diede tempo di fare alcune riflenioni, e gli 
venne in penliero di chiamare predo di fe degli uo- 
mini faggi , di una gradevole converfazione , e capa- 
ci di dargli utili indruzìoni . I più celebri Poeti di 
quel tempo fi portarono alla di lui Corte, Simoni- 
de , Pindaro , Bacchilide , Epicarmo ; e vogliono al- 
cuni , che la dolcezza, e giovialità della loro con- 
verfazione non poco contribuidero a mitigare il ge- 
nio afpro e felvaggio di Jerone . Quelli uomini non 
erano folamente eccellenti nella poefia, ma in oltre 
arlorni di una profonda erudizione , e venivano con- 
fnltati e conlìdcrati , come i piià faggi del loro tem- 
po . Quello è ciò che Cicerone (i) ^l‘ce in partico- 
lare di Simonide . 

Qualche tempo dopo elTer falito fui trono, con- 
cepì violenti fofpetri contro fuo fratello Polizelo, 
temendo che il gran credito , di cui , godeva nella 
«ittà , lo privaflè del trono . Per disfarli fonza llre- 
pito d’uo nemico, fecondo lui, aliai formidabile, 
lo volle porre alla tefta di alcune truppe , eh’ egli 
fpediva in foccorlb de’ Sibariti contro i Croton!, 
effi fperaiulo che folfe per perire in quella fpedizio- 
ne ; ma avendo il fratello ricufato di accettare que- 
llo comanelo, crebbe in lui maggiormente il fofpetto, 
« s'innafprì contro di elTo . Teroiie , che aveva fpofata 
la figlia di Polizelo, prefe il partito del fuocero ; e 
per quello motivo nacquero grandi e lunghe diffe- 
renze fra il Re di Siracufa , e quello di Agrigento, 
ma finalmente fi accomodarono , attefa la làggia in- 
terpofizione del Poeta Simonide : e per rendere du- 
revole il loro accomodamento, lo convalidarono con 

O 4 una 

CO Stmonides non Poeta folutn fuavì} , veruni etiam celerà- 
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ArTa- una nuova alleanza . Jerone fposò la forella di Te- 

9BRra rone, e ila quel tempo in poi i due Re vifTero ia 
I.ONGI- buon’armonia. 

MANO. Da ciò che abbiamo detto apparifce, quanta fof- 
fe la ftima di Simonide predo il Re , di cui egli iS 
f.'V.* iV*» fervi per indrizzarlo alla virtù. 

/fet.n.f, Lg IQJ.Q conferenze cadevano fovente fopra mate» 
rie di blcfolìa ; in una delle quali Jerone doman- 
dò a Simonide il fuo fentimento intorno alla natu- 
ra , e agli attributi della Divinità . Quelli chiefe un 
Ijiorno di tempo per riflettervi ; e il giorno feguen- 
le ne dimandò due, e cosi andò fuccellìvaraente 
crcfcendo . Adretto dal Principe a render ragione di 
quelle dilazioni, confefsò che la materia era fupe- 
riorc alle fue forze, e che quanto più vi,pcnfava> 
tanto più la trovava ofcura . 

. Noi abbiamo un’eccellente trattato di Senofonte 
fopra la maniera di ben governare, che ha per ti- 
tolo girone , ed è un dialogo fra quello Principe e 
Simonide. Jerone imprende di provare aP Poeta, 
che 1 Tiranni, e i Re non fono tanto felici , quan- 
do uno penfa . Fra un gran numero di prove che 
allega, infille principalmente fulla loro^infelicità dì 
edere privi del ph\ gran bene , e del maggior pia- 
cere della vita, cioè a dire , d’ un vero amico, nel 
di cui feno pollano depolltare con flcurezza i loro 
timori, le loro inquietudini, i lorofegreti : che divida 
con noi le nodre allegrezze , e i nodri dolori i in 
una parola, che fia un altro fe deflb, e che formi 
con noi un folo cuore , una anima fola . Simonide 
gli dà anch’ egli idruzioni mirabili fopra ì doveri 
del Principato. Gli rapprefenta* che ua Re, non è 
Re per fe , ma per gli altri « che la fua grandez- 
za confide non in fabbricarli fuperbi palazzi, ma in 
erigere Tempj , in fortificare , ed abbellire le fue 
città : che non è fua gloria l’eflère temuto, ma che 
lì tema per lui: che un’attenzione veramente rea- 
le , non è di entrare in arringo col primo venuto 
*e’ giuochi Olimpici (qued’ era la paflloue de’Prin- 
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•ìpi di <fue’ tèmpi , e in particolare (i) di Jerone), 
ma difputare coi Re vicini , a chi fa meglio riufci- 
re nello fpargere rabboiidanza ne’ Tuoi Rati> e nel 
rendere felici i fuoi popoli. «- 

Un’altro Poeta, quelli è Pindaro, loda niente* 
dimeno quello medelkno Jerone , per la vittoria da 
lui riportata nel corfo Equellre . ,, Quello Principe , 
„ dice in una fua ode , che governa con equità i po- 
,, poli della ricca Sicilia , ha colto il bore più pu* 
„ ro di tutte le virtù. Egli fi fa un nobile i pia- 
,y cere di ciò che la peelia e la mufica porgono .di. 
,, più raro. Ama Parie armoniofe, quali appunto 
„ noi fiamo foliti fonare alla menfa delle perfone, 
„ che ci fono care . Coraggio dunque , prendi in- 
„ mano la tua lira , e ponila fui tuono Dorico . So 
„ tu ti fenti animato da un vivo eilro in fiivore 
j, di Pifa kJR.' Ferinice : fe ellì hanno fatto nafee- 
,, re in.te.Àipiò dolci trafporti, allorché quello ge- 
„ nerofer .Corfiero , fenza elTere punto dallo fproi* 
,, ne , volava fulle rive di Alfeo , e portava il fuo 
,, padrone nel feno della vittoria, canta il Re di 
„ Siracufa , l’ ornamento de’noftri corfi equellri . 

Si può veder l’ ode intiera , tradotta dal già Si« 
gnor Mafiìeu , nel Tomo VI. delle Memorie delP Ac- 
cademia delle Ifcrizioni, e ■ Belle , Lettere , da cui 
ho ellratto quel poco , che ho qu\ riferito . Ho avu- 
to piacere di far conofeer Pindaro al Lettore eoa 
quefto piccolo faggio . 

Quell’ ode è immediatamente feguita da ub' altra,.' 
compolla in onore di Terone Re di Agrigento, vin- 
citore nel corfo de’ cocchj . Molti la confiderano co* 
ne P opera più eccellente di Pindaro , tanto lo Iti- 
le pareva loro fublime , i fentimenti nobili , e pura 
la morale . . 

Non fo però qual conto fi debba fare delle altrE 

lodi , 

SìecE che Tcmiftecle ,TtgKcndoIo veoìrc ti gìuachì Olimpi- 
ci con un grande sfarzo , fu di parere , che non dovefle effert 
ammeflo, perchè non aveva foccerfo i Greci centro il ncinico 
comune , come aveva fatto Tuo fratello Gelone ; e quefta ofiaio... 
ne fece onore al Geatrale Alenicfe . JBlÌ0à, f. f, e. p. 
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ArTA*' lodi j che Pindaro dà a Jerone , perchè i Poeti no* 
ìbrss fempre protirtrano una gran (ìneerità in quelle, che- 
jX>NOi- attribuifcono ai Principi : ma è però cofa certa , che 
MANO, aveva formato della l'uà Corte un congreflb di belli 
fpiriti , e che aveva faputo allettargli colle fue gen- 
tili, ed obbliganti maniere, e ancora più colle fuc 
liberalità , ciò che non è piccolo merito per un Re . 
“Non li può dare alia Corte di Jerone l’elogio, 
che dà CO Orazio a quella di Mecenate , dove re- 
gnava un carattere raro fra i dotti , ma inflnilamen- 
te-più ftiinabiie di tutta la loro fcicnza . Erano igno- 
ti , dice Orazio , in queft’ amabile Corte l baffi fen- 
timenti dell' invidia , e della gelofia , e fi ammirava: 
in quelli che godevano il favore del Sovrano , uft 
merito o un credito fingvlare fenza prenderne om- 
bra . Ella non era cosi preifo 'Jerone , nè pretìb Te- 
rone . Dicefi che Simon ide , e fuo nipÒwBacchili- 
de , procuravano con ogni Torta di di ofcu- 

rare la llima , che quefti Principi molìli^vano dell’ 
opere di Pindaro . Quefti , col dritto di rapprefaglia , 
gli deprime oltremodo nell’ ode di Terone , parago- 
nandoli a corvi , che gracchiano inutilmente contro 
H divin uccelh di Giove . La virtù di Pindaro non era 
la modeftia . 

: Jerone avendo fcacciati da Catania , e da Naflb 
gli antichi abitanti , vi piantò una numerofa colo- 
nia ', compofta di dieci mila uomini: cinque mila 
de’ quali erano Siracufani , e gli altri cinque mila 
vetniti dal Peloponnefo. Quefto fu il motivo , che 
impegnò quelle due città , a ftabilire , che folièro 
^ fiitti a 'quefto Principe dopo la di lui morte gli 
onori , che fi rendevano agli Eroi o Semidei , per- 
•hè lo confideravano come loro fondatore . 

' Trat- 

c»> ptfa tra la ritti mttla qualt H etleiravan» i giuetbi 9 Hm- 
fìti ; Ferenice il nome del CorQero di Jerone che lignifica , R(* 
fortatere di vittori» . ^ 

(i') Non ilio vivimus illic i 

Quo tu rere , modo Domns fate nec purìor ulla eli , 

Nec maa<s bis alieni malie. 

Hil mi offictt unqnam , 

■ ' Ditior hie aut eli quia Doftior . 

Bft locQs unituiqut Ami - Htrat. f, !• Satff, ta£ 
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' Trattò con grand’ umanità i figli di Anaflilao , Ar¥a« 
•h’era dato Tiranno di Zanclo > e grand’ amico di smsm 
fuo fratello Gelone. Siccome e di erano arrivati all’ LongI'» 
età virile , gli efortò a prender in mano le redini 
del governo^ dopo ederli fatti rendere i conti dal 
loro tutore, che appellavalì Micito . Quefti , aven- 
do adunati i congiunti più profTimi , e gli amici 
più intrinfeci dei giovani Principi, refe alla loro 
prefenza un conto s\ efatto della fua tutela , elio 
tutti , forprefi d’ ammirazione , diedero lodi ftraor- 
dinarie alla fua prudenza , alla fua fedeltà , e allo 
fua giudizia . Anzi gli Aedi giovani Principi lo pre- 
garono inftantemente a voler continuare nell’ impe- 
gno del governo , come aveva fatto fino allora ; ma 
il faggio tutore , anteponendo la dolcezza del ripo>- 
fo allo fplendore del comando, e perfuafo dall’ al- 
tro canto , che l’ interede dello fiato riehiedefle , 

•he i giovani Principi governaifero ^a fe A«f£ , pre- 
fe il partito di ritirarli . , 

1 1 dne del regno di Jeronc non corrifpofe agli ot* 
timi principi , dove noi non abbiamo veduta azio- 
ne alcuna , la quale non fodìe degna di lode . Era 
•gli, fecondo Diodoro, avaro, violento, ingiudo, 
non ad altre intento che a fodisfare alle fue paflìo# 
ni , fenza punto curarli della dima , e delPaffeziòne' 
dei popoli , che dal canto loro portarono un odio 
fommo ad un Principe , che riguardavano piutto- 
do , come un Tiranno ohe Re ; e il folo rifpetto , . 
come che mantenevano alla memoria di Gelone gli 
trattenne , di noii farlo palefe . Jeronc morì dopo 
aver regnato per undici anni . 

A Jerone fuccedette fuo fratello Tralìbulo , il qua» m. 
le contribuì molto colla fua cattiva condotta a far- fibùlSir 
lo compiangere. Pieno di fuperbia , e d’una bruta- 
le fierezza , non faceva alcun conto degli uomini, 
credendo eh’ effi fodero fatti unicamente per fe,e 
di effer egli d’una natura diverfa dalla loro . Si ab- 
bandonò* totalmente ai configli ingannevoli di gio- 
vani infenfati , che gU davano d’intorno. Tratta- 
va i faoi fudditi cv» foisioa barbarie, efiliand» 

«U 
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JLrta- gli uni , confifcando i beni di altri , e facendo- 
SERSi ne morire un gran numero . I Siracufani non pote- 
Longi- rono lungo tempo foffrire una si dura fervitCì . Cliia- 
ìiAna. lOarono in loro ajuto le città vicine , brauiofe anch’efle 
di fcuotere il giogo della tirannia . Trafibulo fu affe- 
diatp in Siracufa llenTa , di cui aveva ritenuta una 
parte fotto il fuo dominio , cioè a dire, 1’ Acradina , 
e.r Ifola eh’ era ben fortificata , eflèndo il terzo quar- 
tiere della città detto Ticco in poter de’fuoi ne- 
mici . Dopo un’ alfai debole refiftenza , avendo chie- 
fto di capitolare , abbandonò la città , e lì ritirò 
predo iLocrefij dopo aver occupato il trono per un 
Iblo anno : in tal guifa Siracufa fi rimife in liber- 
tà : liberò altresì le altre città della Sicilia dalla ti- 
rannia ; ftabill da pertutto il governo popolare ; e 
vi fi mantenne per io fpazio di felì'ant’ anni , fino 
al tempo di Dionifio il Tiranno , che di nuovo. 
l’ affoggettò . 

Dopo che la Sicilia fu liberata dal dominio de’ Ti- 
ranni , e tutte le città ebbero riacquiflata la loro liber- 
tà > ficcorae il paefe per fe fteffo era fertiliifimo , e la 
pace che da pertutto godevafi , dava tutta l’opportu- 
nità di attendere alla coltura delle terre , e al man- 
tenimento delle greggie , i popoli di quell’ ifola di- 
vennero alfa! potenti, e accumularono immenfe ric- 
cJiezze . Per render perpetua la memoria del gior- 
no felice, in cui avevano feofib il giogo della fer- 
viti'i coll’ efilio di Tralibulo, decretarono nell’Af- 
ftmblea generale della nazione , che fi erigelTe una 
ftatua aflàr grande a Giove Liberatore : che ogni an- 
no *in quel giorno fi celebraffe una fella folenne in 
^ , rendimento di grazie per la libertà rillabilita ; e che 

, lì fagritìcairero agli Dei quattrocencinquanta tori d* 
dillribuirfi al popolo in un comune convito . 

^ Reftò nùlladimeno femprc nell’ animo di molti 
particolari un non fo qual genio alla tirannia, che 
turbò’ fovente la dolcezza di quella pace, e cagio- 
nò nella Sicilia diverfi torbidi, nel di cui racconto 
non credo dover trattenermi. Per prevenirne l’efFet- 
tp fu llaj)ilito in Siracufa il Petalifmo, ch’era quai 
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I* fteffa cofa che l’ Oftracifmo in Atene , cos\ ap- 
pellato ilalla parola greca Tt'raXov , che lignifica fo- 
glia, perchè tlavalì il voto fopra una foglia d’uli- 
vo. Quefta forma di giudizio fi poneva in ufo con- 
tro i cittadini, la potenza de’ quali dava luogo di 
temere , che non penfalfero peravventura di farli Ti- 
ranni, egli efiliavano per dieci anni: ma egli non 
fuflìftette per lungo tempo , e fu ben predo aboli- 
to , perchè il timore di foccombere avendo fatto ri- 
folvere le perfone dabbene a ritirarli , e a rinunzia- 
re al governo , i primi j)ofti non erano occupati fe 
non da cittadini di minor merito . 

Deucezio , fecondo Diodoro , era Capo dei popo- 
li propriamente chiamati Siciliani. Avendogli tutti 
riuniti in un folo corpo, eccettuati quelli d’ Ibla , 
divenne molto potente , e fece molte grand’imprefe . 
Quello s'i fu quegli, che fabbricò la città di 7»<T//r<r, 
predo il Tempio degli Dei nominati Talid. Quello 
Tempio era molto celebre per alcune iifaraviglie , 
che fi raccontano di elTo , e ancora più per la fan- 
tità , e per la religione de’ giuramenti, che ivi fi 
davano, la di cui violazione fi dice, che folfe fem- 
pre feguita da un improvvifo efemplar gaftigo . Que- 
llo era un alilo ficuro per tutti quelli, eh’ erano op- 
predi da una potenza fuperiore , c foprattuto per 
gli fchiavi ingiullamente vedati dai loro padroni, 
o troppo da elfi crudelmente trattati . Elfi vi da- 
vano ficiiri, finché alcuni arbitrio mediatori avef- 
fero dabilita la pace : nè trovavafi efempio, che 
alcun padrone avede mai mancato alla parola data 
di perdonare ai fuoi fchiavi , tanta era la fama e 
l’opinione , che gli Dei , i quali prefiedevano a que- 
do Tempio, vendicadero feveramente lo fpergiuro- 

Quedo Deucezio , dopo molti felici fuccedì e mol- 
te azioni, nelle quali aveva riportati fommi vantag- 
gi fopra i nemici , e in particolare fopra i Siracu- 
fani, vide tutto ad un tratto cangiare la fua for* 
tuna colla perdita d’ una battaglia , e coll’ edere ab- 
bandonato quali da tutte le fue truppe. Nella co- 
dernazione, e nell’abbattimento, in cui lo gettò 

una 
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HMfA-' tina iniprowira> e generale diferzione prefe una 
nkn rifoluzione che la fola difperazione gliela poteva fug- 
Lonoi- gerire . Si ritirò di nottetempo a Siracufa , fi portò 
414NO* nella pubblica piazza, ed ivi in atto di (Suppliche- 
vole, profirato a piè degli altari, abbandonò la fua 
vita , e i fuoi fiati alla difcrezione de' Slracufani , 
vale a dire, de luoi dichiarati nemici. Un tale fpet- 
tacolo fcnz’ cfempio trafie un gran concorfo di po- 
polo . I Magiftrati convocarono fubito l’Afiemblea, 
e mifero l’affare in deliberazione. Furono prima 
«fcoltati gli Oratori, che erano foliti di perorare al 
popolo, i quali parlarono afpramente contro Deu- 
«ezin, come contro un nemico pubblico, che pare- 
va dato in loro potere dalla provvidenza medefima , 
per vendicare e punire colla di lui morte tutti gli 
affronti fatti da effo alla Repubblica. Un tale ra- 
gionamento fece orrore a tutte le perfone dabbene , 
eh’ erano nell’ Aflcmblea . 1 piò faggi, e i piò vec- 
chi fra i Senatori rapprefentarono : „ Che nqn bi- 
„ fognava confiderar qui ciò , che meritava Deuce- 
„ zio, ma ciò ch’era piò convenevole a’ Siracufa- 
„ ni c che non dovevano piò confiderare in lui un 
„ nemico, ma un fupplichevole , qualità che ren- 
,, deva la di lui perfona facra , e inviolabile : che 
„ vi era una Dea, (appellavafi Nemefi) vendica- 
,, trice de’ delitti, principalmente della crutleltà e 
„ dell’ empietà > la quale non larderebbe lenza dub- 
bio quefi’ azione impunita; che oltre la viltà, e 
p, la barbarie, la quale fi dimofira nell’ infultare la 
. „ feiagura de’ miferabili , e nel volere eftinti colo- 
„ ro, che già fi trovano oppreflì , la grandezza , e 
„ il buon naturale de’ Siracufani efigevano, che fi 
p, ufaffe bontà c clemenza anche verfo coloro , che 
pf non ne erano degni . ,, Tutto il popolo fi arre- 
fe a quefta opinione , e di comune confenfo confcr- 
vò la vita a Deucezio . La città di Corinto , Me- 
tropoli e fondatrice di Siracufa , gli fu deftinata per 
luogo del fuo ritiro, e i Siracufani s’ impegnarono 
di fomminifirargli tutto il neceffario per vivere ono- 
revolmente . Chi non comprende nel confrontare 

fue- 
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i{uefti (lue fentimenti^ qual iìa il più nobile , e II più ArY 4> 
generofo ì SERSf 

Nel racconto delle cofe , che fpettano alla Magna Lonoe- 
Grecia in Italia, non debbo omettere di parlare di manq, 
Pitagora, che fu uno de’ fuoi ornamenti. Quello 
era nativo di Samo, e dopo avere feorfi molti paefi, perfone"*# 
ed arricchita la fua mente d’un gran numero di rare di alcun* 
cognizioni ritornò alla patria , molto tempo a motivo città ede- 
del governo tirannico , che vi trovò ilabilito da Poli- 
crate , quantunque egli lo riguardalfe in modo aliai Cr*ci» 
diftinto , e facelle del fuo merito la dima che do- Pitagor* 
veva. Ma lo Ihidio delle feienze , e fopraltuto del- Caronda , 
la fìlofofia , non può accordarli colla fervitìi, * 

tunque fi voglia dolce , e onorevole . Pafsò egli diin- i> ^leta : 
que in Italia è foggiornò per lo più a C ro tona , a Crotone, 
Metaponto, ad Eraclea, e a Taranto. In Roma Sibari , 
allora vi regnava Servio Tullio, o Tarquinio il Sii- * 
perbo : il che dillrugge affatto l’opinione di colo- i. PHe^ 
ro, i quali fi penfano, che Numa Pompilio, fecondo'** 

Re de’ Romani, che viveva più di cent’anni pri- ^ 

ma, foffe difcepolo di Pitagora, opinione fondata 
fulla raffomiglianza dei loro colìumi, del loro ca- 
rattere, e dei loro principi. 

Tutto C») i^ paefe ben prefto conobbe la pruden- 
za di quefto grave Filofofo . Il guflo dello Audio, 
l’amore della fopienza in pochiflìmo tempo fi fpar- 
fero quafi dappertutto . Da tutte le città vicine ac- 
correva gente per veder Pitagora, per udirlo, e 
profittare de’ fuoi falutcvoli avvertimenti. Tutti i 
Principi del paefe avevano piacere, e fi recavano 
ad onore d’averlo apprelTo, di trattenerli con edo, 
e di prendere le fue lezioni intorno alla maniera di 
governar faviamente i popoli . La fua fciiola di- 
venne la più celebre , che foffe fiata in altro tem- 
po , alla quale intervenivano almeno quattro , o 
cinquecento difcepoli . Prima di ammettergli in que- 
fio numero , gli provava con una fpccie di novizia- 
to, 

. C*) Pythagora* , eum in Italiani venìffat , exorntvll «ara Orai* 
ti»ni , quai magna difta eft , Jc privatim it publice , praftantifli- 
■« i inRitutis , & artibus . Cle. Tufcvl. A 9» i*t 


Digilized by Google 



'(^4 S T 0 i! r ^ ' 

JlMA- to, che (furava per cinque an^ni, e in tiffto quél 
JiRSB tempo gli condannava ad un rigorofo lìlenzio , per- 
€.ongi- chè voleva, che folTero iftmiti prima di parlare • 
«lANO. Efporrà i dogmi , e i fuoi fentimenti , quando par- 
lerò delle differenti Sette di Filofofi : ognuno fa, 
a . che la trafmigraiione delie anime era uno 'de’princi- 

pali . I fuoi difccpoli avevano un gran rifpetto a 
tutte le dottrine , che ufcivano dalla di lui bocca , c 
fenz’ altro cfame , ballava che parlaffe per effer cre- 
duto ; e per accertare che- qualche cofa era vera , 
» erano foliti crefprimerlì cosi : Il Maefiro V ha detta . 

Era certamente un contraffegno di un lommo rifpet- 
to e docilità il rinunziare in tal guifa ad ogni efa- 
me , e il fare un fagiifìzio affoluto della propria ra- 
' gione , e del proprio difcernimento , facrifìzro do- 

' vuto alla fola autorità Divina , infinitamente fupe- 
riore ad ogni noftra ragione , e a tutte le noffre 
"'A-OtÒs cognizionr, e che ha fola dritto per confcguenza 
impor legge , e di parlar da fovrana . 

■ ^ Ufci dalla fcuola di Pitagora un gran numero di 

illuftri difcepoli , che fecero grand’onore al loro 
’inaeftro, di faggi legislatori , di eccellenti politici, 
di perfone erudite in tutte le fcienze; , di uomini 
'capaci di governare gli dati, e di eifl'ere Miniftri 
de' più gran Principi . C*) Molto tempo dopo la 
■fua morte , quella parte dell’Italia da lui coltivata ; 
e inftruita colle fue lezioni , era ancora tenuta co- 
me il Seminario , e il foggiorno degli eruditi in 
ogni genere , e fi mantenne per molti fecoli in que- 
llo gloriofo poffeffo . E’ d’uopo confeffare , che in 
Roma foffe ftata formata una grand’ idea del meri- 
to , e della virtù di Pitagora , poiché avendo 1’ Ora- 
■'eolo di Delfo ordinato a’ Romani , durante la guer- 
Ta de’ Sanniti , che foffero innalzate nel luogo più 
celebre della città due ffatue , 1’ una al più* fVggio , 
1’ altra al più coraggiofo fra i Greci , eglino l’ eref- 

fero 

p) Pytigoras tenuit Magnani illam CrKciam cum honore , k 
difcipfina . tum «tiain auftoritate , multaqu-- fccula poftea fc 
viguic Pythagoreorun nomeR, ut nulli alii dvAi vidarcRtur; 
bufimi, 'Óugft, {. I. fii it. 
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feco nel luogo dei Comizj a Pitagora ^ e aTemifto- Arca* 
de. Non abJiiarno alcuna certezza intorno al luogo ^ SEKsi. 
c al tempo della mprte di Pitagora . Longi- 

Crotona fu fondata da Mifcello capo degli Achei mano . 
l’auno terzo della XVII. Olimpiade. Quefto Mifcel- 
lo eiiendo andato a Delfo per confultar l’ O racolo. 
d’ Apollo intorno al luogo ove doveffe fabbricare la Turìo , 
fua città , ivi trovò Archia Corintio , che vi fi era An. M. 
portato per lo fteffo aliare. Il Dio gli udì favore- y"’ 
volmente , e dopo aver loro raoftrato il luogo più, 
acconcio ai loro nuovi flabilimenti , propofe ad cfG Sitmì. /. 6 . 
differenti vantaggi, e fra gli altri di fcegliere o rie- 
cliezze , o fanità. Archia domandò le ricchezze, ^ 

Mifcello la lanità ; e fe lì prella fede alla ftoria , 

Apollo fu fedele a tutti due . Archia fondò Sira- 
cufa, che divenne in poco tempo la, più ricca cit- 
tà della Sicilia, e Mifcello Crotona , famofa perl^KpoTw- 
lunga vita, e per la forza naturale de’fuoi abitan- 
ti, ch'era palfata in proverbio per lignificare un ^ 
luogo affai fano, e dove regnava un’eilrema puri,-’*®®’' 
tà . Ella fi fegnalò con un gran numero di vitto- 
rie nei giuochi della Grecia, e Strabone dice, che 
in una medefima Olimpiade fette Crotoniefi furo- 
no coronati ne’ giuochi Olimpici, e riportarono tutti 
ì premj dello fiadio. 

Sibari era fituata dieci leghe diftante da Croto- 
na (200. ftadj), ed era fiata fondata parimente da- ^ 
gli Achei , ma prima dell’ altra . Quella città divenne j 
dipoi molto potente. Ella aveva fatto ilfuo do- 
minio quattro popoli vicini, e venticinque città, 
di maniera che fola poteva metter in piedi cento 
mila foldati. Quella ricchezza, e quefi^ opulenza 
furono ben prefio fegviite da un lullp,e ^a una fre- 
golatezza di coftumi incredibile . 1 cittadini erano 
unicamente occupati in giuochi, in ifpeitacoli, in 
piaceri, e in difiolutezze . Vi erano pubbìicfie ri- , 

coippenfe, e premj di pnpre percolorp, che dama- 
no pranzi più fontupfi , ed anche per i qppchi , che 
riufcivano meglio nell’ arte importantilTìma di ritro- 
vare , e d’ inventare nuove iz^aniere per dar gufio al 

St, uinticn T. IK. E pala- 
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66 _ Storta- 
ArYa- palato . La delicatézza, e V efFcminatezza erano giua- 
SEHSR tc a fegno tale , che venivano feveramente bancii- 
Lon 5I- ti dalla città tutti gli artefici , che facevano trop- 
MANO, po ftrepito nel lavorare, e che non erano tollera- 
; ti i galli, perchè il loro canto acuto c penetran- 

-te non turbalié la dolcezza del fonno . 

A tutti quelli difordini s’unirono la diflenfione' 
e la difeordia, che cagionarono la rovina totale di 
quel popolo. Cinquecento de’ più ricchi della città 
ellendo flati fcacciati dalla fazione d’ un partico- 
lare chiamato Telide , fi rifugiarono a Crotona . Teli- 
de gli fece chiedere , ma i Crotoniefi avendo ricufato 
di darglieli determinati a quella generofa rifoluzio- 
^ ne per fentimento di Pitagora , eh’ era allora prefTc 

di elfi , fu dichiarata la guerra . I Sibariti ufeirono 
in campagna con trecento mila combattenti, i Cro- 
toniefi folamente con cento mila', ma avevano alla 
. tella Milone quel famofo Atleta , di cui quanto pri- 
ma faremo parola , che era coperto d’ una pelle di 
* Leone , e armato di clava , qual altro Ercole . Que- 
lli riportarono una compiuta vittoria , e fecero man 
baffa fopra tutti i fuggitivi , di maniera che non fe 
ne falvo che un piccolo numero , e la loro città re- 
ità dìferta . Intorno a feffant’anni dopo vennero a 
. . Habilirvifi i TelTali , ma non fletterò lungo tempo 

in pace ,' e ne furono fcacciati da’Crotoniefi . Ridot- 

y ti a quelli lagrimevoli' ellremi implorarono il foc- 

• corfo di Sparta e di Atene . Gli Ateniefi mofli a pietà 

dello flato compafiìonevole , a cui erano ridotti , dò- 
po aver fatto proclamare nel Pcloponnefo , che quelli 
1 quali voleffero unirli a quella colonia potevano farlo 
liberamente, inviarono ai Sibariti una fqiiadra di die- 
ci vafcelli fóttp la condotta di Lampone , e di Se- 
■nocrate . 

Efli fabbricarono una città pre fio l’antica Sibarl, 
da loro chiamata Turio . Due illuftri Letterati , l’uno 
■ Oratore e l’altro Storico , unirono a quella colo- 
nia-'Il primo fu Lifia in età allora folamente di 
quindici anni, che rellA in Tnrio fino alla dilàv- 
' 'ventura accaduta agli Ateniefi iq Sicilia, e allora 
^ ^ > pafsù' 


Aa M; 

In. 

« C. 44- 
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DEI Persiani Lib. VII. ^7 
psfsò Iiv Atene ; ed il (econdo Erodoto , il quale ben- Arta- - 
che nativo di Alicarnairo , città della Caria , fu non- sersi 
dimeno creduto di Turio, perché ivi lì ftabill con l.oNGt- 
quelh colonia. Ma di ciò parlerò altrove piò a mano. a 

lutilo . 

Nacque poco dopo nella città una difcordla in oc- Strab.i.i^ 
calione dei nuovi abitanti, che gli altri volevano?- <*SS’ 
privare di tutte le cariche , e di tutti i privilegi , 

Ma eiTendo cifi in maggior numero, fcacciauono tutti 
gli antichi Sibariti, e reftarono foli padroni della. . 
città. Softenuti dall’ alleanza , che fecero co’Croto- 
nielì, divennero elft in poco tempo molto potenti ; e 
avendo Inabilito nella loro città il governo popola- 
re , diftribuirono i cittadini in dieci Tribò,aile qua-, 
li diedero U uomc dei diiferenti popoli , da cui erano 
ufeiti . 

Allora non ponfarono ad altra, che a ftaliilire il 3. C*rond« 
loro governo con favie leggi, e a taroffetto fcel- tegiilwo- 
fcro fra effi Caronda, educato nella fcuola di Pita-.-”* 
gora, acciocché fi, prendefie la cura di formarle. Io 
ne riferirò alcune . 

I. Efclufe dal Senato , e da ogni dignità pubbli- 
ca chiunque paliatfe a feconde nozze , dopo aver 
avuti figli del primo ietto, perfnafo che un uomo si 
poco attento agrinterelfi de’fuoi figli, lo farebbe 
dato affai irteno a quelli della patria, e ch'efTeiidofi 
raollrato un ^attivo, padre , farebUe un cattivo Se- 
natore . 

2.. Condannò i calunniatori ad efler condotti per 
tutta la città, coronati di erica , come i piò fcelle- ^ 

rati di tutti gli uomini ; ignominia a cui per lo piò ^ 
non potevaixo fopravvivere . La città, liberata da i- ^ 

quefta pefte di gente, ricuperò il ripofo e latrane./' 
quillità. C') I calunniatori fono.in fatti d’ordina- 
rio la forgeute delle pubbliche e private turbolen- 
ze ; e giulla l’offervazione di Tacito troppo tolle- 
rati nella maggior parte degli fiati . 

3. Stabili uua legge del tutto nuova contro una 

E. z forta. 

(O Delatqres , geniM konùnur» pubico ex-iti» repertum , 
paais qQidem nunqutm fatis c»ercitum . Tatit. I- 4 c. }c. 
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ArTa- forra di peftìleiiza contagiofa, eh’ è in iiifa Repub* 
SS!>£B blica la cagione ordinaria della corruttela de’coftu- 
1-oNOi- mi , formando procedo contro coloro , che contraeva» 
MANO., no 'amicizia , o commercio coi cattivi, cendaniian» 
dogli a pagare una multa conlìderabile . 

4. Volle che tutti i figli de’cittadini fofliìro iftruiti 
nelle belle lettere , le quali adornano , é civilizzano 
gli animi, ifpirano codumi dolci, e inducono alla 
virtù : lo che forma la felicità d’ uno flato , ed 
è ugualmente necefTario a tutti i cittadini . Con que» 
Ilo fine llipendiò Maeftri pubblici , perchè l’ illru- 
zione e/fendo gratuita potelfe divenir generale . Egli 
confìderava l’ ignoranza come il maggior malfc , e 
la forgente di tutti i vizj . 

S- Fece una legge per gli orfani molto fenfata 9 
dando la cura della loro educazione ai congiunti 
materni , da’quali non vi era di che temere contro 
la loro vita ; e l’ amminiflrazionè dei loro beni ai 
congiunti paterni , che avevano interelTe nel confer» 
vàrgli, potendone divenir eredi cblla morte dei pu- 
pilli . 

6. in luogo di punir colla morte i difertori , e 
quelli che abbandonavano il loro pollo , e fuggiva- 
no nella battaglia , lì contentò di condannargli a 
comparir per tre giorni nella città vediti da don- 

' ha fperando , che il timore d’ una tale vergogna 

avrebbe prodotto lo flelTo effetto , che quello della 
morte ; e volendo dall’ altro canto dar motivo a 
quedi codardi cittadini di riparare, e coprire il lo* 
ro errore nella prima occafione . 

7. Affinchè le fue leggi non fodero annullate con 
troppa facilità e temerità, impofe una condizione 
affai dura , e pericolofa a quelli , che aveflero prope- 
llo di farvi qualche cangiamento . Effi dovevano 
comparire nella pubblica Ademblea con una funi 
al collo , e fe il cambiamento propodo non palfava} 
edere incontanente drangolati . In tutto il corfo del 

t tempo tre fole volte accadde di dover proporre tali 
cangiamenti , e furono accettati . 

Caronda non foprawide lungo tempo alle fue 

leggi- 
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DEI Persiani Lib. VII. 6 p 
leggi . ftltornanclo un giorno dall’ infeguire alcuni Arta- 
foMifcitx^ e trovando la città in turnulto , entrò ar- 
mato nell’ Aifemblea , il che era ftato da lui proi- Lonqi» 
biro efpreffainente con un* legge . Un particolare m-ano. 
gli rinfacciò, ch’egli ftelTo violalTe le fue leggi. 

^0 , dils’ egli , »<?« le trafgredifco , ma lejigillerò col 

mio fangue ; h. tofto fi uccUe colla fpada . ^ Zsleueo 

Nel medefitno tempo, e ne raedefimi contorni vi j,itroL=i»- 

fu un altro celebre Legislatore nominato ZELEUC^ sUtore. 
parimente difccpolo di Pitagora . Non ci rella le 
non una fpecie di preambulo , che egli aveva polipo 
in fronte alle fue leggi , che ce ne di una grande 
idea. Richiede da fuoi cittadini prima di tutto ^ 
che credano , e fieno fortemente perfuali di quefta 
verità , che vi fono degli Dei ; ed aggiugne , che 
balla alzare gli occhi verfo il Cielo, e confiderar- 
ne l’ordine, e la bellezza per'reftar convinti, che 
un’opera si maravigliofa non può venir dal cafo, 
nè dall’ indullria umana . Quindi con una confeguen- 
za naturale gli eforta ad onorare , ,e rifpctta're i 
nedefìini come autori di quanto vi è di buono,. dì 
giallo, e di onefto fra gli uomini ; e ad onorargli 
ii«n femplicemente con fagrifizj , e con doni gran- 
diofi , ma con una faggia condotta , con puri , e 
.calli collumi, che loro piacciono infinitamente pii\ 
di tutti i fagrifizj . 

Dopo queft’efordlo, pieno di. religione edipiet.à» 
in cui moftra la Divinità come prima forgente 
delle leggi , come la principale autorità , che ne 
comanda l’.ofiervanza , come il piò potente motivo 
per elfervi fedele , e come il perfetto modello , ja 
cui fi (leve 1’ uomo conformare , palfa ad efpprre .i 
doveri , che gli uomini hanno gli uni verfo degli 
.altri , e dà loro un precetto , molto a propofito per 
conCervare nel commercio della vita la pace e l’unio- 
.ne , ordinan(|o di non render eterni gli od; , e le 
difeordie , il che dirtoterebbe un animo feroce e in- 
domito , ma di trattare coi nemici come fe efli do- 
velTcro ben prefto diventare amici . Non fi poò at- 
tendere dal Gentilefimo' una più’ alta perfezione. 

■ ’ * ■ E 3 *• Qyan- 
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’Arta- Quanto ai GIucHci , e ai Magiftrati , dopo aver 
SERSX loro rapprefentato , che nel dare i giudizj non de- 
Longi- Tono lafciarfi prevenire nè dall’amicizia, nè dall’ 
MANO, odio , nè da verun’ altra patTione , li contenta di efor- 
targli ad evitare con attenzione ogni alterigia, e 
Ogni durezza verfo le parti, che fono pur troppo 
degne di coinpallione , per dover tollerare le pene, 
t le fatiche che feco porta la lunghezza delle liti. 
In* fatti il porto, in cui fi trovano , per quanto Zìa 
laboriofo , non dà loro alcun diritto di far provare 
alle parti il loro cattivo naturale . Elfi fono loro 
debitori della giurtizia , attcfo il loro fiato , e b 
tj^ualità di Giudici i e quando fanno a quelli giufti- 
*2ia , anche con dolcezza e con umanità , fodisfamio 
’.id un loro dovere , e non concedono loro una grazi^. 

Per tener lontano della fua Repubblica il ludo, 
'da lui confiderato come la rovina certa di uno fta- 
TO , non feguitò la pratica rtabilita fra alcune nazio- 
ni , dove fi crede, che balli, per reprimerlo, il 
•punire le difubbidienze contro la legge con pene 
pecuniarie, ma fi diportò, dice Io Storico, in una 
maniera piò fcaltra e più iiigcgnofa , e nel tempo 
ftelTo pliù elficace . Proibi alle donne il portar velli 
prcziofe e ricche , abiti ricamati , gemme , penden- 
ti , collane, braccialetti, anelli d’oro, ed altri or'» 
namenri di tal forra , non efentando da quella leg- 
■“ge fe non le femmine di partito. Fece per gli uo- 
mini una regola limile a proporzione, eccettuando 
fiinilmente coloro , che fi conteiitafTero di padare 
per diifolutl , e per infami . Con quella Rrada levò 
■facilmente , e fenza violenza da’ cittadini ogni Tor- 
ta di.Iulfo, e di elFem ina rezza . CO Imperciocché 
non vi fu alcuno, che avelie talmente rinunziato ad 
ogni fentlraento di onore , che voIelTe portare in 
faccia di tutta una città le divife della propria igno- 
minia , eccitando il difprezzo , c le rifate di tutti, 
'è difonorare p«r Tempre la fua famiglia. 

•' Noi 

• i ■ 

, _ More inter veteres recepto , <jui f»tis peenamin adverfus 
impuJicts in ipfa prdfcSoiie flaiitìi credebètil. ' Tjittf. Anni',, 
i* a. e. ^ - 
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Noi Jibbiamo veduto Milone alla tefta cl’un cfercito Artà- 
riportare una iegnaiata vittoria ; ma fu egli molto sfcRSS 
più celebre per la tua forza di atleta , che pel fuo -Longi» 
coraggio guerriero . Era foprannoiniiiato il Croto- maho. 
niele dal nome di Crotona fua patria . Quelli è que- 
gli, di cui abbiamo detto, che Democe.de , fa oiofo i* 

Medico luo compratriotto aveva fpolata la tiglia., An. m.* 
dopo eiièrlì fottrato,i dalla Corte di Dario per; ritor- ^ 

nar nella Grecia. - ^ C. s»o. 


Paulania dice , che Milone fu fette volte Vittorio- L i. a f. 
fo ne’giuochi Pitii, e una volta elTendo fanciullo:! !• J7®- 
che riportò lei vittorie ne'giuochi Olimpici tutte alla 
lotta , una delle quali gli fu aggiudicata parimente 
nella fua fanciullezza ; e eh’elléndolì prefentato la fet'< 
tima volta in Olimpio per la lotta , non potè combaC>« 
tere per mancanza di competitore ^ Strigneva eollst 
Inano una melagrana, e lenza fchiacciarla i la ferrava '* 

, quanto ballava per ritenerla , malgrado gli stbrfi di 
quelli, che procuravano di ftrappargliela . Stava tal- 
mente fermo fopra d’un * dilco, ch’era llaio unto per ^tììfcé èr» 
renderlo piò fdruceiolo, ch’era impolfibile fmuoverla^ 
E'ilicigneva la fua teda con una corda > come d’un di form« 
diadema ; di poi ritenendo fortemente l’alito, le vene ^icnae 
fi gonfiavano fino al punto di romper la detta cot-*^*^*- 
da. Talora appoggiandoli gomito fui fianco prefen- 
tara la mano delira aperta eolie dita ferrate 1’ uno 
contro l’altro, ad eccezione del pollice, ch’ei siìr 
zava , itè vi era forza d’ uomo , che potelfe fejjarar-* 

.gli il dito minimo dagli altri tre . * V 

Tutte quefte prove non erano ihi Milone fe non ^ *• 
una vana e puerile oflentazionC delle fue forze ; il f- 
■ cafo gli fpmminillrò un’ occalione dì farne* un’ ufo 
aflai più lodevole . Un giorno, ch’egli afeoitava le 
lezioni di Pitagora C perchè era uno de’ di lui più 
aiFidui difeepoii difendo ad iiif tratto ftata fcolTal 
per non fo qual accidente la colonna , che foilene- 
va il piano della fala, òv’ era adunato l’uditorio^ 
lo foftenne egli folo : diede tempo' agli uditóri di 
ritirarfi ; e dopo aver melfi in,ltcuro gli altri >. (ai- 
tò anche fé. itelfo . * , .. 4 ,* 

E E’ quafi 
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Arta- É’ quafi incredibile ciò che lì racconta della vo- 
SRRsa racità degli Atleti . Quella di Milone era appena 
Longi- faziata da venti mine ( libbre di carne > da al- 
MANO, trettanto pane , e da trenta libbre dì vino in un 
Atbim I IO S‘orna. Ateneo racconta , che una volta avendo cor- 
4ii.‘ tutta la lunghezza dello ftadio con un toro di 
quattr’ anni fulte fpalle lo uccile con un pugno , 
e fe lo mangiò intero in quella giornata . Accordo 
volentieri tutto il redo a Milone : ma vi è cofa 


meno verifunile di queda^ che un uoipo podà man- 
giar Iblo un bue intero in un giorno ì 

gj jjjcg ^ che Milone , nella fua edremavecchier- 
f»r .>1.41 ^ vedendo gli altri Atleti cfercitarft alla lotta , e 

conlìderando le fue braccia uira volta robude , ma 
■allora fommamente indebolite dall’ età , erclamaffe 
■piangendo . Jfò ! ora quefie braccia fono morte . 
P*ufsm.l 6 Contutto ciò volle afcondere , o diffimulare a fc 
ì7»‘ .fteflb la fua debolezza , e la fiducia , che confervò 


fino alla fine nelle fue forze , gli divenne fatale . 


Avendo trovata per idrada un' antica quercia fpac- 
cata con alcune zeppe , che vi erano date a forza 
’conficate , egli prefe a terminar di aprirla colle fue 
mani . Ma avendo collo sforzo , che a tal fine fe- 


ce , fatte ufcire le zeppe , le fue mani redarono pre- 
fe e ferrate nella v fidura dell’ albero , che fi riunV, 


conficchè non potendo difittipegnarfi , fu divorato 


da lupi . 

Un* autore oflerva fenfatamente , che quedo Atleta 
3\ robudo, e si fiero di forze corporali, era 1’ uo- 


mo il più debole rifpetto ad una paffione , che 
fovcnte atterra , e foggetta i più forti ; egli fu to- 
talmente dominato da una cortigiana , che gli fa- 
ceva fare ciò che voleva . 


Capitolo Tirso. 

Guerra del Veloponneft . 

L a guerra del Poloponnefo, di cui imprendo a 
parlare , cominciò l’ anno quarantèiimo fecondo 
di Artaferfe Loogimano , o fìa verfo l»ifine del pri- 

- ino 
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ino anno dell' Olimpiade LXXXVII. è durò per 27. 
anni , vale a dire , fino alla morte di Dario No- 
>to , 0)0 fiwero dall’anno del Mondo 3573. fino 
■al 3600. Tucidide ne ha Scritta la ftoria fino ail’an- 
mo 21. compito. Notò con molta efattezza quanto 
avvenne in ciafcun anno, ch’ci divide in campa- 
gne , e in quartieri d’ inverno . Non entrerò io ,giA 
•in un s'i minuto racconto , ma mi contenterò di 
cifrarne ciò che mi fembrerà piò curiofo e impor- 
tante . Plutarco e Diodoro di Sicilia mi faranno pa- 
rimente di grand’ ajuto , e mi porgeranno molti 
lumi . 

Il primo atto di oftilità , motivo della guerra , ven- 
• ne dal canto de’Tebani, che attaccarono Platea, 
città della Beozia, e alleata di Atene. Elfi vi tu- 
fono introdotti per tradimento ; ma i cittadini aven- 
dogli attaccati di notte gli uccifero tutti , ad ecce- 
zione di dugento in circa , che refiarono prigionie- 
ri , e che poco tempo dopo furono mefiì a morte. 
Gli Ateniefi avvifati di quanto era avvenuto a Pla- 
tea v’inviarono incontanente foccorfo, vi fecero 
portare dei viveri , e fecero ufcire da elTa tutte le 
bocche inutili. 

Efièndo apertamente rotta la tregua, una parte 
e l’altra fi preparò alla guerra, e fpedì dap- 
pertutto Ambafciadori , per fortificarli coll’alleanza 
de’ Greci e de’ Barbari . Tutta la Grecia era in moto, 
eccettuati alcuni popoli, e alcune città, che fi di- 
chiararono neutrali, attendendone l’efito . La mag- 
gior parte inclinava verfo gli Spartani , come libe- 
ratori della 'Grecia, e tutti fi portavano con paf- 
fione dal loro canto, non riflettendo punto gli Ate- 
nìefi , che ficcome la moderazione e la dolcezza del 
comando avevano da principio tirati molti nella loro 
alleanza, còsi gli avevano in feguito quali tutti alie- 
nati 

^ (i) L* ftoria Sacra par Io fpazio di quelli >7. anni è aitai Ite- 
rile di ootiMe , o per meglio dire, affbiutamcntc iocognita . > 

Roma cootinua ad efler agitata delle differenti contefe fra il 
Senato, ed il popolo; c verfo il ine di qucAo intervallo poco 
dopo l'anno jy»; di'Eotoa, amnoc ràffedio di Veja, che diirò 
par ditai aoni e 
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,AutA- nari coll’alterigia, e colla durezza del loro govep- 
sERSE no, e fi erano fatti odiare non folamente ria coloro, 
.l.ONGl- eh’ erano già fono la loro potenza, ma da quelli 
MANO, ancora , che temevano rii cadervi . Tal’ era la dilpo- 
lizione degli animi ; ed ecco quali erano gli alleali 
di quelli due popoli . 

Gli Spartani avevano nel loro partito tutto il Pe- 
loponnelo, eccettuato Argo, ch’era neutrale. Da 
principio , lo erano anche gli Achei , ad eccezione 
dei Pellenefi , ma a poco a poco vi s’impegnaro- 
no aneli’ ellì. Fuori del Peloponnefo avevano i Me- 
garefi , i Locrefi , i Boezj , i Focefi , gli Ambracio- 
ti , i I-encadiani, e gli Anattoriani. 

Gli alleati di Atene erano Scio, Lesbo, Platea, 
i Meflcnj cliNaupatto, la maggior parte degli Acar- 
nani, que’di Cefalcnia c di Zacinto , fenza parlar© 

< di tutti i paefi tributari , come la Caria ma.iittima , 

la Doria , la Jonia, l’ Elletponto , e le città della 
Tracia, fuorché Calidc e Potidea; tutte le Uble, 
che fono fra Creta e il Peloponnefo, andando verfo 
l’Oriente, e le Cìcladi ad eccezione di Melo, e di 
Tera . 

Appena difegnata l’iraprefa di attaccar Platea, 

. gli Spartani avevairo ordinate leve dentro e fuori 

del Peloponnefo , e avevano fatte preparare tutte le 
cofe uecelfarie per entrare nel paele nemico • Quan- 
do tutto fu in ordine , due terzi delle truppe fi por- 
' tarono all’ ifmo di -Corinto, e le altre recarono alla 

cuftodia.del paefe . Allora Ardi idamo Re di Sparta, 
che comandava l’ eferciio , adunò i Generali , e i pri- 
mi Ufiìziali, e mettendo loro davanti gli occhi le 
grandi azioni dt' loro antenati , e quelle latte o ve- 
dute fare da loro medefimì,>gli efortò a fofienere 
l’antica gloria delie loro città, egualmente chela 
.loro propria. Rapprefeutò loro, che tutta la Gre- 
cia teneva gli occhi attenti in eflì, è che nell’afpct- 
. fazióne del fuceeflo d’una guerra, che doveva de- 
cidere della fua forte , non cdfava di porger voti 
al Cielo per mi popolo , che gli era altrettanto caro, 
quanto gli Atcniefi erano ditrennti odiofi : che nel 
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rimanente egli non poteva loro clilTimulare , che mar- 
ciavano contro un nemico molto inferiore per ve- 
rità di numero e di forze , ma dall’ altro canto , po- 
tente , agguerrito, ardimentofo , e il di cui corag- 
gio fenza dubbio lì accrefeerebbe vie più in faccia 
al pericolo , e al faccheggiamento delle fue terre : (i) 
che perciò era d’uopo fare fulle prime sforzi ftraor- 
dinarj , per metter il terrore nel paefe , in cui 
dovevano entrare , e per ifpirare agli alleati una gran 

• fiducia . Tutti rifpofero con voci di gioja , c con re- 

* plicate promelfe, che avrebbero fatto il loro dovere. 
> Sciolta r Alfe m bica , Archidamo fempre pieno di 

zelo per la fallite della Grecia , e attento a nòn 
omettere cofa alcuna per prevenire una rottura , di 
cui prevedeva le funefie confegneivzc , inviò uno 
’ Spartano in Atene, alfine di provare, prima d’ in- 
noltrarfi, fe gli Ateniefi fodero per acquietarli alla 
villa d’tin efcrcito prOrto ad entrare nell’ Attica; 
ma in vece di dargli udienza , e 'di afcoltare le di 
' lui ragioni , non gli vollero neppur permettere l’ in- 
■ greflb nella loro città perchè Pericle aveva ottenu- 
to, che non fi dovelTe ricevere nè araldo, ne Am- 
balciatore, che veniffe a nome degli Spartani, ,fe 
‘«prima non aveffero elfi depofte le armi . Gli fecero 
dunque intendere, che lì ritiralTe dal paefe in 
quel giorno medelìmo, e per impedirgli di poter 
parlar con alcuno, lo fecero feortare fino alle fron- 
tiere . Nel prendere da elfi congedo dilTe loro, che 
quel giorno farebbe il principio di gran calamità per 
tutta la Grecia. Archidamo, non vedendo più al- 
cuna fperanza di accomodamento, marciò alla vol- 
ta dell’ Attica con utt efercito di feffanta mila uo- 
mini i comporto di truppe fcelte . 

Prima ch'egli vi entralTe , Pericle dichiarò agli 
Ateniefi , éhe fe Archidamo nel devartaré le loro tèr- 
re ,' rifparmiava quelle, ch’erano di fua propria ra- 
gione , o a motivo del diritto d’ ofpitalità , che vi 
era fra elfi, o per dare occafioiie a’ fuoi neraivi ^ 

• al fuoi 

(O GBarus'pruHts ‘cvcaubus «ut àduiiin gigal • Jnna{. I. 
ilf ‘fi 'il. 
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ai Tuoi invuliofi di calunniarlo, ^uall {vilTaire d'in- 
telligenza con lui , egli donava da quel giorno alla 
città di Atene le fiie terre , e le fuc cafe . Fece loro 
fapere , che la falute dello ftato confìfteva in diftrug- 
ger le forze nemiche col tirare la guerra in lun- 
go; e che perciò era d’uopo ritirare prontamente 
dalle campagne tutti i loro effetti, e rinchiuderli 
nella città, fenza mai venire a battaglia. In fatti 
le loro truppe non erano tanto numerofe da poter 
ufeire in campagna, e ftar a fronte del nemico. Ave- 
vano, fenza le guarnigioni , tredicimila foldati ar- 
mati, e fedici mila abitanti tra giovani, vecchj, 
cittadini ed altri , deftinati alla guardia della piaz- 
za ; piò di mille dugento cavalli , computando 
gli arcieri a cavallo, c mille feicento a piedi. 
Ecco tutto il corpo dell’ efcrcito Ateniefe ; ma la 
loro principal forza confifteva in un’ armata di tre- 
cento galere , una parte delle quali era deifinata a 
faccheggiare il paefe nemico , e l’altra a tener in do- 
vere.glialleati , da cui traevano contribuzioni , fenza 
le quali non fiircbbe ftato poflibile fqppUre alle fpe- 
fe della guerra . 

Gli Ateniefi incoraggiti dalle .vive efortazioni di 
Pericle, conduffero dalla » campagna .le loro mogli, 
i loro figli , trafportarono tutti i qiobili e tutti 
gli effetti , e demolirono -fino le loro cafe per portar 
via le legna. Quanto al beftiame, e agli animali ds» 
foma, gli fecero paffare nell’lfola d'Èubea,e nell’ 
altre vicine . Quefto funefto, e precìpitofo trafporto, 
non potè non aflligergli fenfibilmente , e traffe lo*- 
To dagli occhi le .lagrime . Dopo il ritiro de’Per- 
fiani, cioè .quali pel cerfo di cinquant’.anni , ave- 
vano goduta una dolce quiete , unicamente intefi alla 
coltura delle loro terre , e al mantenimento .delle, loro 
greggie . Ora bifognava .abbandonare , e rinunziare 
affatto ad ognicofa.Efiì lo fecero, e fi allogarono 
nella città al meglio ebe poterono , ricovrandofi preffo 
i loro congiunti , o , preifo i loro amici ; alcuni an- 
che ne’ Tempi > ® In altri luoghi pubblici . 

Intanto gli Spartani effendoiì pofti ili qiarcia , eq- 

.traror 
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trarono tlel paefe , e vennero ad accampare ad Arta- 
Oenoè , eh’ è la prima piazza forte dalla parte del- sersi 
la Boezia . Confuinarono lungo tempo a prepararli Lohon 
ali’ attacco > e a piantare le batterie; lo che dava MAN*. • 
occalìone di mormorare contro Archidamo , co- 
nte fe egli facelie la guerra con negligenza , a mo- 
tivo di elTere flato di contrario parere. Gli leni- 
va rimproverato la fua marcia troppo lenta ^ e il 
fuo foggiorno troppo lungo predo Corinto. Talu- 
no diceva ancora , che aveva tardato troppo ad adu- 
nare r efercito , quali volendo dar tempo agli Ate- 
niefi di levare ciò che avevano alla campagna ; lad- 
dove le vi folTe entrato prontamente, tutto fareb- 
be dato Taccheggiato. Ma il fuo difegno era dato 
, d’ indurre con quelle dilazioni gli Ateniefì ad un 
accomodamento , e di prevenire una rottura , le di 
cui confeguenze prevedeva , che farebbero Hate pcr- 
niciofe a tutta la Grecia . Vedendo , che dopo molti 
alTalti non avevano potuto prender la piazza , levò 
1 ’ adedio , ed entrò nell’ Attica nel tempo della ri- 
colta . Dopo aver Taccheggiato tutto il paefe , li avan- 
3lò fino ad Acarne , uno dei borghi piò famoli di 
Atene , e ch'era daeda lontano folamente mille cin- 
quecento padì . Ivi accampò colla fperanza , che gli 
Àtenieli fdegnati nel vederlo s\ vicino ufeirebbero 
per difender il loro paefe , e gli darebbero occafio- 
iie d’ impegnarli iu una battaglia . 

In fatti provarono molta pena, attefo il loro ca- 
rattere fiero ed impetuofo , nel tollerare tal for- 
ra di bravata e d’ infulto da un nemico , a cui non 
■li credevano inferiori di coraggio . Miravano co’pro- 
prj occhi il guado delle loro terre, e l’ incendio 
delle loro cafe , nè potevano fopportare piò a lungo 
quel ftinedo fpettacolo , e domandavano di eder con- 
dotti a quallilia collo alla pugna. Pericle ben co- 
nobbe , eh’ era un cimentar tutto , ed efporre la 
/ città ad una perdita ficura , il dar la battaglia fotte 
/ le mura ad un efercito di fedanta mila combatten- 
ti , e compofto delle migliori truppe , che fi trovaf- 
feio nella Beozia^ e nel Peloponnefe . Inoltre la fua 

gran 
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ARtA-\gran mafTima era di rifparmiare il faii»ue de’ citta- > 
SERS 8 (lini, la cui perdita era irreparabile. Così tempre 
),ONGl- fermo nel fuo difegno, e unicamente intefo a cal- 
M^o. mare quell' impazienza , e quello furore degli Ate-,- 
nicli , procurò, che non fi \dunade , nè il Sena-^ 
to , nè il popolo, perchè ad onta della fua opi-> 
nione. non fi prcndeiib qualche fatale rifoluzione 
I fuoi amici facevano ogni sforzo per piegarlo colle • 
loro preghiere . Dall’ altra parte i fuoi nemici nul- 
la omettevano per irritarlo colle minacce, e coi lo- 
ro cattivi dilcorfi ; procuravano di pungerlo con can- 
zoni e con fatire , Screditando la di lui condotta,. 
• (gitilo è come quella di uomo vile , e infenfibile , che lai'cia- 
lo aeffo yjj tutto in preda ai loro nemici.* Cleone fimor. 
uiiw'm»! più d’ ogni altro infuriato contro di lui. Egli: 
trattar . d» dalla profefiìone , o arte di cuojajo, efercitata an-, 
Aridofane che da fuo padre , fi era innalzato a forza di ma-, 
in molte ,jeggì , di broglio, e apparentemente di una forte 
medie.”* merito ad un grado di poter elTer confiderato iit. 

ijna Repubblica. Aveva una voce terribile, e im- 
ponente , ed un arte maravigliofa per guadagnare 
e far entrare il popolo ne’ fuoi interelTi . Ei fi fuj 
quegli che ordinò , che fi delTero tre oboli (i) " cia- 
fcheduno dei fei mila Giudici, in luogo di due , come, 
fi coftumava in avanti. Il fuo vero carattere era 
una fmifurata {lima di fe ftelTo, una folle fiducia nel 
fuo merito , e un arroganza ne’ fuoi difeorfi , fpinta 
fijio alla sfacciataggine , c sfrontatezza, che notila 
rifparmiava ad alcuna. Ma con tutto quello non potè 
fmuover Peride (.i) • Egli era di un carattere, e d’una 
fortezza d’animo invincibile , che lo rendeva fnpe- 
riore ai rumori ed agli fchiamazzi . A guifa di efper- 
10 piloto , che , follevandofi qualche fiera tempe- 
ra , dopo aver dati i fuoi ordini , e fatte tutte le 
ncceflarie diligenze , non penfa ad altro , che a fajr 
ufo dell’ arte fua , fenza lafciarfi ùitenerire dalle 

pre- 

CO L’obolo prelTo gli Atenirfi era una piccola moneta , c^e 
valeva la fella parte 4 eÌIa dramma Attica . 0 ita quali fette de- 
nari , fecoodo c t fcrlve Biidèa- . - 

C*), Spereeadis rumeribus validus • Técit» 
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j»reglilcre, nè dalle lagrime di quelli, a cui il ti- ArYa-- 
jnor del pericolo toglie o conturba la ragione r co- sersc ’ 
sì egli dopo aver provveduto alla ficurezza della l.oNoi- ' 
citt^i , e polle da pertutto le guardie per non elle- 
re forprefo , feguiva i configli , che gli fuggeriva la’ 
fua prudenza , poco curando i lamenti , le dicerie , 
e i trafporti de’ cittadini ; perfuafo di faper me- 
glio di loro come folFe d’ uopo governargli . Allo- 
ra Avide, dice Plutarco , che Pericle era vei amente 
padrone degli animi , elTendo venuto a capo , in un\ 
tale circollanza , (i) impedire agli Ateniefi l’ufcire 
della città , come le avelfe tenute nelle fue manF 
Je chiavi delle porte, e avelTe pollo Tulle loro ar- 
mi il figlilo della fua autorità , per loro * vietarne 
l’ ufo . Avvenne in fatti quanto egli aveva preve- 
duto : i nemici vedendo , che gli Ateniefi non ufei- 
vano della città , e intendendo che la flotta nemi- 
ca Taccheggiava le loro terre , levarono il campo ; 
e dopo aver dato il guallo a tutto il paefe , per 
cui padavano ; rientrarono nel Peloponnefo , e fi 
ritirarono tutti alle loro cafe . 

Si potrebbe domandare , perchè Pericle tenelTc 
in quello incontro una condotta del tutt’ oppolla a 
quella, che tenue Temillocle circa a cinquant'amti 
prima , allorché all’ avvicinarli di Serfe , fece rifol- 
^ere gli Ateniefi a lafciare la loro città , e abban- 
donarla ai nemici ; ma è cofa facile il conolcere ki 
differenza delle circoftanze . Temillocle , attaccata 
da tutte le forze dell’ Oriente , credette con ragio- 
ne di non poter follenere in una fola città quel di- 
luvio di Barbari , che l’ avrebbe inondata , e che le 
avrebbe fatto perdere ogni fperanza di eflèr foccor- 
fa da’fuoi alleati. Quella è la ragione che ne allega 
Cicerone : FluSum enim t$tius barbaride ferri urbs ufm 
von poterai . La faviezza dunque efigeva , che fi cc- 
defle per qualche tempo, e che lì lafcialTe a quel- 
la confufa multitudine di barbari il tempo di di- 

llrug- 

(i) A/£X(aA.yr£ 'rv. or'Kx t». SnfJLitKxt jxs 

)cK£=i 5 Tcoy TV\wy xro(f)pxytTx^(yo$. 


Digitized by Google 



So S ^ T O *. f A ( 

Akìa- fìruggerfi da fe medeiìma . Pericle non aveva a ì'q- 
•EHSB ilenere una guerra si grave , facevnll con forze quali 
Longi- eguali j prevedeva, che avrebbe avuti degli intcr- 
MANO, valli per rcfpirare ; perciò da uomo fenfato, e 
da faggio politico li rinferrò collantemente nella cit-r 
tà fenza lafciarli piegare nò dalle perfualioni , nò 
dalle querele de’ cittadini . Cicerone, fcrivendo' al 
iLi». t. 7. fuo amico Attico , condanna aflblutamente il parti-* 

• »*• prefo da Pompeo di abbandonar Roma a Cefa- 
re , laddove , ad eferapio di Pericle , avrebbe dovu- 
to rinchiudervilì col Senato , co’ Magillrati , e col 
fiore de’ cittadini , ch’erano in fuo favorp . i 

Gli Spartani dopo che lì furono ritirati , gli AtCr 
nieli diilribuirono alcune truppe per guarcùre tut- 
ti i polli importanti in terra ed in mare , giufta il 
difegno , che pretendevano di feguire , finché folle 
per durare la guerra . Stabilirono altresì di tener 
Tre miU fempre in riferva, mille talenti , e cento galere , 
liunit per farne foltanto ufo. In cafo che i nemici avef- 

fero attaccata 1’ Attica per mare , con pena di morr 
te contro quelli, che propone&ro d’ impiegargli 
altrove . 

Le galere, ch’erano Hate inviate contro il Pelq- 
ponnefo , vi -fecero grandi flragi, e confolarono un 
poco gli Ateniefi delle perdite , che avevano foffer- 
te. Un giorno, cheli equipaggiavano i vafcelli , e 
che Pericle montava il fuo , tutto ad un tratto il 
Sole fi ecclifsò totalmente , e la terra rellò coperta 
di tenebre . Quefto fenomeno gettò lo fpavento , e 
la collernazionc nell’animo degli Ateniefi, i quali 
erano avvezzi , per fuperftizione e per ignoranza delle 
cagioni naturali a riguardare tal forta di avvenimen- 
ti come prefagj funefti . Pericle vedendo dunque il 
fuo piloto ftordito e incerto intorno a ciò eh’ egli 
dovelTc fare , gli pofe il fuo mantello fulla faccia , 
e dipoi gli domandò fe vedeva . Avendogli il pi- 
loto rifpofto , che il mantello glielo impediva , Pe- 
ricle gli fece comprendere , che una fimil cagione , 
cioè il vafto corpo della Luna Interpofto fra i fuoi 
occhi e il Sole , gl’impediva il vederne la chiarezza. 

Ter» 
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Terminato in tal guifa H primo anno della guerra ARtA- 
%lel Peloponnefo , gli Ateniefi, durante rinverno, te- sbksb 
cero i pubblici funerali , giulfa l’antico coftume tan- Lonoi- 
to conforme alla umanità e alla gratitudine , a quelli mano. 
eh’ erano Itati uccifi in quella campagna; e prati>- 
carono Tempre in feguìto quella cerimonia finché du- 
rò la guerra . Per la qual cola fu alzata tre giorni 
prima una tenda , dov’ erano el'pollc le olia de' mor- 
ti f e ciafeheduno vi gettava lopra fiori , inceatò > 
profumi, e altre cote limili. Quindi erano polle fo- 
pra de’ carri in alcune bare di cipreifo, avendo cia- 
fcheduna Tribù la fua , e il fuo carro feparato : ma 
ve b’ era uno tra gli altri , che portava una gran 
bara * vota percolerò, idi cui cadaveri hon fiera-* Apt**!'*- 
no potuti trovare . La marcia fi faceva con pompa gra- 
ve , maèftofa , e piena di religione . Un gran nume- 
ro di abitanti, tanto cittadini che foreilieri, afiilleva- 
no a quella lugubre cerimonia , e i congiunti dei de- 
fonti afpettavano al fepolcro per piagnere . Si por- 
tavano tutte quell’ offa in un pubblico monumento 
ÌH Ui4 fobborgo delia città detto Ceramico , dove in 
ogni tempo fi trafportavano tutti quelli , che mori- 
vano in guerra , eccettuati quelli di Maratona , che 
pel loro fingolar valore furono fotterrati nel campo 
eli battaglia. Venivano pofeia coperti di terra, e un 
ragguardevole cittadino recitava in loro onore una 
orazion funebre . In quell’ incontro fu fcelto Peri- 
cle per fare quella decorofa funzione ; c terminata 
che fu la cerimonia , pafsò dal fepolcro falla Tribu- 
na, per effer meglio intefo ila tutti, e recitò il fuo 
clifeorfo . Tucidide ce lo ha confcrvato intero il quale o 
fìa in fatti di Pericle , o fi attribuifea allo llorico . li 
può dire , ch’è veramente degno del Concetto di quelli 
due grand’ uomini , per la nobile fCmplicità dello 
Itile , per la foda bellezza de’ penfieri , fc per la gran- 
dezza de’fentimenti , de'quali e ripieno. Dopo averTiotfrf. 
ia tal guifa folennemente pagato quello doppio tri-?* 
biitO' di pianti e di lodi alla memoria de’ valorofi 
foUlati, che avevano fagrificata la loro vita per la 
difefa della libertà cotnurte , il pubblico, che non re- 
St. Antica T, IV, F Ari- 
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Arta- ftrigneva la fua gratitudine a cerimonie , nè a la- 
«ERSi grime Aerili, prendeva la cura del mantenimento 
Longi- delle loro vedove, e degli orfani, eh 'erano relìa- 
MANO. ti in tenera età . Potente (i) ftimolo , dice Tuci- 
dide , per eccitare il coraggio ne’ cittadini . Im- 
perciocché i grandi uomini fi formano , dove Jl me- 
' rito è meglio ricompenfato . 

Verfo la fine della medefima «ampagna , gli Ate- 
niefi fecero alleanza con Sitalce Re degli Odrisj nel- 
la Tracia , e in vigore di quello trattato ricevettero 
fuo figlio nel numero de’ cittadini di Atene . Elfi 
fi riconciliarono altresì con Perdicca Re di Mace- 
- doaia , rendendogli la città di Terme ; e di poi que- 
fio fi unì ad-efiì per fare infieme la guerra nella 
Calcide . 

L’ Atti» Nei principio della feconda campagna , il nemico 
d»'U*Pe paefe come prima, e vi diede il guafto. 

fte -*Co-' pelle ne fece uno pii'i grande in Atene , di 

manda le- cui non fi era giammai veduto il limile. Dicefi, 
varo • Pe- *hc avefié cominciato in Etiopia , d’ onde calò in 
morte Egitto, e di la s’inoltrò nella Libia, e in una 
// e JII. gran' parte della Perfia, e giunfe poi ad un tratto in 
anno itila Atene. Tucidide, che fu anch’egli attaccato da que- 
gutrra. morbo, nc deferive a minuto tutte le circollan- 

^ ' fintorai , afiinchè , dic’egli , una relazione 

G c 4.o.'efatta polla fervire d’ inllruzione alla pofterità,fe 
T'-wf/./.*. una limile malattia accadelfe una feconda volta. 

Jppocrate , che fu impiegato nella cura degli arn- 
itu *101* -malati, ne fa anch’egli la deferizione da Medico, 
Piar in e Lucrezio da Poeta. Il male era fuperiere a tutti 
itrici. i rimedj ; e i corpi piò robufti non avevano forza 
da refiftervi . Le cure , eia perizia de’ Medici erano 
Efititm. per ellì un debole rifugio . Quando il male attaccava 
/• ì- J. j. il cafo era difperato per gli infermi, e impediva loro 
l/i.a.f.47. alcuna per la guarigione . Era inutile il 

foccorfo , che procuravafi di dar loro , e diveniva 
mortale per i loro vicini od amici, die avevano il * 

corag- 

» ' 

(l) A’- 9 -Xot o 7 s XRTaU {Àf^^isx, tvTs 1 

Zt ^ (xySpa noh.i'nvbtn . 
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coraggio di accollarli . La quantità del bagaglio ArYA- 
trafportata dai campi nella città , vi cagionava un sf.rs» 
grand’incomodo . La maggior parte , privi di allog- LoMof- 
gio , foggiornavano fotto piccole capanne, dove mano. 
non potevano refpirare nell’ardor della (late : di 
maniera che fi vedevano aramaflhti confufamente 
gli uni fopra gli altri tanto i morti , quanto i 
moribondi , o llrafcinandofi nelle llrade, o coricati 
intorno alle fontane , alle quali fi erano avvicinati 
per rillorarfi dall’ardente fete, che gli confumava . 

I Tempi Iteflì erano pieni di cadaveri , e la città 
porgeva da ogni lato una fpaventevole immagine 
della morte , fenza rimedio per il prefente , e fen> 
za fperanza per 1* avvenire . 

La pelle, prima di pafiare in Attica, aveva di 
già fatte grandi flragi nella Perfia . Dacché ella vi 
lì fece fentire , Artaferfe, che aveva udito parlare del- 
la gran fama d’ Ippocrate di Coo, Medico il ph'i ce- 
lebre , che vivefle in quel tempo , e che fia flato in 
apprelTo, gli fece fcrivere da’ Governatori , per im- 
pegnarlo a portarli ne’ di lui flati per curar quelli, 
eh’ erano attaccati da quella malattia. Il Re gli 
faceva efibizioni le più vantaggiofe , non mettendo, 
riguardo all’ interelTe , alcun limite alle ricompen- 
fe , delle quali pretendeva colmarlo ; e riguardo all' 
onore promettendo di uguagliarlo ai perlonaggi più 
ragguardevoli della fua Corte . Noi abbiamo di giù 
veduto in quanta llima erano in Perfia i Medici del- 
la Grecia . E per verità fervig; si importanti fi pof- 
fono forfè mai pagare troppo cari ? Nonollante perù 
Io fplendore dell’oro e delle dignità, che nrefenta- 
vafi dinanzi agli occhi d’ Ippocrate, non Ai capace 
di tentarlo, e non potè fofibgare nel fuo animo il 
•fentimento di averfione, e di odio : ch’era divenu- 
to naturale ai Greci contro de’Perfiani, da che 
quelli erano venuti ad attaccargli . Rifpofe egli per- 
tanto, che non aveva nè bifogno, nè defiderio di 
andarvi : che doveva confagrar le fue cure ai fuoi 
concittadini , e compatriotti ; e che nulla doveva ai 
Barbari, neaiici dichiarati de’Greci. 11 Re fomma- 

F 2 mente 
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Arta- mente irritato da un tale rifiuto, fece intimare agli 
abitanti di Coo , patria d'ìppocrate , in cui attuai- 
Longi- mente foggiornava , che gli daltero in mano quell* 
mano» infoiente per punirlo come meritava , minacciando, 
in cafo di difubbienza , di diftruggcr la città e 
r Itola in maniera, che non ne riinafreJ>be alcun vc- 
iligio . Quelli di Coo non s’intimorirono punto, e ri- 
fpofero, che le minacce di Dario, e di Serfe non 
avevano potuto in altro tempo indurgli a dar loro 
l’acqua e la terra, nè a feguir i loro ordini; che 
perciò quelle di Artaferfe non avrebbono maggioc 
elietto: che fe anche potclfé loro fu cce de re qualche 
finiftro avvenimento, non avrebbero abbandonato iii 
modo alcuno il loro eoncittadino; e che confidava- 
no nella protezione degli Dei. 

Ippocrate aveva fcritto , che cìovéva ìmpiegarfi 
per i fuoi compatriotti . In fatti, appena richiefto 
da Atene , vi fi portò , e non ne ufci fe non dopo 
che la peftilenza fu ceffata , ma fi confagrò lutto al 
fervigio degli ammalati, ed in certa maniera per 
inokiplicarA , inviò molti de’ fuoi allievi in tutto il 
paefe, avendogli infegnata la maniera, colla quale 
dovevano curare gl’infetti. Uno zelo si generofo 
obbligò gl' Ateniefi alla più grata riconofeenza . Or- 
■«linarono con pubblico decreto , che Ippocrate folTe 
iniziato nel gran Mifter) , coro’ era fiato Èrcole figlio 
di Giove : che gli fi deffe una corona d’ oro del 
Valore di mille ò) fiatcri, che fanno cinquecento, 
doppie di Francia: che il decreto foffe letto ad ah-’ 
ta voce da un banditore nei pubblici giuochi, nel- 
la gran fefta delle Panatenee ; che avefle il diritto 
delia cittadinanza , e folfe alimentato nel Pritaneo 
finche vlveffe , fe COSI gli piaceffe , a fpefe pubbli- 
che ; c che finalmente i tìgli degli abitanti di Coo, 
la di cui città aveva prodotto un s\ grand’ uomo , 
poteffero tffèr nodriti fe allevati in Atene , come fe 
ivi foffe ro nati . 

Intanto Telèrcito nemico fedendo entrato nell’ At- 

tica , 

I bo ftaterc Attico era una moneta d’oro* del peto di du- 
' Sento dramme. li’origiDSle dice j 
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licB , msrclò verfo la cofticia, e fempre ph\ avan- Arta- 
zandolì facclieggii^ tutto il paele . Pericle, coitan- srrsb 
fc nel fuo difegno, di non ei'porrc la falute dello 1 ONOI- 
ihtQ all’incertezza d’ una ^jattaglia , non pern^ife tfANQ. 
alle truppe di ulcire della città ; ma prima che 1 
nemici aBbaudpnairero la campagna, fece yela con- 
tro il Peloponnefo con cento galere, per affrettare 
il loro ritiro con una potente diverfione , e doptt 
avervi dato il gnaffe, come il primo anno, ritornò in 
città, dove continuava fempre più la perte ^ egual- 
mente che nella flotta ; e ff comunicò anche alle 
truppe, che affediavano Potidca . 

Terminata in tal guifa la campagna, gli Atenlefi, 
che vedevano il loro paefe ffcrminafo nel tempo ffeffo 
(la due gran flagelli dalla guerra, e dalla pefte, comin- 
ciarono a perdere il coraggio , e a mormorare con^ 
tro Pericle, che CQnficleravano com' autore di tut- 
te le loro feiagure ^ perchè gli aveva impegnati in 
quella funefta guerra. Inviarono pertanto a Sparta 
per tentare qualche ffrada di accomodamenta, deter-' 
minati fli cedere ciò che fofl'e loro tfomandato ; ma 
gli Ambnfeiatori ritornarono fhnza aver potuto ot- 
tener cola alcuna . Allora cominciarono di nuovo t 
lamenti, e le mormorazioni,, e tutta la città era in 
tujnulto, e in yna con^flone , che faceva mol- 
to temere . Pericle ih una coffernazlone si generale , 
non potè a meno di non adunare il popolo , e tentò 
':'tli raddolcirlo,, e di aflìcurarlo di- > gluffifì- 
cando femedeffmo. „ Le ragioni, cìifs’egli, perle 
„ quali vi liete determinali ad intraprendere la guer- 
,, rà , e che furono da tutti voi approvate in quel 
„ tempo, fono fempre le medefiiue , e non fono mu- 
3, tate 'col cainbiamentQ delle circoftanze , che nè da 
„ me , nè da voi pQtevanli prevedere . Se folle ftati 
„ in libertà di fcegllere la pace o la guerra , fareb- 
„ be flato, certamente da preferirli il primo partito,, 

„ ma non potendo confcrvare la voftra libertà , Ib 
,, non col mezzo delle armi, potevate voi mai 
,, abbracciarlo? Se fiàmo veri cittadini, le no- 
„ ftre j)articolari difgrazie debbono farci trafeurare 

F 3 l’in* 
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ARtA- ,> rintereffe co'mune dello ttato ? Ciafcheduno fen- 

SF.RSR ,> te il fuo male 4 perchè è prefente , e niuno feu> 

I.oNoi- „ te il bene che ne avverrà, perchè non ancora ap- 

MANO. ,, parifce . Vi fiete forfè dimenticati di riHettere al- 
,, la forza , e alla grandezza del voftro impero ? Del- 
„ le due parti del Mondo , terra e mare , voi al cer- 

,, to una ne polTedete, e non vi è Re, nè poten- 

,, za , che relìfter poffa alle voftre armate navali . 
„ Si tratta ora di confervar quefta gloria , e quell’ 
„ impero , o di rinunziarvi perferapre. Non vi af- 
„ fliggete dunque per elfer privi del godimento di 
,, alcuni giardini , e di alcuni luoghi di delizia , che 
„ devono elTere tenuti come le cornici di un qua- 
„ dro , benché da voi lì pretenda , che fieno la parte 
„ principale . Confiderate , che confervando la li- 
„ bertà , gli ricupererete agevolmente , e che per- 
„ dendola, con efla perderete ogni cofa . Non vi mo- 
„ Arate meno generofi de’voftri maggiori , che per 
„ confervarla , elfi abbandonarono anche la loro 
„ città ; e che non avendo ricevuta dai loro ante* 
„ nati quefta grandezza, hanno fofferto tutto, e 
,, tutto intraprelo per' acquiftarla . Confeffo cflc- 
,, re eftrerai i mali, che ci fono fopravvenutì, c io 
„ ne fono coinraoITo e intenerito forfè più di voi, 
„ come lo devo . Ma è egli mai cofa ragionevole 
„ il lafriarfi trafportare dalla collera contro il vo- 
„ ftro Capitano , per un accidente , che fupera ogni 
„ umana prudenza, e farlo debitore d’ un avveni- 
„ mento , in cui non ha parte alcuna ? Bifogna tol- 
„ lerar con pazienza i mali , che il cielo ci man- 
„ da , e refiftere vigorofamente a quelli , che ci fannd 
„ gli uomini. Quanto all’ odio, e alla gelofia , che 
„ accompagnano la voftra fortuna, quefta è la for- 
„ te ordinaria di tutti quelli, che furono riputa- 
„ ti meritevoli del comando . Ma Tedio e T invidia 
,, non dureranno fempr# , laddove è immortale la 
„ gloria , che accompagna le belle azioni . Rifiette* 
,, te dunque IncelTantemente quanto fia cofa vergo- 
„ gnofa cedere ai nemici, e qual onore fi acquifta 
„ nel fuperargli ; e animati da quelli duepenfieri, 

„ an- 
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andate incontro ai pericoli con allegrezza , e con ArTa- 
„ coraggio, fenza mortificarmi come fate, e farmi sersh 
„ comparir vile eri inutile prelfo gli Spartani ; e pen- Longi- 
„ fate, che quelli i quali moftrane più cuore eri- mano. 
„ foluzione ne 'pericoli, riportano più llima, e più 
,, lode . 

I motivi di gloria e di onore , la rimembranza 
delle gloriofe azioni dei loro maggiori, il titolo am- 
bito di padroni della Grecia, e foprattutto la ge- 
lolìa contro Sparta , antica e perpetua rivale rii Ate- 
ne , erano i mezzi ordinar; tifati da Pericle per muo- 
vere, eri animare gli Atenielì, e gli erano fempre 
felicemente riufciti. Ma qui il fenfo rie’ mali pre- 
fcnti prevaleva fopra ogni altro motivo , e fopra ogni 
altro penfiero . Non penfarono più per verità ad in- 
viare Deputati agli Spartani per parlare rii pace, ma 
la fola prelenza , e la fola villa di Pericle gli met- 
teva in tumulto ; onde lo levarono di carica , e lo 


condannarono ad una multa , che afcendeva , fecon- 
do alcuni , a quindici talenti , fecondo altri , a cin- » 

quanta . ... ‘ tamil* fcu- 

Quella difgrazia pubblica di Pericle non doveva «li. 
durar lungo tempo . La collera del popolo reftò fo- 
disfatta con quello primo sfogo, e ledala con que- 
llo cattivo trattamento , come la pecchia , che la- 
fcia il fuo {limolo nella piaga : ma non fu cos'i de' 
fuoi mali domellici ; imperciocché oltre la perdita d’ 

,^n gran numero di congiunti , e di amici rapiti 
dalla pefte , regnava ria gran tempo nella fua fami- 
glia la divifione . Santippo fuo primogenito natu- 
ralmente , liberale , nel che fi rafibmigliava a fua 
moglie , non poteva tollerare 1’ efttta economia di 
fuo padre , che non provvedeva fe non affai parca- 
mente a’fuoi piaceri. Egli adunque prefe ad impre- 
llito qualche fomma dì denaro a nome di fuo pa- 
dre . creditore volle ripeterlo , Pericle non 

folamente ricusò di pagarlo, ina lo chiamò in giu- 
dizio . Santippe {degnato fi lafciò oltreraodo trafpor- * 
tare contro fuo padre , e lo fcreditò dappertutto , 
burlandoli pubblicamente delle Aliemblce , che te- 

F 4 neva 
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^RTA- neva in cafa, e delle fue conferenze co’ Sofì/Vi . Egli 
SBRSE non fapeva,, che un figlio, quand’anche fofiè in- 
lONGi- giiifiamente maltrattato, del che non vi era neppur 
MANO, oruhra , deve tollerar con pazienza le ingiufiizie di 
fuo padre , in quella guHa , che un cittadino è ob- 
bligato a foffrir quelle della fua patria . 

Santippe morì di pefter; e Pericle perdette nel tem- 
po dello fua forella con molti de’ fuoi congiunti , 
ed amici più ragguardevoli , e che gli erano i più 
receflarj pel governo . Non reftò egli però abbattu- 
to da quelle feiagure , nè infievolita la fua coltaii- 
?a , e non fu veduto piagnere, nè dare ifoliti con- 
tralfegni di dolore fui fepolcrq di alcuno de’ fuoi 
congiunti , fino alla morte di Paralo , ultimo de’ fuoi 
figli legittimi . Allora , foprafFatto e fcolTo da uii 
SI duro colpo, fece ogni sforzo poflibile per man- 
tenei’fi nella fua tranquillità naturale, e per non 
far vedere alcun fegno di turbamento : ma quan- 
do volle metter la corona di fiori fui capo del 
defonto figlio non potè foftener quella crudel’ 
vifta , nè effer padrone del fuo dolore, che feop- 
piò in urli, in finghiozzi, e in un torrente di 
iagrime . 

Pericle, fedotto dai principi d’una cattiva filofo- 
fia , penfava , che il piangere la morte de’ fuoi con- 
giunti , e de’fuoi figli foffe una debolezza difdicevolc 
alla grandezza d’animo, che aveva fempre dimo- 
firata , e che in quel cafo la tenerezza di padre 
ofeurafie la gloria di conquiftatore . Error groffo- 
lano , illufione puerile , che fa confiftere l’croi- 
.fmo in una durezza barbara e feroce ; o che , celan- 
do nel profondo del cuore il dolore , e il turbamen- 
to , fa pompa d’ una vana efteriore fortezza , e.di 
un efterno coraggio per farli ammirare ! Dunque la 
virtù militare dovrà eftinguer la natura ? E per ef- 
fer un uomo di fiato nella Repubblica uno dovrà 
elTer privo de’ fentimenti di umanità! L’Imperator 
Antonino penfava aliai più fenfatamente , allorché 
Marc’ Aurelio piangendo la morte di quello , che 

io ave- 
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lo aveva educato: diceva (i) 'Permettetegli d' ejfere AKt/i.^ 
uomo , perchè nè Ict Filofofia , nè il Principato tolgono sersh 
/’ umanità . I.ONGI- 

L’ incollaiiza era il carattere del popolo d’ Ate- mano. 
ne ; e iìccome lalciavalì all’ improvilò trafportare 
agli ultimi ecceffi , cosi lafciavafi ben prefto indur- 
re alla moderazione , e alla dolcezza , Non idette 
molto a pentirfi di aver maltrattato Pericle , e ddide- 
rò ardentemente di rivederlo nelle 'Affemblee . Gl» 


Atenicfi a forza di patire cominciavano ad afluefarll 
a poco a poco alle difgrazie particolari , e a divenir 
di giorno in giorno più fenfibili alla gloria dello da- 
to : c dedderando tU ridabilirne gli affari, non ifcor- 
gevano altri , clic ne fodero più capaci di lui . Egli 
allora dava ritirato in cafa , oppredo dal dolore per 
la perdita , cke aveva fatta ; ma Alcibiade , e gli 
altri fuoi amici lo perfuafero ad ufcire , e a fard ve- 


dere . Il p^olo gli domandò perdono della fua in- 
gratitudine, e Pericle modo dalle di lui preghiere , 
e perfualb , che un buon cittadino non deve mai 
conlervare alcun rifentimento contro la patria , ri- 


prefe le redini dal governo. 

La prima cofa ch’egli fece dopo edere dato di 
ruovo eletto Generale, fu il proporre l’abolizione 
della legge, ch’egli mededmo aveva una volta fat- 
ta pubblicare contro i badardi , allorché aveva tìgli m. ione. 


legittimi . Effa conteneva , che iion d dovedero te- 
nere per Atenied veri e naturali fe non quelli , che 


fodero nati di padre e di madre Atenied ; ed era 


data incontanente meda in efecuzione ed odervata 


con jnolto rigore . Imperciocché avendo (c) il Re 
di Egitto inviato ad Atene un dono di quaranta mi- 
la mifure di biada da didrìb.uird al popolo, furono 
fatti a tutti i badardi , fopra alcuni termini del nuo- 
vo decreto , mille procedi , e mille diftìcoltà , che 
fin’ allora non erapo mai venute in capo a veruno . 

Quad 

(15 Perinitte illi ut homo fit: neque tnim vel philofophi» . v<l- 
imperium toHit «AFfi^us . /o/ (.apitei in vit. Antom»i Pii • 

■ Plutarco non nomina qui quello Re. I? dp credere che 
forte Inaro, a cui gli AtenieA . intorno a trent’anni prima , man- 
dato avevano qualche foccorfo contro i Pei Sani . 
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Ama- Quali cinque mila d’ effi furono condannati, e ve«- 
SERSH duri come fchiavi , e quattordici mila quaranta cit- 
Longi- tadiiii confermati nei loro privilegi' , e riconofciuti 
WANO, per veri Ateniefi . Pareva cola aliai ilrana , che 1’ au- 
tor medelirao , e il promotore di quella legge ne 
dimandaffe 1’ abolizione ; ma le calamità domellicbe 
di Pericle molTero a compallìone gli Atenieli , e gli 
permifero di far inferire un fuo tìglio naturale nei re- 
gillri de’cittadini della fua Tribù , e di fargli por- 
tare il fuo nome . 

Poco tempo dopo egli fu attaccato dalla pelle ; ed 
elTeiulo giunto agli ellremi , e fui punto di efalar 
r anima, i principali cittadini , e gli amici eh’ era- 
no nella di lui camera difeorrendo tra loro ijitorno 
al di lui raro merito, rammentavano le fue impre- 
fe , e numeravano le fue vittorie : perchè , elTendo 
Generale degli Ateniefi , aveva innalzati a gloria 
della fua città nove trofei , per altrettante vittorie 
da lui riportate . Elfi non credevano di elTer intefi 
dall’ infermo , il quale pareva , che non folTe più in 
illato di cognizione : ma egli aveva intefo tutto ciò 
che elfi avevano detto , e rompendo all’ improvilo il 
iilenzio : „ Io mi llupifco , difs’ egli , che confervia- 
,, te nella vollra memoria , e che tanto lodiate co- 
,, fe , nelle quali la fortuna ha tanta parte , e che 
„ mi fono comuni con tanti altri Capitani ; e intan- 
„ to vi dimentichiate l’azione più grande della mia 
„ vita , e per me la più gloriofa , qual è quella , fog- 
„ giunfe , che non vi è un folo cittadino , che per mia 
„ cagione fiajf veftito a duolo . Parole , che molto po- 
chi di quelli, che occupano i primi polli, polTono 
dir con verità ! Ognuno può agevolmente giudicare 
quanto folTe compianto dagli Ateniefi un tal citta- 
dino . 

Abbiamo oflèrvato fenza dubbio, difeorrendo di Pe- 
ricle , eh’ egli riuniva in fe fola tutto quel merito , 
che può render ammirabile , e formare un grand’ uo- 
Vno : di Ammiraglio per la fua perizia nella marina : 
di eccellente Capitano, per le fue conquille e vit- 
torie : di Soprantendente alle pubbliche rendite , pel 

buon 
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buon ordine che vi pofe : di gran Politico , per Arta- 
r eltenzione c per la giullezza della fua mente , e sersb 
per la fua eloquenza nelle pubbliche delibcrazio- bONor. 
ni, e per la fua deftrezza nel maneggio degli affa- mano. 
ri : di Minirtro di ffato , per i mezzi , che feppe ufa- 
re per far fiorire il commercio e tutte le arri ; final- 
mente di padre della patria , per la felicità che fe- 
ce godere a tutte le membra della Repubblica , e 
eli’ ebbe fempre di mira come il vero feopo del fuo 
governo . 

Ma non devo'qui omettere un altro carattere , fuo 
proprio , e particolare . Egli fi regolò con tanta fa- 
viezza , moderazione , dilintereffe , e zelo pel pub- 
blico bene : moffrò in tutto una si gran fuperiori- 
tà di talento ; e diede un’ idea si alta della fua fpe- 
rienza , capacità , e rettitudine , che guadagnò uni- 
verfalmente la confidenza di ruttigli Ateniefi,eri- 
volfe in fuo favore la loro naturale incoftanza pel 
corfo di un governo , che durò per quarant’ anni . 

Difarraò la gelofia che , a motivo di un’ eftrcma de- 
licatezza per la libertà , concepivano contro tutti 
que’ cittadini , che fi diffinguevano col loro merito , 
e coir autorità del comando ; e , ciò eh’ è più ina- 
ravigliofo, fece tutte quelle cofe colla perfuafione , 
colla dolcezza , fenza vili artiiizj , e fenza alcuno di 
que’ mezzi, che una politica ordinaria fi fa lecito 
adoperare, fotto lo fpeciofo pretefto della necellità 
degli affari, e degl’ intereffi di fiato. 

Anaffagora mori l’ anno fieffo , in cui mancò Fe- F/ut. *» 
viclc . Plutarco narra di elio un fatto accaduto qual- f* 
che anno prima , che non deve ometterfi . Si rac- 
conta , che quello Filofofo , il quale fi era volonta- 
riamente ridotto ad un’efirema povertà , per meglio ^ 

applicarli allo fiudio , vedendofi nella fua vecchiaia 
non curato da Pericle , il quale affollato dagli affari 
non aveva fempre tempo di penfare a lui , fi pofe 
a giacere (0 col capo coperto col fuo mantello ri- 
foluto di morir di fame . Pericle effendone fiato ac- 

ciden- 

Ci) vi era un cofluae di cuoprtrfi< il «apc^, quind’tiaecrariell* 
ultuD* dtfperazioot , e avo peaùr» pià alla vita . 
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Ama- ciilentalmeiìtc avvertito , corfc fol!ccitamer»te alla di 
9MISB lui cafa , tutto anfante , e difperato . Adoperò le 
Lonoi- preghiere più tenere , e più efficaci per perfuader- 
UAN9. lo a vivere, aggiiignendo , ch’ei non piangerebbe 
lui , ma piangerebbe fe liefTo , fe gli accadeffe la 
fventura di perdere un amico s\ faggio , sT fedele , e 
s\ capace di configliarlo rettamente negli eftreiTiI 
bifogni della Repubblica . Allora Anaffagora fcn-‘ 
prcndofi un poco il capo , gli difie . T^ricle , chi hei 
d' uopo del lume d’ una lampada , non fi dimentica di 
mettervi V olio . Il rimprovero era dolce, ma fpiri- 
tofo e penetrante , e Pericle avrebbe dovuto jrro- 
venirlo . Quante lampade fi eftinguono in uno rtato 
per mancanza , e per negligenza di quelli , che do- 
vrebbero mantenerle ! 

Sparti ri. Verfo la fine della feconda campagna erano par- 
FerfunV Sparta alcwni Ainbafeiatori , incaricati di 

Potide* ef- portarli predo il Re di I^rfia , di chiedere la di lui 
pugnata allenza , c d’ impegnarlo a ibmminiftrar denaro 
p['* pel mantenimento dell’armata navale; azione ve- 
ra mente vergognofa per gli Spartani, che fi da- 
ta , e pref» vano il nome di liberatori della Grecia, ofeuran- 
dagiiSpar- do , e diloiiorando con quella tutte le gloriofe azioni , 
d*i"pia«V* che avevano fatte per la medefima contro i Perfiani . 
L, p fà Prefero efii il cammino per la Tracia , con difegnq 
jniov«tnen-di rimuovere Sitalce dall’alleanza degli Ateniefi ^ 
telirageìBe di perfiiadcrlo a .foccorrer Potidea . Ivi incontra- 
y. Ambafeiatori di Atene , che gli fecero ar- 

Mnn» dèlta reftarc come perturbatori della pubblica quiete , e 
f-uma» condurre in Atene, dove furono fatti morire lo 
ftelTo giorno fenza neppure afcoltargli ; e i loro 
corpi furono gettati in un una cloaca per vendl- 
carfi degli Spartani , che trattavano in lirnll guifa 
tutti quelli, che non erano del loro partito . E’ cofà 
aliai difiicile a comprenderli , come due città unite 
poco prima con vincolo cosi ftretto , e che tutta 
due vantavano a vicenda civiltà ^ e dolcezza, fbfle- 
vo capaci di venire ad accefii si crudeli d’ un odio 
avvelenato, che offendeva tutte le leggi della guer- 
ra, (lell’umanitfj , c del diritto delle genti, • che 

• indu- 
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incluceva i Greci tra di loro ad eccelli , non mai da Arta- 
Càiì ufati contro dei Barbari . sbksh 

Correva il terao anno dell’ ail'edio di Potidea . I.ongi- 


Gli abitanti ridotti agli eftremi , e talmente fcani mano. 
di viveri , che alcuni li cibarono di carne umana > len- 
za fperanza di ritrarre alcun foccorfo dal Pelopon*- 
nelo , i di cui sforzi fatti nell’ Attica erano rtati 
inutili, capitolarono, e lì arrefero . Gli Atenielì 
furono molfi ad ufar verfo di loro dolcezza , per 
una parte dai mali ellrerai , che il rigor dell’inver- 
no faceva forfrire agli nlledianti , e per 1’ altra dal- 
la fpefa occeiliva di quell’ affedio , ch’era di milii* 

collato due (i) mila talenti. Ufcirono pertanto “ 
colle loro mogli, co’ loro figli tasto cittadini, 
che foreftieri , con una fola velie per ciafcheduno , 
e le donne con due , fenza portar altra cofa , che 
qualche poco di denaro pel loro ritiro . Oli Atenielì 
bialìmarono i loro Generali , che avevano fatto que- 
llo accordo fenza loro ordine , perchè la città ef- 
fendo ridotta agli eliremi , lì farebbe refa a difcie- 


zione ; e vi fu inviata una colonia . 


Il fatto pii'i memorabile, che avvenne negli anni An M. 
fegiienti fu rali'edio di Platea poiiovi dagli Sparta- 
ni, uno de’piCi famofì dell’Antichità, per i gran rbu’fdj% 
travagli tollerati da una parte, e dall’altra, ma .7.1^». 
molto pili per la generola relìlienza degli atfedinii , 
e per l’ inrluftriofo e ardito llratagemma , col quale f- 
molti di elli ufcirono dalla città , e lì fottralfcru 
al furor de’ nemici . Gli Spartani formarono quello 
.alfedio nel principio della terza campagna . Dopo 
che elfi furono accampati folto la città per dare 
il guafto ai luoghi circonvicini agli abitanti di Pla- 
tea fecero intendere ad Archidamo , il quale co- 
mandava , ch’ei non poteva giuftamente attaccar- 
gli, perchè dopo la celebre battaglia di Platea, 

• Paufania , Generale de’ Greci , facendo fagrifizj nel- 
la 


L’ tCercito che aiTcd lava Potidea era corijmIIò di tremila 
faldati , fenzà computare i fcicehto fpedici folto la condotta 
di Form one. I foldati ricevevano due drarfima il giorno per uno , 
( venti foldi ^ cìol petr padrone e ferViMre j e tal’ era la paga di 
quelli dcUt galera Okucfi. /. j. p, iti« 
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Akta- la loro città a Giove Liberatore alla prcfenza di 
SERSl tutti gli alleati, gli aveva dichiarati liberi in ri-. 
Longi»- compenfa del loro valore, e del loro zelo; e che 
UANO. perciò era di ragione , che fi lafciaffero godere la 
libertà, loro accordala da uno Spartano. Archida- 
mo rifpofe, che la loro domanda farebbe ragione- 
vole, fe non fi fodero uniti agli Ateniefi , nemici 
dichiarati della libertà de’ Greci : che fe avedero 
abbandonato il loro partito , o almeno fodero flati 
neutrali , verrebbe loro permedb di godere i loro 
privilegi. I Deputati rifpofe ro , che non potevano 
conchiudere cofa alcuna fenza farne confapovole 
Ateie , dov’ erano le loro mogli e i loro figli , il 
che fu loro permedb . Sulla ficurezza che loro die- 
dero gli Ateniefi di foccorrergli a tutto potere , i 
Piatei rifolvettero di tollerare i mali eftremi piut- 
toftochè arrenderli , e fecero fapere dall’ alto delle 
mura agli Spartani , che non potevano accomodarli 
a fare ciò che bramavano . 

Allora Archidamo , chiamati gli Dei in teflimonio , 
ch’egliMion era il primo a violar l’alleanza, e che 
non era reo di que’ mali , che accaderebbero ai Pia- 
tei , per aver ricufate le condizioni giufte c ragio- 
nevoli , che loro offeriva , fi preparò all’adedio . Per 
impedire adatto agli abitanti ogni fortita , circondò 
la città con un forte fteccato di alberi piantati 1’ uno 
' vicino all’altro, i di cui rami, fcambievolraente in- 
trecciati, fi rivolgevano verfo di eda. Fece dipoi 
alzare una piattaforma e cavaliere per piantare le 
batterie , colla fperanza di efpugnare in breve tem- 
po la piazza a motivo del gran numero d’ opera] . 
Fece pertanto tagliare degli alberi fui monte Cite- 
rone , e gl’ intralciò di falcine per foftenere il ter- 
razzo da una parte e dall’ altra , e vi fece gettar 
dentro legna , terra , pietre , in fomma tutto ciò 
eh’ era acconcio per riempire . Vi lavorò fenza in- 
terruzione giorno e notte tutto 1’ efercito per lo fpa- 
zio di fettanta giorni , ripofandofi la metà , mentre 
1’ altra lavorava . 

Gli afiediati vedendo, che l’opera cominciava ad 

alzarli , 
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alzarfi , coftruirono un muro di legno falle mura Arta- 
della città dirimpetto alla piattaforma , per eCer fem- sersi 
pre fuperiori in altezza agli alfedianti , e riempirò- Longi- 
no il voto di quei muro di legne,e di rottami tolti ìiAm, 
dalle rovine delle cafe vicine , dimodoché i pezzi 
di legno fervivano come di legame , e di difefa al 
muro , perchè non rovinane innalzandoli . Al di 
fuori era difrfo da pelli e da cuoj , per mettere al 
coperto il lavoro, egli opera; contro i fuochi, che 
vi venivano lanciati . A mifura che alzavali il mu- 
ro , alzavali ancora la piattaforma , colicchò diven- 
ne altiliìma . Ma gli alTediati , avendo rotta la mura- 
glia al dicontro, levavano la terra , che folleneva la 
piattaforma : gli allèdiatori che fe ne accorfero , po- 
iero molti panieri di giunchi pieni di fango nello 
fpazio della terra , eh’ era ftata levata perchè non 
poteli'ero edere tolti si agevolmente . Gli alTediati al- 
lora vedendo inutile la loro prima aftuzia , feava- 
rono fotto terra lino alla piattaforma per lavorare 
al coperto , e per cavarne la terra, e gli altri ma- 
teriali , di cui era compofta , eh’ elfi palTandola per 
mano 1’ uno dell’ altro , giugnevano a Icaricarla den- 
tro la città . Gli adediatori non fe ne accorfero fc 
non lungo tempo dopo nel vedere , che la loro ope- 
ra non avanzava punto , e che la terra divallavali a 
• mifura che fe ne metteva di nuova . Ma gli alfedia- 
ti , i quali penfavano, che alla line il maggior nu- 
mero prevarrebbe , fenza più occuparli in quello la- 
voro, nè innalzare di più il muro dalla parte della 
batterla , li diedero a eollruirne un altro al di den- 
tro in forma di mezza luna , che colle due ellre- 
mità univali alla nmraglia , perchè fervide di riti- 
rata quaiido foffe sforzato il primo mure , e per ob- 
bligare il nemico ad una feconda fatica . 

Intanto gli alfedianti avendo alzate le loro mac- 
chine , fenza dubbio dopo avet riempiuta la foda , 
benché Tucidide non ne parli , diedero alcune vio- 
lenti feode al muro della città, del che gli adedia- 
ti, prefero grande fpavento , ma però non fi perdet- 
tero di coraggio. Non vi fu invenzione, che non 

ract- 
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Arta- metteflcro in opra contro le batterie de’ nemici . 
SERSi Toglievano all’ ariete la forza con delle (i) corde, 
Longi- che ne divertivano il colpo. Ufavano ancora un’ al- 
MANO. tro aftilìzio : legavano fulle due eftremità una grof- 
fa trave con lunghe catene di ferro attaccate da una 
parte , e dall’ altra a due gran pezzi di legno , i 
quali avanzavano in fuori dalla parte, ed appogia- 
vanlì fulla muraglia ; e quando la macchina nemi- 
' ca era in atto di colpire , levavano quella trave , e 
la lafciavano cadere attraverfo fui collo dell’ ariete , 
e cosi ne rintuzzava tutta la forza , e lo rendeva 
inutile . 

Gli adediatori vedendo , che 1’ attacco loro non 
riufciva , e che opponevaiì un nuovo muro alla lo- 
ro piattaforma , difperarono di poter efpugnare la 
piazza , c ftabilirono di bloccarla . Ma prima tenta- 
rono di appicciarvi il fuoco, credendo di poterla 
facilmente incendiare a motivo della fua piccolezza , 
quando avellerò prefa l’ occafìone di qualche gran 
vento ; perchè {Indiavano tutti i mezzi immagina- 
bili per impadronirfene prefto, e fenza fpefa . Get- 
tarono dunque un gran numero di fafeine dentro lo 
fpazio , che trovavali fra le mura della oittà ed i 
trincieramenti , co’quali l’ avevano circondate , e Io 
riempirono , attefa la moltitudine della loro gente . 
in brevidìmo tempo , per appiccare nel tempo ftelTo 
il fuoco in plà luoghi. Lo accefero pofeia con pe- 
ce , e zolfo , che cagionarono ad un tratto uu si 
grand’ incendio , che non fi è mal veduto il (imile. 
Queiia invenzione fu quali motivo della perdita del- 
la città , che aveva fatta refìiienza a tutte le altre . 
Imperciocché gli affediati non potevano accorrere in 
tanti luoghi, c fe il tempo foffe ftato favorevole, 
come lo fperavJino i nemici , la piazza doveva ne- 
celfariaraente arrenderli ; ma fopravveiine in un iftan- 
te , per quanto li dice , una gran pioggia che eftìii- 
fe il fuoco • 

■> . Dive- 

i’ . . ' 

CO L’ elireoiitf di ^uffte cordi fomìkvàaai iiloltt rami <oa 
Ucti correnti, co* quali gli aiTediati prendevano U tetta 4^11’ arie- 
te j e lo levavano in alto col nezzo della macchina. 
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Divenuto inutile come i precedenti aqche queft’ Asta-, 
«Itiiuo sforzo cicali afiediatori, convertirono 1’ affé- sers» 
dio in blocco , e cinfero la città d’ uir'inuro di mat- Longi- 
toni, attorniato al di dentro i e al di. fuori da una manÓ. 
profonda folla. Quello lavoro- fu divifo fra tutte le ' ^ 
truppe , e allorcliè fu terminato lafciarono tanta gen- * 
te per guardarne la met.à , perchè i Boezi fi erano* 
efibiti di cullodirne T altra , ed elfi fi' ritirarono cia- 
fclieduno a cafa lua verfo il mefe di Ottobre . Per 


altro non vi erano nella città, che quattrocento abi- 
tanti , c ottanta Ateniefi con cento dieci donne per 
appreilar loro il cibo, fenza alcun’ altra perfona li-- 
bera o fchiava', perchè tutti gli altri erano fiati in- 
viati in Atene prima dell’ allèdio . ' 

Durante la campagna avvennero molti fatti da una ' 
parte e dall' altra , e per terra e p?r mare, che io 
tfalafcio perchè di poca importanza . 

L’ efiate feguente , ch’era il quarto anno della 
guerra , gli abitanti di Lesbo, , eccettuati quelli di^^.J^* 
Melina , rifolfero di abbandonare 1' alleanza degli p*xoS.i#»l 
Aienicfi • Eiil avevano diiegnato di follevarfi prima 
che folFc dichiarata la guerra , ma gli Spartani non 
vollero allora ricevergli. Gli abitanti di Metina ne 
diedero avvifo agli Ateniefi , e fecero loro intende- 
re , che fe non fi affettavano, l' ifola era perduta. 

Nella defolazione , in cui fi trovavano gli Ateniefi per 
i mali cagionati dalla pefte e dalla guerm , recò ad 
efii una nuova afflizione la novella della ribellione 
d’ un ifola s'i confidcrabile , le di cui forze non mai 


fin’ allora indebolite ^ uneiulofi ai loro nemici , gli 
avrebbe refi in un momento piò forti con una po- 
tente armata navale . Fecero dunque incontinente - 
partire quaranta galere , deffiiiate pel ^’eloponnefo , 
che fecero vela verfo Miiilene '. Gli abjtànfi oltrc- 
modo forprell , perphè hqn avevano ancora alleftita'- 
cql'a alcuna per ingannare coll’ appa^enp d'uóa fin- 
ta forza il nernico , pfeirono co’ joro vafcelli del por- 
to ; nna effendo flati rifpinti cercafoixo accómod:jpen- 
to, e gli Ateniefi vi diedero orecchig ,* jbmendq di 
non effe r baftantemente forti per far ■riciVtx;ar? l*ifo- 
‘ St. Antica 7. ^ ' ■* 'G ’la 
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Arta- la uel fuo dovere . Fu fatta pertanto una fofpenJì®-* 
SSRSS ne d’ armi , durante la quale i Mitileniefi inviaro» 
Longi- no Deputati in Atene . Il timore di non poter ottener 
aiAMO. ciò che domandavano ^ gliene fece fpedire nel medelì* 
mo tempo degli altri a Sparta per chieder foccorfo 9 
nè fu inutile quella loro cautela , poiché la rifpolla 
degli Ateniefi fu loro poco favorevole. 

Gli Ambafciadori di Mitilene edèndo arrivati a 
Sparta dopo un’infelice navigazione > fu differitala 
loro iidienza ai giuochi Olimpici , affinchè gli alleati 
poteffero udire le loro querele . Io riferirò intera- 
mente il ragionamento, che vi fecero, il quale può 
dare uel tempo fleflb una giuda idea , e delio ilile 
di Tucidide, e della diipoHzione de’ popoli verfo gli 
Ateniefi, e gli Spartani. „ Noi lappiamo, o Signor 
ri, differo, eh’ è cofa confueta il trattare iavo- 
„ revolemen^e da principio i fuggitivi,, a motivo 
„ del vantaggio, che fe ne trae, e il difprezzar- 
„ gli pofeia come traditori , che hanno abbandona- 
„ ti i loro confederati . QueAo feutimento non è in- 
giudo, qualora non vi da alcun motivo , che gli 
,, obblighi a cangiar partito, e che da una par- 
te e dall’altra d mantenga la mededraa unione^ 
„ e vi fieno i raededrai fcamhievoli foccord . Ma le 
,,xCofe non padano cosi fra gli Atenied e noi, on- 
„ de vi preghiamo a non lafciarvi prevenire contro il 
„ nodro procedere, fe dopo edere dati, durante la 
„ pace, favorevolmente trattati, abbandoniamo la 
,, loro alleanza in tempo delle lorof difgrazie , Im- 
„ perciocché comparendo qui per domandarvi , che 
,, ci riceviate nel numero de’vodri alleati, e de’ 
,, vodri amici, è di medieri, che prima di tutto 
,, ci giudidchiamo col modrar giuda e neceffaria la 
nodra rifoluzione , non potendo edervi nè vera ami- 
,, cizia fra i privati , nè fpda alleanza fra le città , 
,, fe r lina e l’altra non è fondata dilla virtù, full' 
2, uniformità di principi, e di fentimenti. 

„ Per entrar dunque in materia, il trattato che 
„ da noi fu fatto cogli Ateniefi non fu per fogget- 
«, tare la Grecia, ma per liberarla dal giogo de’Bar- 

,, bari : 
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,, bari: e fu conchiul'o dopo la ritirata de’Perfiani, Arta- 
allorché voi abbandonale il comando . Noi lo ab- sersa 
„ biaino offervato di buon grado finché furono giu- I.ongi- 
„ iU i loro difegni : ma quando gli abbiamo vedu- mano • 
„ ti pacificarfi coi nemici per fijr guerra agli allea- 
„ ti , ci divenne fofpetta la loro condotta . E lìcco- 
,, me era cofa in una si gr^n varietà d’in- 

,, tereffi , e di fenrimenti , lo ftarfene tutti uniti in- 
j, fieme, e molto, più ancora il fodenerfi contro quel- 
li li , elfendo foli e feparati , edì hanno a poco a poco 
alfoggetlati tutti gli alleati , ad eccezione di quelli 
,, di Scio, e noi, e H fono in ciò ferviti delle no- 
„ lire forze : poiché lafciandoci la libertà in appa- 
,, renza, ci hanno codretti a feguirgli, quantun- 
„ que non poteffimo più alficurarcl filila loro pa- 
„ rola , e avedìmo gran motivo di temere anche noi 
,, lo délfo trattainento . Di fatto era da credere, 

,, che avendo medi tutti gli altri, fotto il giogo, 

„ noi fodlino i foli rifpettati, c che potedero fof- 
„ frire di vederci loro eguali, potendo divenire no- 
,, Uri padroni , foprattutto crefcciulo ogni giorno più 
,, la loro potenza, e la nodra a proporzione inde- 
„ bnlendofi ? Il timore fcambicvele , che hanno gli 
„ alleati gli uni degli altri, è un potentLe legarne 
„ per render' un’alleanza dabile , e per impedire 
„ azioni ingiude e violente , tenendo tutto in ecjiii- 
„ lib rio. Sé elfi ci hanno dunque lafclata la liber- 
,, tà , cip. fu perchè non hanno per anche potuto 
,, renderli padroni di tutto colla forza aperta, ma 
„ folaraente con quella equità, e con quella appa- 
„ rente dolcezza , che hanno modratp verfo di noi . 

,, Priipieramente pretendevano provare colla con- 
,, dotta moderata da, loro tenuta, verfo di noi, che 
noi, come liberi, non, faremmo dati obbligali a 
,, marciare contro gli altri alleati , fc non avede- 
■„ ro loro dato un giudo motivo dilagtiard . In fe- 
,, cpndo luogo, attaccando da principio ibiamente 
„ i più deboli', e domandogli l'uno dopo l’altro, 

11 mettevano in illato colla rovina de’ primi di 
,, fpggiogare fenza, fatica, i più potenti , che fi tro- 

Q 3 ,, vereb- 
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veiebbero alla fine foli c fenz’appoggio : laddove 
fe avefl’ero cominciato da noi , in tempo , che gii 
alleali avevano ancora tutte le loro forze, e po- 
tevano formare un partito, effì non avrebbero 
trovata tanta facilità nell’ efeciizione dei loro di- 
fegni . Dall’altra parte, la noftra flotta , eh’ era 
numerolìflliiia , e capace di dare ijn gran loccorfo 
a quelli co’ quali ci fofljmo uniti, gli teneva in 
freno. Aggiugnete, che l’attenzione , che noi ab- 
biamo fempre avuta di coltivare la loro Repubbli- 
ca , e di conciliarci quelli, che comandavano, «on- 
triÌ3ul a impedire la noftra rovina . Ma noi farem- 
mo già fterminati , fe non folTe inferra quefta guer- 
ra ; e la forte degli altri non ci lafcia luogo di 
dubitarne . 

,, Qual’ amicizia dunque, e qual’ alleanza dure- 
vole puè mai elfere fra gente , che non è amica 
e alleata fe non per forza? Imperciocché, fe efli 
erano obbligati a rifpettarci nel tempo , che du- 
rò la guerra, perchè non ci uniflìmo ai loro ne- 
mici, noi eravamo coftretti a fare lo ftelTo in tem- 
po di pace, perchè non ci attaccalTero. In quefta 
occafione il timore faceva ciò che in altra fuol fare 
l’aftetto, il quale fece durar par qualche tempo, 
un’alleanza, che tanto da una parte che dall’al- 
tra , per romperli , non fi afpettava , che un’occafio- 
ne favorevole. Pertanto nifluno c’imputi a colpa 
l’avergli prevenuti: noi non avevamo fempre i 
mezzi di falvarci , com’ elfi avevano quelli di jier- 
derci; ma ci fu d’uopo coglier 1’ occafione pri- 
ma di venire ad un’ aperta rottura . 

„ Ecco le ragioni, o Signori, che ora ci obbli- 
gano a ricercare la voftra alleanza ; ragioni , la di 
cui equità e giuftizia , per quanto ci fembra , fo- 
no chiare, e ci hanno indotti a cercare la noftra 
falvczza . Noi ci faremmo mefiì prima d’ ora fat- 
to la voftra protezione , fe prima d’ ora ci aveftè 
voluti ricevere, perchè anche prima che feop- 
piafie la guerra , noi ci offerimmo a voi . Ora fia- 
mo venuti a perfuafione de’Boezj voftri alleati, 

w per ' 
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per dividerci dagli oppreflbri della Crecia, e per ArYa- 
uiiire le noftfe armi ai di lei difen(bri,e affine sbrs* 
eli provvedere nel tempo iVeflb alla no^lra ficu'- Lonoi- 
retza , eh’ è in un eminente pericolo. Se può mas<R>. 
eflèr in qualche cofa difapprovata la noftra condot^ 
ta , non lo è per altro, che pet efferci rifoluti trop* 
po pretto , con piò generofità che prudenza , e pri* 
vi d’ogni preparativo. Ma anche per quefto vi 
dovete determinare a foccorrerci prontamente , per 
non perdere Toccafione di proteggere gli oppreffi , 
e vendicarvi de’voftri nemici. Non vi fu mai 
piò favorevole congiuntura della prefente , men- 
tre la pelle e la guerra hanno confuraate le lord 
forze , ed ettenuate le loro rendite ; oltre di che • 
la loro armata navale è divifa , ed etti non faran- 
no piò in ìftato di refittervi , fe Voi gli attacca- 
te nel tempo fteffo, e per mare e per terra. Per- 
chè o etti ci lafcieranno per venir contro di voi, 
e noi faremo in libertà di foccorrervi ; o ci vorran- 
no tutti due per nemici , e cosi voi avrete fola- 
mente a combattere colla metà delle loro forze . 

Del rimanente niuno s’ immagina , che vi dob- 
biate efporre a pericolo per gente, che non vi 
può ellèr vantaggiofa . E’ vero, che il vottro tta- 
to è lontano , ma il noftro foccorfo è Vicino , per- 
chè la guerra fi farà non nell’ Attica , come fi pen- 
fa , ma nel paefe , che mantiene l’ Attica colle 
lue rendite, dal quale non fiamo lontani. Fate 
altresì rifleffione , che abbandonandoci, ingran- 
direte colla noftra la loro potenza , e che ninnò 
oférà ph\ dichiararli contro di efll . Ma col por- 
gerci alfifìenza, vi renderete forti d’ un’ armata 
navale , che vi manca : darete motivo a molti di 
metterli , ad efempio noftro , dal vottro canto ; 
c fchiverete la taccia di abbandonar quelli, che 
ricorrono alla voftra protezione , lo die farà per 
voi un vantaggio non mediocre pel buon fuccelTo 
della guerra . 

„ Vi preghiamo dunque, o Signori, a nomedi 
Giove Oliitipico, nel di dui Tempio noi fiamd, 
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A»tA- » a non r«mler vane le fperanze de’Greci, e a non 
«RSH »> riggettarque’fuppliclievoli* la di cui confervazio- 
I.ONGI- M ne vi può efler di un utile grande , e la rovina 
MAMo* infinitamente dannofa . Mofiratevi ora tali , quali 
,, v’impegna ad elfere, e l’idea che abbiamo con- 
„ caputa della voftra generofità , e 1’ urgenza dell’ 
,, eftreino perìcolo in cui fiamo , vale a dire , pro- 
„ rettori degli afflitti , e liberatori della Grecia . 

I confederati, raoffl da quelle ragioni , gli rice- 
vettero nell’ alleanza del Peloponnefo . Subito fu fla- 
bilito di entrare prontamente nel paefe nemico , 
e che gli alleati fi trovaiTero a Corinto con due ter- 
zi delle loro forze . Gli Spartani furono i primi a 
concorrere , ed allenirono , macchine per trafportare 
le navi dal golfo di Corinto nel mar di Atene , per 
attaccar 1’ Attica per terra e per mare . Il loro ar- 
dore fu grande ; ma gli alleati occupati nella loro 
melfe , e cominciando ad annojarfi della guerra , 
tardarono itaolto a radunarli . 

Intanto gli Àtenieff , i quali vedevano, che tut- 
ti quelli preparativi fi facevano contro di effi , a 
motivo , dell’opinione che v’era della loro debolezza ; 
per dilìngailnàrc gli animi , e far vedere , eh 'erano in 
illato di mantenere un’armata navale fenza valerli di 
quella dì Lesbo , mifero in mare una flotta di cen- 
to vele , ch’equipaggiarono tanto di forallieri , che di 
cittadini , eccettuando foltanto quelli , eh’ erano ob- 
bligati a fervir a cavallo , o che avevano di rendi- 
ta cinquecento mifiire di biada. Effondo comparii 
all’ altezza dell’ illmo di Corinto , per far mollra 
del loro potere , calarono a lor talento nel Pelo- 
ponnefo . 

Non avevano effì giammai avuta un’armata navale 
I pii bella . Guardavano il loro paefe , e le colle di 
Eubea , e di Salamina con una flotta di cento vele : 
colleggiavano il Peloponnefo con un’ altra di egual 
numero, fenza contare le navi, eh ‘erano fotte Les- 
bo ed altrove ; che in tutte afecndevano a piò di du- 
gencinquanta galere , La fpefa di quello grand’ 
armamento fini di efatirire i loro tefori , dì già 
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nolto fcemati da quella dell’ aflcdio diPotidea. Arta- 

Gli Spartani fortemente forprelì da un s'i terri- Sersi 
bile , ed improvii'o apparato , ritornarono inconta- Lonot- 
nente nel loro paefe , e allenirono quaranta galere mano. 
pel foccorfo di Mitilene . Gli Ateniefì vi avevano 
fpedito un rinforzo di mille foldati /armati grave- 
mente , col foccorfo de’ quali fecero una controval- 
larione con fortini ne’ lìti pu\ comodi, coficchè nel 
principio dell’inverno era bloccata e' per terra, e 
per mare . Nell’urgente, biliagno in cui fi trovava- 
no gli Ateneniefi di aver denaro per firinger 1’ af- 
fedio , fi viddero cofiretti a taifare fe ftelfi , lo che 
non avevano per anche fatto , c vi mandarono du- 
gente talenti . 

Gli abitanti di Mitilene , privi di tutto , avendo 
inutilmente afpettato il foccorfo, che gli Spartani 
avevano loro fitto fperare , fi arrefero a condizio- 
ne , che non fi facefle morire, nè fi mettefie in ferri 
alcuno fino al ritorno dei Deputati , che fi fareb- 
bero fpediti in Atene ; e che intanto fi lafciarebbe- 
ro entrare le truppe nella città . Quando gli Ate- 
niefi ne furono padroni , i faziofi , eh’ erano ricorfl 
alia immunità degli altari furono condotti a Tene- 
do , e qualche tempo dopo ad Atene , dove fi trat- 
tò r affare de’ cittadini di Mitilene . Siccome la lo- 
ro ribellione aveva oltre modo irritato il popolo, 
perchè non fu preceduta da verun cattivo tratta- 
mento, ma pareva un effetto del loro odio contro 
gli Ateniefi , nel primo moto di fdegno fu ffabilito 
di far morire fenza difiinzione tutti"^ gli abitanti , 
e di ridurre in fervitù le donne e i fanciulli ; e a 
tal fine incontanente fu fatta partir una galera per <lar 
efeenzione al decreto - 

Ma la notte avendo dato luogo alle rlflefiìoni , la 
fevciità parve ccceifiva , e fuori dei giufti limiti. 
Ognuno rapprefentò a fe ùeffo la forte di queft’ in- 
felice città , totalmente abbandonata alla ftrage , e 
fi penti di aver confiifi coi rei gli innocenti . Que- 
fto improvifo cangiamento d’ animo diede qualche 
principio di fperanza ai Deputati di Mltilene , ed 
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Arta- ottennero dai Magiftrati , che fpfTe di nuovo pofto 
. MR5£ in deliberazione T affare. Cleonte autore del primo 
Longi- decreto, uomo violento, e di una fomma autorità 
mano, preffo il popolo , foftenne con gran forza e calore il 
ìuo fentimento . Moftrò quanto fofle cofa indegna di 
un faggio governo il cangiarfì ad ogni vento , e an- 
. nullarlì la mattina ciò eh’ era flato llabilito la fera 
innanzi, e di qual importanza foffe per le confeguen- 
ze che ne potrebbero derivare, reftinguere con 
una punizione .efemplare le ribellioni tanto facili a 
fufcitarfl . 

' Diodoro, che lì era di già oppollo nella j)rimà 
..... Afl'einblea a Cleonte, nella feconda gli contradiJie 
con maggior calore .. Dopo aver deferitto in una te- 
nera ed afFettuofa maniera lo flato deplorabile di 
Mitllene , abbandonata alle turbolenze , e ai tormen- 
•ti d' una crudele inquietudine, attendendo i citta- 
^ dini una fentenza., che «lecider doveva della loro vi- 
ta , o della loro morte , rammentò agli Aleniefi la 
fama della bontà , della dolcezza , e della clemenza , 
che aveva fin’ allora acquiftatoad eflt tanto credito, 
e che gli aveva sì gloriolamente diflinti tra tutti 
gli altri popoli . Fece loro oflervare che il popolo 
di Mitilene era flato llrafcinato contro fua voglia 
nella ribellione, e n^ era una prova , ch’egli aveva 
rilafciate in loro potere la città , fubitochè fc ne lìi 
refe padrone: che uccidevano pertanto co’ loro voti 
i loro benefattori , mollrandofi ingrati , e nel tem- 
po fleffb ingiufti , perchè punivano egualmente irei 
e gl’innocenti: fuggi u nfe , che quand’anche folfe- 
ro tutti rei, il loro proprio iiitereflè efigeva , che 
fi diffimulaflè, per non irritare col rigor del cafti- 
go gli altri alleati ; e che il mezzo di rimediare al 
male, era aprire la porta al pentimento , e non get- 
tare , con un affolli to e irrevocabile rifiuto di perdo- 
no, gli uomini nella difperazione . Fu dunque di pa- 
rere , che fi efaminaffe con maturità la caufa de’fa- 
ziofi , eh’ erano flati condotti ad Atene, e fi deffe 
il perdono a tutti gli altri abitanti . 

Le opinioni furono divife , e il parer di Diodoro 

non 
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non prevalfe l'e non di pochi voti . Fu fatta partire 
in quell’ora ftelTa un’altra galera, provveduta di 
tutto ciò che accellerar poteva il fuo eorfo , e i De- 
putati di Mitilene promifero una gran ricompenfa a 
coloro , die la condiicevano , fe giugneva a tempo . 

I remiganti fecero sforzi ftsaordinarj : non abbando- 
narono il remo neppur per prender cibo , ma mangia- 
vano , e bevevano remigando , e dormivano a vicen- 
da , e per buona fortuna il vento era loro favorevo- 
le . La prima galera era partita un giorno, e una 
notte prima di quella ; ma dovendo recare una tri- 
lla novella, non s'i era data molta fretta . Il fuo ar- 
rivo nella città aveva feminata una cofternazionc 
grande, la quale crebbe alfommo, quando fu let- 
ta in pien’Aliemblea la fentenza di morte , pronun- 
ziata contro lutti i cittadini ; quindi s’ udirono per 
tutta la città llrida e fchiamazzi; ma nell’ atto che 

II preparavo per 1’ efccuzione della fentenza , s’ in- 
tefe ch’era giunta un’altra galera, onde re ftò tut- 
to fofpefo . Fu di nuovo convocata 1’ Alfe in bica , e 
fu afcoltata la lettura della fentenza, che concede- 
va la grazia , con ^tale lìlenzio e allegrezza , piò fa- 
cile a concepirli, che ad efpriraerfi . 

1 faziofi eh’ erano Hat! prefi furono tutti condan- 
nali , benché fofièro più di mille . La città fu po- 
feia fmaatellata , levate le navi , e tutta l’Ifola , ec- 
cettuata la città di Mctiua , divifa in tremila parti, 
trecento delle quali furono confagrate al fervigio de- 
gli Dei ; e le altre diftribuite a forte tra gli abitan- 
ti di Atene, che vi furono inviati , a’ quali gli abi- 
tatori del paefe diedero due * mine di rendita per 
ciafeheduna ]>arte , purcliè gli lafciaflero pofiefiori 
dell’ Ifola , benché non ne foflero più propi^iclarj . 
Le città, che appartenevano a que’di Mitilene fulla 
coffa dell’ Afia , furono ridotte folto 1’ ubbidienza 
di Atene . 

Durante 1* inverno della precedente campagna , 
que* di Platea vedendofi fenza fperanza di foccorfo , 
e privi di viveri , divifarono di falvarfi paffando per 
mezzo alle truppe nemiche; mala metà fpaventaii 
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Arta- dalla grandezza del pericolo, e dall’arditezza dell’ 
SURSi imprefa , nell' atto dell' efecuzione perdettero il co- 
l.oNGl- raggio ; gli altri , eh’ erano quali dugento venti fol- 
MANO. dati, perfeverarono nella loro rifoluzlone , eli falva- 
rono nella maniera che fono per efporre . 

Prima però d' imprenderne la deferizione , devo 
avvertire ia qual fenfo io prenda certe efprelHoni, 
di cui mi fervirò . Propriamente parlando , la linea 
o fortificazione, che li pianta intorno ad una città 
aflediata per impedirne le fortite , appellafi contra- 
vallatione ; e quella , che li pianta per impedire il 
foccorfo efteriore , li circonvallazione . Qu'i lì 

, trovano 1' una e 1’ altra : ma per abbreviare , mi fer- 
virò del primo termine . 

La contravallazione era comporta di due muri di- 
rtanti l’uno daU’altro Tedici piedi. Lo fpazio con- 
tenuto fra quelli due muri, ellendo a guifa di piat- 
taforma o di terrazzo , pareva una fola fabbrica , e 
formava un corpo di caferme , dove abitavano i folda- 
ti . Vi erano Hate fabbricate di tratto in tratto al- 
cune torri alte , che ftendevanlì da un muro all’ al- 
tro , per poterli nel tempo rtelTo difendere , e da una 
parte e dall’ altra . Non li poteva partare da una ca- 
mera all’ altra , fe non col traverfare quelle torri , 
e r alto della muraglia era difefo da ambi due i 
lati da un parapetto, dove fi faceva d’ ordinario la 
guardia ; ma in tempo di pioggia i faldati fi rico- 
vravano nelle torri , che fervivano come di un cor- 
po di guardia. Ecco qual’ era la contravallazione, 
che da una parte , e dall’ altra aveva una folla , la 
di cui terra era Hata impiegata ‘ nella collruzione 
del muro . 

Gli art'ediati cominciarono dal mlfurare l’altezza 
del muro , numerando le file delle pietre , di cui era 
comporto , il che fu fatto piò volte , e da diverfe 
perfone per non ingannarli nel calcolo. Fu facile 
r adìcurarfene , perchè il muro, noa difendo mol- 
to lontano, fi feopriva tutto intero, e fecero al- 
cune fcale filila ftelfa proporzione. 

Allorché tutto fn prento per l’ efecuzione del di- 
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fegno, gli afTediati ufcirono in una notte , ch’era leu* 
za luna, mentre cadeva una gran pioggia, e fof- 
fiava un gran vento . Padato il primo foITo (1 acco- 
darono alla muraglia feiiza edere Icoperti.a moti- 
vo dell’ofcurità della notte, oltre di che il ven- 
to, e la pioggia impedivano di poter intendere cola 
alcuna . Camminavano un poco didantì per non urlarli 
fcambievolmente colle armi, ch’erano leggiere per 
edere più agili ; e avevano calzato un (olo piede 
per non ifdrucciolare nel fango. Coloro che porta- 
vano le fcale le appoggiavano tra una torre , c l’altra 
dove fapevano non edervi alcuna guardia a motivo 
della pioggia. In un iiVante falirono dodici uomini 
fenz’altre armi che la corrazza e il pugnale, e mar- 
ciarono fubito verfo le torri , fei da una parte , e lei 
dall’altra. Quelli furono legniti dai foldati armali 
folamente di giavellotti per falir più facilmente , e 
fi imrtavano dietro i loro feudi per fervirfene nel- 
la mifehia. 

Edendo quelli per la maggior parte full’ alto del 
muro , furono feoperti col mezzo d’ ima tegola , che 
uno di edì fece cadere falendo, per ederd attac- 
cato al parapetto per tenerfi piìi fermo. Inconta- 
nente fu gettato un grido dall’alto delle torri, e 
tutto il campo fi accollò al muro fenza fapere ciò che 
fode , a motivo della tcmpella , e della notte . Dall’ 
altra parte quelli , eh' erano rimalli nella città , gri- 
darono nel tempo lledb da un’altro lato all’ armi, 
per divertire il nemioo; di modo che (landò egli iofpe- 
fo non ofava abbandonare il fuo poAo. Malincor- 
po di riferva di trecento uomini dellinati pcgli ac- 
cidenti improvifi , ufcl dalla contravallazione per ac- 
correre allo ftrepito, e furono alzate molte fiacco- 
le dalla parte di Tebe per far vedere , eh’ era d’ uopo 
correre verfo quella parte . Quelli della città , per ren- 
dere quello fegno inutile ne alzarono nel tempo llcdb 
alcune altre in div.erfi luoghi, che a tale effet- 
to tenovano alleffite fui muro . . 

Intanto, i primi ch’erano fnliti, impadronltifi 
delle due torri, che fiancheggiavano l’interval- 
lo 
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lo ov’ erano piantate Iefcale,e avendo uccifi quel- 
li, che le culVocUvano , vi fi appoftarono per difen- 
derne il pado , e per impedire , che alcuno loro fi 
avvicinaffe . Allora appoggiando le fcale dall’alto dell» 
muraglia contro le due torri, vi fecero falire un 
buon numero della loro gente per contenderne 1’ ac- 
cedo a forza di dardi, tanto contro quelli che ac- 
correvano a piè del muro, quanto contro quelli che 
venivano dalle torri vicine . In quéfto fifatlempo eb- 
bero il comodo di piantare molte fcalc , e di ab- 
battere il parapetto , per far falire più agevolmente 
gli altri . A mifura che falivano, difcencìevano dall’ 
altro lato, e fi ponevano full’ orlo dei follo ^ ch’era 
al di fuori, per ifcaricar contro quelli, che fi pre- 
fentavano. Quando furono pafiati, quelli eh’ erano 
nelle torri difeefero gl' ultimi , e corfero al follo per 
palfar come gli altri. 

In quel momento arrivò la guardia de’trecento colle 
fiaccole allo fplendor delle quali fi tirava contro di loro 
più giallo ; di maniera che gli ultimi palfarono il folio 
fenz’ eflère attaccati ; ma non però feaza fiento , per- 
chè il fofib era gelato, ed il ghiaccio' non relìlle- 
va , e fi liquefaceva a motivo della pioggia . La vio- 
lenza della tempeùa fu ad elfi cl’un grand’ ajuto. 

Paltàti che furono tutti , marciarono verfo Tebe 
per meglio coprire la loro ritirata , non elTendovi ap- 
parenza, che dovclfero falvarfì alia volta di una cit- 
tà nemica . Viddero anche gli alfediatori , che col- 
le fiaccole gli cercavano fv.lla ftrada , che conduce 
ad Atene . Dopo aver feguitata quella di Tebe fei o 
fette ftadj , fi rivoltarono ad un tratto verfo il mon- 
te , e ripigliarono la ftrada di Atene , dove dugen- 
to dodici fi falvarono, di dugento venti eh’ erano ufei- 
ti , eH'endo gli altri reftati in fulla ftrada per man- 
canza di coraggio , a riferva d’ un arcière che fu pre- 
fo fulla riva del follò della còntravallazione . Gli afl'e- 
diatori dopo avergli indarno infeguiti ritornarono al 
f loro campo . ^ 

Intanto quelli , eh 'erano nella città credendo , che 
' i loro compagni follerò reftati uccifi, coaje alTeriva, 

no 
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no quelli eh’ erano ritornati per giuftificarfi , fpedl- 
rono un araldo per chietlcre ì loro corpi : ma ellendo 
quello Itato informato della verità del fucceflo , li 
ritirò . 

. Verfo la fine della feguente campagna, nella quale 
fu prefa Mitilcne , quelli di Platea , fprovVeduti di 
viveri , e d’ogni mezzo per difenderfi , fi arrefero a 
condizione , che non fodero puniti , fe prima non fi 
trattalfe la caufa colle formalità della giulHzia . Ven- 
nero a tal effetto cinque Commilfatj di Sparta , che 
fenza caricargli d’ alcun delitto domandarono loro 
fempliccmenlc , fe avevano prefiate alcun fervizio in 
quefta guerra a Sparta, o agli alleati. Quella do- 
manda gli forprefe , e gl’ imbarazzò, e conobbero, 
che elTa fi faceva per parte dei Tebani loro dichia- 
rati nemici, che avevano giurata la loro perdi- 
zione . Raraméntarono agli Spartani i fervigj da 
efiì prefiati alla^ Grecia in generale , tanto nella 
battaglia di Artemife , quanto in quella di Pla- 
tea ; e particolarocnte a Sparta in tempo del tre- 
muoto , che fu feguito dalla ribellione de’ loro 
Ichiavi ; che fe di poi avevano abbracciato il par- 
tito degli Atcniclì, ciò era fiato per difenderfi dal- 
la violenza de’ Tebani , contro de’ quali avevano inu- 
tilmente ihiplorato il foccorfo di Sparta : che fe at- 
truibtiivafi loro a delitto ciò che in fatti era fiato 
una dil'grazia, quella colpa almeno non doveva can- 
cellar totalmente la memoria dei loro antichi fer- 
vigj • „ FiUatc gli occhi, dilfero loro, fu i fepol- 
,, cri de’ vofiri maggiori , chequi vedete, a’ quali 
„ noi rendiamo ogni anno tutti quegli onori , che 
,, fi poffono rendere alla memoria de* morti. Voi 
„ avete voluta, che noi follimo depofitarj dei loro 
,, corpi, egualmente che teftimonj del loro valore , 
„ e vorrete ora ‘dare le loro fpoglie ai loro ucoi- 
„ feri, abbandonandoci ai Tebani, che eomhatte- 
„ vano contro di eili nella battaglia di Platea ? E ri- 
„ durrete in, fervitù una provincia, ove Ja.Gre- 
,, eia ricuperò la fua libertà? Diftruggerete i Tem- 
„ pj degli t)ei^ a’ quali liete , debitori della vitto- 
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Arta- ,, ria? Cancellerete la memoria dei loro fondatori, 
saRSK ,, che hanno tanto contribuito alla voftira falute ? 
Longi- „ Qui , ofiamo dirlo , i noftri vantagg; vanno uni- 
,, ti alla voftra gloria, e non potete abbandonare 
,, ì voftri antichi amici, e i vaftri benefattori all* 
„ odio ingiallo dei Tebani, fenza coprir voi ra«- 
,, defimi d’un eterna ignominia. „ 

Pareva che motivi gìiilli dovclTero fare qual* 
^he imprelfionc nell’ animo degli Spartani ; ma fu- 
rono più fenfibili alla replica , che fecero i Te- 
bani, piena di amarezza c di fiele contro quelli di 
Platea ; e dall' altro canto avevano allegati i loro or- 
dini di Sparta . Perlitlettero dunque nella loro prima 
domanda; SciTlattnJì avevano loro prejtato alcun fer~ 
vigìo dopala guerra', e facendogli palfare l’uno dopo 
l’altro a mii'ura che rifpondevano t gli uccide- 
vano fenza perdonare ad alcuno . Ne morirono in 
tal guìfa circa dugento con venticinque Atenieli , 
che fi trovarono con cfli ; le loro mogli furono ri- 
dotte in fervitù . I Tebani popolarono di poi la cit- 
tA di alcuni eftili di Megara e di Platea: malan- 
no apprelfo la fpianarono del tutto . Cosi gli Spar- 
tani, colla fperanza di trar gran vantaggj da’ Te- 
bani , fagrificarono Platea al loro odio, novantatre 
anni dopo che fi era collegata cogli Atenicfi . 

Nel fedo anno della guerra del Peloponnefo rico- 
minciò in Atene la peflilenza, la quale fece an- 
cora maggiore ilrage . 

Oli Atenie- Tralafcio qu\ molti fatti particolari delle campa- 
^ **p*"o°’ feguenti , eh’ erano fempre le fteflTe , facendogli 
dovei'n*tp- Spartani regolarmente ogn’ anno alcune feorrerie nell* 
preff» fono Attica , e gli Atenieli nel Peloponnefo , oltre ad al- 
tffi affedi»- guni attacchi di piazze da una parte e dall’altra in 
**. ^P*j[‘** differenti luoghi. Quello di Pilo, piccola città del- 
netl» pie- la Meflenia , lontana fqlamente * quattrocento ftadj 
cola ifola da Sparta , fti uno de’ più confiderabili . Nel fetti- 
di sfatte- jno anno della guerra gli Atenieli, fotto la condotta 
iie fe^ne° Demoftene , fe n’ erano impadroniti, e v» fi era- 
iirnadr-. HO grandemente fortificati . Oli Spartani intefo ciò 
n.fic . abbandonarono fuNro l’ Attica per tornar a prendere 

que- 
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quefta piazza , e 1' attaccarono per terra e per ma- Awta- 
re . Bralìda uno de’ loro Capitani il diiUnle in que- Siusa 
fta imprefa con iilraordinaric azioni di valore . Vi Longi. 
era dirimpetto alla città una ifuletta appellata ^t- mano.- 
teria , da cui fi poteva cftremamente inquietirc^gli . 

alTediati, é chiuder l’ ingreiTo del porto. EiTi^vi P°" ^ruferfe* 
fero un corpo fcelto di truppe Spartane , in nume- 
ro di quattrocentoventi feuza computare gl’ Iloti .«««« 

Dopo il combattimento navale, elicvi accadde, gligi^frra. 
Ateniefi , elfendo rimarti vittoriofi , innalzarono un ^ ^ 
trofeo, c di poi circondarono tutta l’ ifola all’ intor- c ^4»..’ 
no , per impedire che non ne ufciilèro quelli che vi Tur/i 7.4. 
erano , e che non vi entrartero viveri . n’V’i**' 

Giunta a Sparta la novella della rotta, il M^gi- [ì** 
ilrato credette 1’ affare di tanta importanza , che To- * 
rto fi trasferì colà per vedere più da vicino ciò 
forte d’uopo di fare; e giudicando cofa iinpolfibile • ,* 
il falvare coloro eh’ erano nell’ ifola, credendo che 
caderebbero finalmenfe in potere de’ nemici o per 
mezzo della fame o peraltro, fece proporre un ag- 
giurtamento . Fu rtabilita una fofpeniione d’armi per 
dar tempo agli Spartani di fpcdirc In Atene , con 
patto, che confegnaflero in quefto frattempo tutte 
le loro galere, c che non poteffero attaccare nè per 
mare , nè per terra la piazza fino al ritorno de’ De- 
putati : che ortervando querte condizioni, gli Ate- 
iiiefi avrebbero pcrmelTo, che fodero portati viveri 
a quelli ch’erano nell’ ifola , CO ■’i* pubblicamente 
alla vifta dei due cferciti : che gli Ateniefi potefl'e- 
ro guardarci contorni dell’ ifola , perchè non vi en- 
trarte nè ufeirte cofa alcuna , fenza far però alcuna 
violenza : che la tregua s’ intendefle rotta quando 
vi foffe la minima contravvenzione ad un tale ac- - \ 

cordo : altrimenti che farebbe durata fino al ritorno 
de Deputati , che gli Ateniefi fi obbligavano eli feor- 
tare c ricondurre, e che allora farebbero reftitui- 
tc agli Spartani le loro navi nello ftato , in cui le 

j aveva- 

. Pei pedroqi doe mlfure Atti«he di farina , die «fetndevano 
prego a poco a quattro libbre e mezzo ; e due di vin* , cioè ima 
S<^an Uzza ; c ua pezzo di carne ; < la meli per i (irvi . 
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Arta- avevano confegnate . Quefti furono gli articoli del 
SHRSH trattato • Gli Spartani cominciarono ad eieguirlo col 
LoNGi- confegnare intorno a fedanta navi , ed inviarono ad 
MAN*.' Atene i loro Deputati. 

Poiché furono araraclfi all’udienza del popolo, 
confedarono fubito , che effi venivano per chieder 
agli Attniefi la pace , quando poco tempo prima era- 
no flati in grado di accordarla ad ed : eh’ era in 
loro potere il procurarli la gloria di aver meda in 
pace tutta la Grecia, mentre lì contentavano di pren- 
dergli per arbitri del trattato : che il pericolo dei 
loro cittadini bloccati nell’ ifola gli aveva indotti 
ad un azione, che doveva fen za dubbio coftar mol- 
to fangue agli Spartani : che non vi era però anco- 
ra motivo alcuno di difperazione per eflì , e che an- 
zi quell’ era il tempo di ftabilire fra i due pc^poli 
un’ amicizia ferma e foda , perchè da una parte e 
dall’altra le cofe erano ancora irr bilancia, e la for- 
tuna non fi era per anche adoUitamente dichiarata : 
che fovente abbandona coloro , a quali la felicità 
de’ fuccefiì porge un motivo di fierezza , facendo 
fuccedere ai più confiderabili favori , le più compiu- 
te difgrazie : ch’edì fi rammentadero , che il benefi- 
zio delle armi è poco durevole', c che il mezzo di 
flabllire una foda pace non è il trionfar del nemi- 
co coir opprimerlo , ma di riconciliarli con eflb luì 
a giufle , e ragionevoli condizioni . Imperciocché al- 
lora , vinto dalla generofità , e non dalla forza , e 
modo in avvenire non dal delìderio della vendetta , 
raa dai fentimenti di gratitudine , fi forma un de- 
bito , e un piacere nell’ oflèrvare con inviolabile fe- 
deltà le convenzioni . 

Gli Ateniefi avevano una I)eU’occafione’ di termi-. 
Ilare la guerra con una pace , che non farebbe fia- 
la men gloriofa ad elfi , che utile e falutevele a 
tutta la Grecia : ma Cleone , che aveva una grand’ 
autorità foprajl popolo, impedì un si gran bene. 
Rifpofero pertanto, che volevano, per loro awifo , 
in primo luogo, che quelli, i quali erano nell’ifo- 
la fi rendeflpro a diferéziòne ; e che foffero condot- 
‘ ‘ ‘ • * ’ • ti il» 
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4ì in Atene , a condizione di rimandargli quando gli 
Spartani aveflero rcftitinte le piazze, che furono ob- 
bligati di abbandonare in vigor deirultimo trattato , 
«'che dopo di ciò verrebbero alla conelufìone di 
«na {labile , e loda pace . Gli Spartani domandaro- 
•o , che fodero fcelti de’ Deputati , e che lì conve» 
ntlfe di Aare a quanto accorderebbero inlìeme . Ma 
Gfeone li rifcaldò contro queAà proporzione , e dilTo 
ch’efiì non operavano di buona fede, perchè non 
volevano trattare col popolo , ma co' particolari • 
che potrebbero efler da elli corrotti ; e che , fe ave- 
vano che dire , lo dicelTero allora . Gli Spartani ve- 
dendo , che non era polhbile il trattare col popolo 
fenza far coni'apevoli i loro alleati, e che fe avelTe- 
ro accordata qualche cofa in loro pregiudizio , avreb- 
bero dovuto renderne conto , fi ritirarono fenza con- 
«ihiuder cofa alcuna , perfuafi , che non fi poteva fpe- 
rare veruna equiiè dal canto degli Ateniefi , nello 
fiato , e nella difpofizione , in cui gli aveva polli 
la loro profperità . 

Appena ritornati a Pilo cefsò la fofpenfione delle 
ormi ; ma avendo domandate le loro navi , furono 
ad elfi ricufate fotto pretello di alcune «ontravven- 
cioni al trattato , in cofe di poco momento . Gli 
Spartani altamente efclamarono fopra quello rifiuto 
come fopra una manifella perfidia , e fi prepararo- 
no alla guerra con piò calore e coraggio . La fie- 
CVzza nelle profperità , e l’ infedeltà nell’ olTervan- 
«a de’ trattati traggono prello o tardi fopra di un 
popolo grandi calamità . L’ efito ce lo farà ve- 
dere . 

' Oli 'Atenlefi facevano una guardia efatta intorno 
oli’ itbla , perchè non vi entrafle cofa veruna , e 
Ipvravano di ridurre ben predo i nemici alla refo 
Colta fame . Ma gli Spartani impegnarono tutto il 
paefe a foccorrergli coll’ efea del guadagno , raet- 
teddo ad un alto prezzo i viveri , e dando la li- 
bertà agtl^fehiavi ai quali riufeiva d’ introdurvene . 
Coh< percolo dunque della vita ne condueevano do 
Cotti I luoghi del Pélopoftnefo . Vi erano ancora al- 
4f» ì4aticé r. ir. H cuiit 
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Ama- curii notatori , che panavano nell’ ifola tlirifiipetto 
SERSi al porto, e fi ftrafcinavaiio dietro alcune pelli di 
Longi- montone , in cui vi era del feme di lino peftato , 
MANO» c di papavero ftempcrato col mele . 

Quelli eh’ erano ailediati in Pilo non -eran» ' 
sneno aoguftiati , cficndo privi di acqua e di vive-, 
ri. Quando s’intefe in Atene che in vece di rendere 
aft'amati i nemici, lo erano efiìmedefimi, fi teme t-, 
te , , che non potendo la flotta mantenerfi durantei 
r inverno lungo un lido deferto e nemico , nè fila- 
re fuir ancora in una fpiaggla mal lìcura , la guar-^ 
dia dell’ ifola non veniffe ad indebolirli , e che. 
i prigionieri fi falvaffero . Quella però che più • fi 
temeva era , che gli Spartani vedendo le loro gen- 
ti fuor di pericolo , non voleffcro più dar orecchia 
alla pace ; onde cominciarono a pentirli di non aver-, 
la accettata . 

Cleone conofeendo, che tutte le querele cadeva- 
no fopra fe fteflb , cominciò a dar ad intendere eh* 
erano falfe tutte le voci , che correvano intorno al^, 
la fame degli Ateniefi, tanto di quelli, eh’ erano 
dentro. Pilo, quanto di quelli, eh’ erano fuo^ri •• 
Quindi efagerò davanti al popolo contro la pigri- 
zia , e la non ciuanza de’ Capitani , che alTediava- 
no r ifola , pretendendo che con poco vigore e 
coraggio pofeffero agevolmente impadronirfene , e. 
che s’ei lolTe in luogo loro, ne verrebbe ben pre- 
fio a termine . Fu adunque noiplnato per Capitano: 
di quella fpedizione . Nicia , che vi doveva coman-^ 
dare , gli cedette di buon grado quell’ onore „^fia, 
per debolezza, efiendo naturalmente timido, Zia 
I>er politica, per ifcreditarlo predo il pt^'lo.icol 
cattivo fucceflò, che credevafi folle per fortire 'in. 
quell’ imprefa.. Cleone reftò forprefo , ed imbaraz- 
zato, perchè non fi afpettava di dover elTer prefo. 
in parola, efiendo più efperto .parlatore , che valo- 
rofo guerriero, adoperando meglio la lingua, 
che la fpada . Si difefe per qualche .fcu-' 

fandofi alla meglio che potè con var; pret;efi^ ; ,roai 
vedendo .che quanto più fi ritirava , tanto ipì^ 

■ era. 
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era affretto, cangiò tuono, e iìoffituendo le mi- Arta- 
naccie al coraggio, dichiarò in pien’ AlTeinblea con SBRSi 
franchezza , che condurrebbe dentro lo fpazio di Longi- 
, venti giorni prigionieri quelli dell’ifola, o eh’ maNO. 
egli vi perirebbe : a quelli detti tutta 1’ Adunanza 
fi pofe a ridere , perchè era conolciuto . 

Eppure , contro ogni apparenza , la cofa avvenne 
com’ egli aveva promellò . Egli e Deinoffene , l’al- 
tro Capitano , entrarono nell’ itola , attaccarono con 
vigore il nemico , lo incalzarono gagliardamente , e 
guadagnando Tempre terreno lo cacciarono final- 
mente nel fondo dell’ ifola . Gli Spartani avevano 
guadagnato un forte , che pareva incellibile , dove 
fi fchierarono in battaglia, e fecero fronte da un fo- 
to lato , dove potevano elTer attaccati , e fi difefe- 
to con un coraggio da leoni . Il combattimento 
durò per la maggior parte del giorno , ed elTendo 
tutti abbattuti dal caldo, dalla fete , e dalla ffan- 
chezza , il Generale de’ Meflenj , rivolgendoli a Cleo- 
ne, e a Demoilene , diife loro, eh’ erano inutili 
tutti i loro sforzi , fe non fi attacava il nemico i 
alla coda , e promife , fe gli folfeco dati alcuni lan-^ 
ciatori , che ei avrebbe girato fin tanto che trovaf- 
ie un palfo . Di fatto egli fi rampicò col fuo picchet- 
to in alcuni erti luoghi non cuAoditi , e calandoli 
fenza efiere feoperto nel forte , comparve all’ im- 
provvifo alle fpalle degli Spartani , Io che abitattè 
il loro coraggio , e diede il compimento alla loro 
feonfitta . EfTi adunque appena fi difendevano, e 
vinti dal numero , attaccati da ogni lato , e abbat- 
tuti dalla languidezza , e dalla tlifperazione , co- 
minciarono a rinculare ; ma gli Ateniefi s’ impadro- 
nirono di tutti i palli per impedir loro la ritirata . 

Allora Cleone e Deraoftene , vedendo che fe gli 
feguitavano a incalzare non ne farebbe fuggito nep- 
pur uno , ed cifendo vaghi di condurgli vivi in 
Atene , fermarono^ la loro gente , e fecero loro in- 
tendere per mezzo di un araldo , che deponefieco le 
armi , e che fi rendelfero a diferezione . A tali pa- 
role li maggior parte calarono i loro feudi , e bat- 

H z tero- 
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'Awa* terono le raani in fegno di approvazione. Fu fatili, 
SERSE una fpeeie di fofpenfìone di armi , e il loro Conian- 
Longi- dante domandò , che gli foffc pernaeffo d’ inviare 
MANO. 5*1 campo per fapere la rifoluzionc de’ Capitani ; 
ma non gli fu permeffo, c furono chiamati gli aral- 
di ; dal lido ; e dopo eflèr più volte andati e veduti , 
vno Spartano venne a dire ad alta voce : che per- 
mettevafi loro di trattare > purché non faceffero Ve- 
runa cofa contro il loro onore. 'Ciò udito, eden- 
rlofi fra loro confultati, fi refero a difcrezione, e 
furoito circondati da guardie fino al giorno feguen- 
te. Allora gli Atenicfi alzato un trofeo, e reftitui- 
. ti agli Spartani i loro morti, s’imbarcarono per 
partire dopo aver diftribuiti i prigionieri nelle navi, e 
averne data la cuftodìa ai Capitani delie galere . 

' Nel combattimento vi morirono cenventotto Spar- 
tani, di quattrocento venti ch’-erano: onde ne re- 
iì:ò poco meno di trecento, tra’ quali vi erano cen- 
toventi Spartani, cioè a dire , veri abitanti di Sparta . 
L’ afiedio dell’ ifola, computando dal principio, 
e comprcfovi il tempo della tregua, era dura- 
to fettantadue giorni. Ciafcheduno fi ritirò da Pi- 
lo, e fi trovò adempiuta letteralmente la proraeflà, 
benché vana e temeraria, di Cleone. Ma ciò che 
recò più ftupore, fu l’accordo medefirao, ch’era 
flato fatto, perchè credeva , che gli Spartani, in luo- 
go di deporre le armi , farebbero piuttofto morti tutti 
colla fpada alla mano. Allorché furono arrivati in 
Atene fu decretato, che doveflèro rimaner prigio- 
nieri fino alla pace , purché gli Spartani non entraf- 
fero nel paefe ; ma che fe vi entravano farebbero fatti 
tutti morire. In Pilo vi fu lafciata una guarnigione, 
i Meffenj di Neupatto, che l’avevano altre volte 
poffeduto, vi inviarono la loro più valorofa gioven- 
tù , che colle fue feorrerie moleftò non poco gli 
Spartani : e perchè que’ Meffenj parlavano il linguag- 
gio del paefe, traflero nel loro partito un gran nu- 
mero di fchiavi . Gli Spartani temendo un maggior 
male , fpedtrono più volte Deputati ad Atene fen-^ 

' ^ za aver potuto mai ottener cofii alcuna dalla fuper- 

b, 
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In profperità degli Ateniefì, a’ quali un s\ gran feli- 
ce lucceflb clava maggiori fperanze . 

L’ anno fettimo della guerra del Peloponnefo, Ar- 
taferfe inviò agli Spartani un’ Ambafciatore nomi- 
nato Artaferiic, con una lettera ferina a nonae fuo 
«n lingua Aflìra , in cui faceva loro fapere , che gli 
erano giunti molti Ambafeiatori a nome loro, i quali 
gli avevano efpofte cofe tanto difparate , che non 
comprendeva ciò che da lui bramadero i che in tale 
incertezza fi era rifoluto d’ inviar loro quefto Per- 
dano , per far loro intendere , che fe avevano da pro- 
porgli qualche cofa , badava che faceffero partir feco 
iin uomo fedele, il quale àvedè potuto informarlo 
di ciò che defìcleravano . Queft’Ambaciatore , eden- 
do arrivato in Eiona fui fiume Strimene nella Tra- 
cia , fu prefo, verfo la fine di queft’anrio, da un* 
Ammiraglio della flotta Ateniefe , che l’ inviò ad 
Arene dove fu trattato con ogni corte Ila , e con 
tutto il rifpetto pofTibile, perchè gli Ateniefì, cer- 
cavano di riacquidar la grazia del Re fuo Sovrano . 

L’anno appredo, quando la dagione permife il 
metterfì in mare, edi lo rinviarono in un vafcello 
dello dato a pubbliche fpefe, ed eledero alcuni 
cittadini per accompagnarlo alla Corte di Perfia in 
qualità di Ambafeiatori. Nello sbarcare ad Efefo, 
intefero la morte di Artaferfe . Gli Ambafeiatori aon 
giudicando a propofìto l’ avanzarli dopo queda no- 
vella , prefero congedo da Artaferne , c f« ne ritor- 
narono in Atene . 
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LIBRO OTTAVO. 

Ccntinua'ùone delia Jloria de' Terfianì t e de’ Sreei ^ 
c della guerra del Veloponnefo fotta i Bpgni 
' ' di Serfe IL di Sogdiano , e di Dario T^oto . 

Snskll. /^Uefto Capo contiene la Storia di tredici anni 
della guerra del Peloponnefo fino all’anno de- 
cimo nono . 

fjfurevi*di Artaferfe morì 'verfo il principio dell’ anno qua- 
Srrfe ’é di ''^'^tefimo nono del fuo regno. Serfe, di lui fuccef- 
SogJi’jno . fore , era l’ unico figlio, ch’ebbe dalla Regina mo- 
I D rio No- glie ; ma ne aveva avuti diciafette altri dalle fue 
«flore concubine : e fra quelli Sogdiano, appellato da Ctelia 
Eoli feda Secondiano, Ooco , e Arlite . Sogdiano di concerto 
la r bel- con Farnacia , uno degli eunuchi di Serfe , fi portò 
Pone giorno all’ iinprovifo dal nuovo Re ^ il quale do- 

e P° ubriacato in un di di fella , fi era riti- 

Media Dà ^^to nella fua llanza per digerire il vino. Avendolo 
aC<ro il più trovato in tale fiato, gli fu fàcile l’ucciderlo; lo 
Riovanetra (.{jg avvenne nel giorno quarantèiimo quinto del fuo 
regno , e fu egli in di lui vece dichiarato Re. 
fupretnodi Appena falito fui trono, fece morire Bagorazo il 
tutta V pii\ fedele fragli eunuchi di fuo padre . Quelli era 
Aù». Mino, y eunuco , eh’ era fiato incaricato de’ funerali di Ar- 
taferfe e della Regina, madre di Serfe, morta il 
giorno fielTo, in cui morì fuo marito. Dopo aver 
condotti quelli due corpi in Perfia nel fepolcro or- 
dinario elei Re , trovò al fuo ritorno fui trono Sogdia* 
ro, che lo accolfe aliai male, a motivo di alcune 
differenze , eh’ erano pallate fra loro , elTcndo viven- 
te il padre . Il nuovo Re non fi contentò di quelle 
prime dlmofirazioni di difgufio : egli non ifiette mol- 
to ad imputargli non fo qual mancamento in ordi- 
ne ai funerali di fuo padre , e lo fece lapidare . 

Con quelle due uccilioni, quella di fuo fratello 
Serfe, e quella dì Bagorazo, divenne l’orror dell* 

efer- 
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efercito , e della nobiltà : che perciò non lì credft- Sogdia- 
te molto ficuro fui trono , il di cui acquifto eragli no Noto 
coftato delitti si enormi. Sofpettò ne’ Tuoi fratelli 
un difegno eguale al fiio ,* e caddero i fuoi fofpet- 
ti particolarmente fopraOcco,a cui fuo padre ave- 
va lafciato il governo d’Ircania. Lo fece pertanto 
chiamare affine di disfarli di lui quando folTe arri- 
vato. Ma Occo, che penetrò il di lui difegno , tro- 
vò diverfi pretefti per difpenfariì da quelto viaggio } 
e differì tanto, che finalmente, quando venne , ar- 
rivò feguito da un buon efercito, di cui dichiarò 
apertamente , che fi fervirebbe per vendicare la mor- 
te di fuo fratello Serfe . Quella dichiarazione impe- 
gnò nel fuo partito un numerò grande di perlone 
ragguardevoli , e molti Governatori di provincie , l 
quali deteftavano la crudeltà , e la pefiima condot- 
ta di Sogdian'o . Gli fu polla in capo la tiara , di- 
vifa del Principato, e fu proclamato Re. Sogdia- 
no t'edendoll in tal guifa abbandonato, dimoftrò tan- 
ta viltà nel difendere la fua corona , quanta fu la 
fua ingiufiizia , e la fua crudeltà nell’ufurparla. Con- 
tro il parere de’ fuoi piò fedeli amici, e dei più. 
faggi fra quelli, che gli erano ancora affezionati, 
entrò in trattato con fuo fratello, eh’ effendofi im- 
padronito di fua perfona , lo fece gittar nella cene- 
i;^, dove egli mori d’una morte crudele . Quello era A/«.' 
un fvipplizio particolare della Perfia , e praticato 
maggiori delitti. Riempivafi di cenere, fino a una jj^ 
cert’ altezza, una 'torre delle più. alfe. Dalla fom- 
mità di effa gettavafi dentro il reo col capo all’ in- . 
gili , e pofeta giravafi con una ruota inceflantemen- 
te intorno a lui quella cenere , fin a tanto che final- 
mente lo folBocalfe . Cosi quello Principe fcellera- 
to perdè la vita coll’imperio , che godette folamen- 
te per fei meli , e quindici giorni . 

Colla morte di Sogdiano Geco fi trovò padrone 
dell’ impero . Appena eh’ egli fu afeefo al trono can- 
giò il nome di Geco in quello di Dario . Gli Storici 
per diftinguerlo vi aggiungono l’epiteto thuf , cht 
in greco fignifica baitardo. Il fuo regno durò per 
diciannov’ anni . 4rfi« 
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SoGDTA- Arfitc vedendo come. Sogcliano e rt flato d» Ser- 
gio Noto privato del trono , e quefti da Occo , volle lare 
Io llelfo a quell’ ultimo . Quantunque fofle egli fuo 
fratello legittimo, fi ribellò apertamente contro di 
lui, e fu foilcnuto nella fua ribellione da Àrtifìo 
figlio di Megabife. Occo, che da qui innanzi noi 
^ chiameremo Dario , fpedi Artalira , uno de’ fuoi Ge- 

nerali , contro Artifio , e andò in perfona alla tefta 
d’un altro cfercito contro d’Arlìte. Artifio colle 
truppe Greche , che aveva da fe llefiò afiòldate , batt4 
per due volte il Generale Artafira ; ma in una ter- 
za battaglia egli ilefib fu debellato , e fi vide ridot- 
to alla ntceflìtà di arrenderli, attefa qualche fperanza 
di perdono , che gli fi fece concepire . Il Re vole- 
va farlo morire , ma la Regina Parifatide , forella • 
moglie di Dario, lo dilTuafe . Eli’ era altresì figlia 
di Artaferfe, ma non. della madre di Dario, don- 
na di fpirito, fcaltra, ed accorta, di cui il Re fuo < 
marito ne feguiva quali fempre il parere. Quello 
ch’ella gli dette in quclV occafione era d’ una pro- 
fonda perfidia . Lo configliò ad ufar clemenza con 
Artifio, e a ben trattarlo, per fare fperare a fuo 
fratello, vedendo la fua generofitò verfo un fervo 
ribelle , che troverebbe anch’ egli un trattamento fa- 
vorevole ; ciò che lo avrebbe impegnato a fottomet- 
terfi . Soggiunfe che giunto una volta ad efler pa- 
drone della perfona di quello Principe , farebbe all* 
uno e all’altro ciò che avelfe giudicato più a pro- 
polìto. Dario fegui il di lei configlio, e gli riu- 
feì . Arlite informato della dolcezza , che fi tifava 
verfo Artifio, pensò eh’ egli efiendo fratello del Re , 
farebbe trattato ancora più favorevolmente : e fu que- 
Aa fperanza venne a trattati con eflb , c fi arrefe • 
Dario inclinava molto ? falvargli la vita, ma Pa- 
' rifatide a forza di rapprefentargli, che la punizio- 
ne di quello ribelle era necelTaria per la fua ficu- 
rezza, lo determinò a disfarfene, facendolo mifera- 
mcnte perire nella cenere come Artifio. A quefts 
fentenza però egli non vi acconfentì fenza fare una 
gran violenza a fc Reiib , pcrehè lo aoaava teneta- 
. mente • 


Digilized by Google 



. 15EI Persiani Lii. VITI. ìii ' 

ifìef)fe . Pece altresì .alcune altre efecuzioni, che non DaxK) 
gli cagionarono quella tranquillità ^ che ne afpetta- NOTO, 
va: perchè il fuo regno fu pofcia turbato da vio- 
lenti agitazioni, che non gli lafciarono molto ripofo. 

Una delle più pericolofe fu quella , che gli fufcitò 
la ribellione di Pifutne , il quale effendo Governatóre 
della Lidia , volle fcuotcre il giogo dell’ impero de* 

Ferlìani , e farù Sovrano nella fua provincia . Ci(V 
che gli diede fperanza di poter riufcirvi , fu il cor- 
po di truppe Greche da lui raccolte, e prefe al fuo 
lervizio , fotto il comando di Licone Atenlefe . Da- 
rio inviò Tifaferne contro quello ribelle , e gli die- 
de , con un buon efercito , la dignità di Governa- 
tore della Lidia , di cui bifognava togliere all’ altro 
il poirelTo . Tifaferne , uomo pieno di fcaltrezza , e 
capace d’ ingannar chiunque , trovò il mezzo di par- 
lare ai Greci di Pifutne , e a forza di doni , e di 
promeire guadagnò le truppe inlìeme col Generale che 
pacarono fotto il fuo comando . Il ribelle troppo in- 
debolito per quella diferzione per foflenere l’ intra- 
prefa rifoluzione , lì arrefe fulla fperanza di ottene- 
re la grazia , di cui fu lufingato ; ma condotto alla 
prefenza del Re , fu condannato ad elTere folfogato 
nella cenere, ed ebbe la ftelTa forte de’ ribelli, che 
lo avevano preceduto . La di lui morte non fedò af- 
fatto tutte lé^ turbolenze . Amorgia di lui figlio col 

rimanente dell’ efercito , fi mantenne ancora contro ■ 

Tifaferne : e per due anni faccheggiò le provincie ‘ 
marittime dell’ Alla Minore: finalmente prefo dal 
Greci del Peloponnefo a Jafo città della Ionia , e 
dato da efiì in potere di Tifaferne , fu da elfo fatto 
morire . 

Uno de’ fuoi eunuchi pofe Dario io un altro grand* ' 

imbarazzo. I Minillri di quell’ordine fi erano da 
gran tempo refi molto potenti' nella Corte dei Re 
di Perfia , e la continuazione della lloria ci farà 
vedere , che Tempre vi efercitarono un potere aflb- 
luto . Si può conofeere il loro carattere, e quanto 
fieno pericolofi ai Principi, dal ritratto che Diocle- 
ziano , dopo efiitrfi ridotto ad uua coodizioue priva- 
ta, : 
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padroni degrimperatori Romani . ,, Ballano fole , di- 
ceva egli , quattro o cinque perfone unite a loro , e 
rifolute d’ingannare il Principe , per riufeirvi. Non 
gli fanno mai vedere le cofe fe non da quel folo 
afpetto , che gliele può far approvare , e gli na* 
feondono tutte quelle che potrebbero illuminar- 
lo : e lìccom’ eiS Ioli lo alfediano , non può eflere 
informato fe non da loro , e non fa fe non ciò 
eh’ effi vogliono . Cosi egli conferifee le cariche 
a quelli , a quali converrebbe negarle ; e priva 
per lo contrario dei loro impieghi quelli , che ne 
fono i più degni . In una parola , il miglior Prin- 
cipe è fovente da elfi venduto , malgrado la fua 
vigilanza, c' ad onta anche delle fue diffidenze, 
,, e de’fuoi fofpetti . ** ^uid multa ? 'Ut Discletianus 
ipfe dicebat , bonus , cautus , optimus venditur Imptrator » 
Ecco com' era governata la Corte di Dario . Tre 
eunuchi fi erano ufurpata tutta l’autorità (i) : fegno 
certo d’ un cattivo governo , e d’ un Principe fenza 
merito. Ma fra quefti tre eunuchi ve n’era uno, 
che dominava^ fopra gli altri, e che n’era il Capo 
chiamato Artoffàre , il quale aveva penetrato il de- 
bole di Dario per guadagnare la fua confidenza ; 
c ftudiate tutte le fue padìoni per fomentarle , e 
maneggiarlo con effe . Lo teneva fempre occupato 
in piaceri e 'in divertimenti, per guadagnarfì tut- 
ta l’ autorità . Finalmente fotto il nome e la pro- 
tezione della Regina Parifatide , al di cui volere mo- 
ftravafi fchiavo fedele , difponeva di tutti gli affari 
dell’impero , e tutto dipendeva da fuoi ordini . Ac- 
ciecato dall’ autorità fupreraa , che gli dava il favo- 
re del fuo Signore , fi raife in capo di farli Sovra- 
no in luogo rii primo Miniftro , e formò il di fe- 
gno di disfarli di Dario ^ e di falire fui trono ; ma feo- 
perta la fua trama fu arreftato , e dato in potere 
di Parifatide , .che gli fece foffrire i più crudeli, c 
vergonofi fupplizj. 

. La 

CO Scis prateipuUfti effe ju^iciutii nM magai Principis , magnos 
l'ibert^os . 7r/v/«n. ' 
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La maggiore fciagura , che accaclefle a Dario in Dario 
tutto il coì-fo del fuo regno , fu la ribellione di Egit- NOTO» 
to . Quefto terribil colpo fi fece fentire nell’ anno 
fteffo della ribellione di Pifutne . Dario non potè ri- 
durre 1’ Egitto , come ridufle queflo ribelle . Gli Egi- 
zj fianchi del dominio de’ Perfiani , accorfero da ogni 
parte ad Ainrrtèo Saita, ch’era finalmente ufcito v 
dalle paludi , in cui era Tempre vifluto , dopo feda-» 
ta la ribellione d’inaro . i Perfiani furono fcaccia- 
ti , e Amirtèo dichiarato Re di Egitto dove regnò 
per fei anni . ' 

Dopo efièrfi bene Inabilito fui trono , ed aver in« 
fieramente fcacciati dall’ Egitto i Perfiani , fi pre- 
parava ad infeguirgli fino nella Fenicia, ed aveva 
di già prelè le fue mifure cogli Arabi per attaccarve- 
gli . L’avvifo che n’ebbe il Re di Perfia gli fece 
richiamare la flotta , che aveva promefla agli Spar- 
tani , per impiegarla nella difefa de’ proprj fiati . 

Mentre Dario faceva la guerra in Egitto e in Ara- 
bia , i Medi fi follevarono : ma furono battuti , e 
ridotti eolia forza al loro dovere . Per punire que- 
fta ribellione fu aggravato il loro giogo , fin’ allo- 
ra affai dolce, cofa foiba accadere a’fudditi ribelli, 
quando la potenza , dalla quale avevano voluto fot- 
trarfi, ripiglia fopra di loro il fuo dominio. 

Pare che le armi di Dario aveffero lo fieffb fuo li 

ceffo contro gli Egizj . Effendo morto Amirtèo do- 
po aver regnato per fei anni ( forfè uocifo in qual- 
che azione ) Erodoto offcrva , che col favore de’Per- 
fiani gli fuccedette il di lui figlio Paufiride ; quin- 
di ne avveniva, die fofiero padroni dell’Egitto, o 
almeno che il loro partito foffe il più forte . 

Dopo aver domati i ribelli nella Media , cd aver An M.' 
rifiabiliti gli affari dell’Egitto, Dario diede aCi-3^f< in* 
ro, il piiH giovane de’ Tuoi figli, il governo fupremo 
di tutte le provincie dell’ Afia Minore « dignità rag- 
guardevole, che teneva foggetti ai fuoi ordini tut- 
ti i Governatori di quefia parte deli’ impero . 

• Ho creduto di dover anticipare il tempo , e met- 
tere tutti di feguito quefii fatti ^ che ipettano ai 

Re 
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Pario Re di Perda , per non efler obbligato ad interroin- 
Noto. pere s\ fpelTo la floria de’ Greci , a cui è tempo 
(li ritornare . 

«rAUnii- Nelle tre o quattro campagne che fegulrono 
^ j ‘"“.E*' r efijugnazione della piccola ifola di Sfatteria , non 
np JiU’^ ru alcun fatto contìderabile . 
ifoU dì Gli Ateuiefì fotto la condotta di Nicia fi impa- 
®'**r*: . dronirono dell’ ifola di Citerà^ eh’ è fulla cofta di 
di'BrVfida prefTo il capo di Malea ^ e di là infcftavano 

mila Tra- tutto il paefe . 

•ia.Pren* Dall’altra parte Brafida marciò verfo la Tracia, 
^it Spartani erano ftimolati a quella fpedizione da 
^0 di Tu- piò motivi . Credevano di p oter divertire le forze 
eidide io di Atebe , eh’ erano ad efTì affai moleAe nel loro 
«oric* : paefe . Gli abitanti di quelle terre ve li'chiamava- 

De- “o > ® ^ efibivano di pagare 1’ efercito . In fomma 
lit , in cui bramavano di profittare di quella occafione per dis- 
ili Aleni*- farli degli Iloti , da’quali temevano una follevazione 
Afono do\io la prefa di Pilo. Si erano già disfatti di due 
ViiLimno maniera molto orribile . Sotto 

édla gutT- io fpeciofo pretelfo di ricompenfare il merito lina 
w. negli fteffi fchiavi > ma in fatti per liberarli da 
^«•^n. cui coraggio era da ellì piò temu- 

c!4»4-to, fecero proclamare con pubblico editto, che 
ar*«f/d./.4 quegl’ Iloti che avevano meglio fervito Io .Rato 
f. nelle ultime campagne fi portalfero a fcrivere i lo- 

Tu€fd.i.4 IO nomi nel pubblico regiftro per elfer liberati 
f.ja4.3U' dalla fervitù . Intefo ciò fe ne prefentarono due mi- 
Jiitd.l. I». jj, ^ Quelli furono condotti ne’Tempj con ghirlande 
f ^ come fe in fatti avellerò voluto accordar lo- 

ro la libertà . Dopo quella cerimonia difparvero tutti 
feaza faperfi ciò che in apprelfo ne accadelfe . Qu\ 
fi vede , comvuna politica ombrofa , e un dominio 
gelofo , e pieno di diffidenza , fa commettere le pii 
nere perfidie, e non teme di far fervire all’efecu- 
zlone^ dei fuoi rei difegni la fantità llelfa della Re- 
ligione , e r autorità degli Dei . 

Inviarono pertanto di nqovo fettecento Iloti «ori 
Brafida da loro fcelto a tale imprefa . Quello Gene- 
rale tirò molte città nel fuo partito , parte colla for- 
za 
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za , parte colla intelligenza , e ancora piA colla fu* DARtd 
faviezza , e moderazione . Le principali furono Acan- Koto* 
to e Stagira, due colonie di Andro. Quindi 
•iò verfo Amfìpoli, colonia di Atene lui fiume ’ * 

Strimene. Gli abitanti fpedirono in fretta inviati * 
a * Tucidide, Generale degli Ateniefi , che era al- che (crifTe 
lora a TafTo , piccola ifola del mar Egeo, mezzala lleria 
giornata difeofta da Amfipoli . Egli partì immediata- *“*•* 
mente con fette navi, che aveva feco per alllcuiar 
la piazza , avanti che Brafida fe ne poteife impa- f» . 
tlronire , o in ogni cafo per gettarli in Ejona , che 
era vicina ad Amfipoli . Brafida , che lo temeva 
attefa la di lui lama fparfa in tutto quel paefe,in 
«ui polTedeva alcune miniere d’oro, fi affrettò per 
prevenire ri fuo arrivo , ed offerì condizioni tanto 
vantaggiofe agli affediatì , i quali non fperavano si 
prefto' il foccorfo , che fi arrefero . Tucidide arrivò 
la fera fteffa ad Ejona : e fe non vi fi fofl'c portato 
quel giorno , Brafida fe ne farebbe irtlpadronito 
la mattina feguente . Benché Tucidide aveffe ufata 
ogni poff bile follecitudine , nondimeno gli Ateniefi 
gl’ imputarono la caduta d’ Amfipoli, e lo condan- 
narono all’ efilio . ' 

Rincrebbe fortemente agli Ateniefi la perdita di; 
quella piazza , 'sì perchè ne ricavavano gran rendito 
e molto legname per la coftruzione delle navi, si ' - 
perchè era una porta per entrare nella Tracia . Te-' 
mevane una ribellione generale degli alleati , che 
avevano in quella parte, tanto più che Brafida mo- 
firava gran moderazione ed equità , e non ceffava* 
di pubblicare , eh’ era venuto per render libero il 
paefe . Dichiarava ai popoli., che alla fua partenza 
da Sparta aveva dato il giuramento ai Magiftrati di- 
lafciar liberi tutti coloro , che follerò entrati nella 
loro alleanza; e ch’egli meriterebbe di effer tenuto 
come il peggiore fragli uomini, fe fi ferviffé della 
religione del giuramento per ingannare la loro cre- 
dulità . „ Imperciocché , fecondo lui, un inganno co-' 

3 , perto fotto uno fpeciofo pretefto, difonora affai 
,, più , che un’ aperta violeiua le perfone coftitui-. 

„ te 


Digitized by Google 



E>ARTd 

Noto. 


tzé S r o it r ' A ' - 

,, te in dignità : perchè 1’ una è effetto del potere ^ 
,, che la fortuna ci ha pofto nelle mani , e 1’ altro 
,, è fondato fui tradimento e Culla pertìdia-, che 
fono la peffe della focietà umana . Ora io rende- 
rei, ei diceva, un peffimo fervizio* alla mia pa- 
„ tria ; oltre di che la difonorerei per fempre , fc 
„ procurandole da principio alcuni piccoli vantag- 
,, gj, le fàcelfì perdere il credito della giuftizia , e 
della fedeltà nel mantener la parola , che la r^n-- 
„ de affai pih potente di tutte le fue forze unite 
inlìeme , perchè ella le concilia la ftima e la con- 
„ iìdenza de’ popoli. Su quelli principi- di ono- 
re e di equità Brafida^ regolò fempre la fua condot- 
ta , perfuafo , che il riparo piò lìcuro d’ uno ftato 
foffe la moderazione , la fedeltà , e la ficurezza , che 
hanno i viciui e gli alleati , che i Cuoi cittadini 
fieno incapaci di ufurpare le loro terre , o di voler- 
gli privare della loro libertà. Con tale condotta- le- 
vò a’ nemici un gran numero dei loro alleati . 

, Gli Atenicfi , comandati da Demoftene ,. e da Ipo- 
crate , erano entrati nella Beozia, colla fperanza, 
che molte città fodero per abbracciare il loro par-.- 
tito, fubito che fi foffero lafciati vedere . I Tebani 
smdarono loro incontro nelle vicinanze di Delia , 
dove avvenne una «onfiderabile battaglia, in cui 
gli Atenielr furono rotti, e inefiì in fuga. Socrate 
li trovò in quello fatto ; e .Lachete che lo accompa- 
gnava gli rende qpefta onorevole teftimonianza pref- 
fo Piatone ; Che fe tutti gli altri avelfero fatto com’ 
eflb il loro dovere, At^ne non averebbe ricevuto^ 
fotto Delia quella rotta . Egli era a piedi , e fu 
flrafcinato cogli altri nella fuga. .Alcibiade, eh’ 
era a cavallo avendolo feoperto , fe gli approlfiraò , 
nè più lo lafciò , coraggiofamente difendendolo cen- 
tra i nemici, che lo ihfeguivano . 

Dopo la battaglia , i vincitori affediarono la città, 
e tra le altre macchine , che alzarono per batterla , 
ven’cra una affai ffraordinaria . Quella era un lun- 
go pezzo di legno divifo in due, poifeavatoe riu- 
nito , coficchè molto rallbmigliava ad un flauto • 

Ad 
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Ad una delle fue eftremità era attaccata un lungo Daiub 
tubo di ferro , da cui pendeva una caldaja , di Noto, 
modo che fodìando con gran forra dall’altra ellre- 
mità , il vento condotto per quello nella caldaja , 
accendeva il carbone ch’era nella jnedefiina con del- 
la pece e del zolfo , e formitva un gran fuoco . Que- 
lla macchina portata co’ carri fino alle mura , dov’ 
erano coperte di pali, e di fafcine fufcitò un gran- 
difllrao incendio, da cui rimanendo incenerita la pa- 
lizzata , già abbandonata dai nemici , fu facile pren- 
dere la città 

- I due popoli belligeranti, effendo preffo a poco 
uguali di forze, le loro perdite, ed i loro vantag- Tregua 4} 
gi erano parimente uguali. Cominciando a llan-“^"*""® 
carfi «l’una guerra affai difpendiofa , e da cui non ri- p^pòli !** 
traevano alcun profitto confiderabile , ftabilirono una M«rtc di ) 
tregua d’ un anno fra loro. Gli Ateniefi fi rifolfero C1 one , • 
a far ciò per far argine ai progreflì di Brafida , per 1' 
mettere in iftato di ficurezza le loro piazze, e di poi dj . 
paffare ad una pace generale, qualora foffe Hata diglìAtenì». 
loro vantaggio . Gli Spartani vi li determinarono per • gl» 
farne venir loro voglia colla dolcezza del ripolb , e pe!”*"* 
per trarre dalle loro mani que’ cittadini fatti pri- quani’tnnì 
gionierl nell’ ifola di Sfatteria ; il che in neffuna ma- ix « jt.- 
niera fperare potevano, fe Brafida più s’ inoltrava*”® 
colle fue conquifte . Quefto Generale udì con 
rao cordoglio la notizia d’un accomodamento, che^.j^jj^ 
lo arrenava in mezzo al fao corfo, e ch^concertava ®»W. /.i>. 
tutti i fuoi dilegni . Ei non potè rilblvern tampoco ad 
abbandonare la città di Sciane , che aveva prefa due 
giorni dopo il trattato , ma fenza averne la notizia . g. C. 4 jà. 
Egli' andiede anche più oltre , e non ebbe dilHcoI- 
tà di prendere Menda , piccola ifola vicina a Scione , 
che, gli fi arrefe ad efempio della prima, il eh’ era 
un apertamente contravvenire al trattato , pretenden- 
do di avere altre contravvenzioni da rimproverare 
agli Ateniefi., 

Si conofee apertamente , che quelli non tolleraro- 
no in pace una .tal condotta . Cleone in tutte le 

Affem- 
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ICARIO AlTemblee incoragg'lTa gli animi , e accenderà il fuo4 
KqTO. co della guerra. Il felice fiiccelfo della fpediziou» 
contro Sfatteria aveva fominainente accreltiiito la ina’ 
riputazione , e ftima preiTo il popolo , e gli aveva 
ìnfpirata una fierezza intollerabile , e un'audacia da 
non poterli pii\ reprimere . Egli aveva una certa 
fpccie di eloquenza veemente , e impetuofa , -che 
traeva gli animi meno colla forza delle ragioni , che 
colla veemenza, c colla forza del fuo ftile, e della 
fua voce. Egli fu il primo a dar Tcfempio di ef- 
clamare altamente nelle Affemblee , dove fin’ allo- 
ra fi ara oflervata una gran decenza , tt raodera’zio- 
ne ; a gettare la vefte addietro per dare maggior li- 
bertà al 'gerto ! a batterli le col'cie : a calare e rifa- 
lire fulla tribuna perorando ; in una parola , egli in- 
trodulTe negli Oratori, e in tutti quelli, che fono 
a parte del governo una sfrenata licenza, e un dif- 
prezzo di ogni urbanità: licenza e difprezzo, che 
ben prefto produlTero un difordine generale , e un’ Or- 
ribile confufioiie negli affari . ' • ' i 

Cosi due uomini, Cleone da una parte , e Brafid» 
dall’ altra , fi opponevano alla pace della Grecia 
vi mettevano un*'oftacolo infuperabile , ma per iffra- 
' ' de differenti . Il primo , perchè >la guerra fomen- 
tava i fuoi vizj , e il fuo genio per la milizia; il 
fecondo, perchè dava un nuovo luftro alla fua vir- 
tù: infatti fomminiffrava all’ uno occafionl di com- 
metter grand' ingiuftizic , e all’altro di fare gran- 
di e bèlle azioni. La loro mòrte, che prefto fegul', 
diede luogo ad un nuovo accomodamento . 

Gli Ateniefi avevano meffo Cleonè'àlla tefta del- 
le truppe , per andar contro Brafida e per ridurre 
le città , che fi erano ribellate . Amfipoli era quella, 
che ftava loro più a cuore , che perciò Brafida vi fi 
gettò per difenderla . Cleorie fece intendere a Per- 
dicca , Re di Macedonia , e- al Re degli Odomanti, 
che gli conduceffero delle truj)pe più prefto , e in mag- 
gior numero che poteffero . Egli le afpettava , avendo 
rifoluto di non marciar fubito contro il nemico. 
Ma veggendo^ che i fuoi foldati^ i-fuali di mala 

▼oglia 
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voglia e per forza lo avevano feguito , fi annojava- Dario 
no di (fare si lungo tempo ozioii , paragonando la NqTO. 
dì lui viltà , e la di lui poca fperienza col valore 
e coir abilità di Brafìda , non potè tollerare , nè il 
loro difprezzo > nè i loro lamenti ; e limandoli gran 
Capitano per la prefa di Sfatteria , in cui era s\ ben 
riufcito , credette , che folle per avvenire lo ftelfo 
di Amtìpoli . Egli adunque fe le accoftA Templi- 
cernente , diceva , per riconofcere la piazza , afpet- 
tando , che folTero arrivate tutte le Tue forze , non che 
credelTe averne d’ uopo per prenderla , o che dubìtaf- 
fe dell* efìto , perchè li teneva (ìcuro , che veruno ar- 
direbbe refiftergli , ma per elTere in iftalo d’ invellif- 
la da ogni lato , e di prenderla di adàlto . Venne 
dunque ad accampare fotto la piazza , conliderando- 
ne a fuo bell’ agio la (ìtuazione , perfuafo di poter 
ritirarfl a fuo talento fenza venir a battaglia . Im- 
perciocché non compariva veruno , nè fuori , nè Tulle 
mura e tutte le porte della città erano chiufe, di 
maniera che cominciava a pentirli di non avere por- 
tate le macchine , credendo non mancarvi altro per 
impadronirfene . Bralida , che perfettamente conofce- 
va il di lui carattere, affettava a bella polla un cau- 
to e . timorofo procedere per reprimere la di^ lui 
temerità , ed accrefcere la buona opinione , che ave- 
va di fe medeliino : dall’ altro canto fapeva , che 
Cleone aveva feco condotto la fcelta delle truppe 
Atenieli , e il fiore di quelle di Lemno, e d’Im- 
bro . In fatti Cleone , pieno di difprezzo per un ne- 
mico , che non ardiva comparirgli davanti , e che te- 
nevafi vilmente rinchiufo nella Tua piazza, fe ne an- 
dava da ogni parte col capo alzato , fenza alcuna 
cautela , e fenza far olTervare alcuna difciplina al- 
le fue truppe . Bralida , che aveva difegnata di af- 
falirle all’ iraprovifo , prima che fodero arrivate tutr 
te le di lui forze , credette che il momento folTc 
arrivato, ed a tal uopo aveva prefe tutte le fue rai- 
fure , e dati tutti gli ordini necelTarj . Fece dunque 
all’ improvifo una fortita , che (tordi , c fconcertA 
gli Atenieli. L’ala liniera fi ftaccò fubito dal cor- 
St. ^tic$ T. IV* I P» 
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Darjo po per falvarfi colla fuga . Brafida rivolfe tutte le 
Ntyro. fori* contro 1’ ala dritta , dove trovò molta refi- 
ilenza . Eilendo ftatn fierito io maniera che non 
poteva piò combattere , la fua gente lo levò dal 
campo fenza che gli Atcnicfi fe ne avvedeffcro . Cleo^ 
ne , che aveva già iVabilito di non combattere , pre- 
■fe la fuga , e fu pollo a morte da un foldato che 
lo incontrò . Le truppe , eh’ erano da lui comanda* 
te, fi difefero per qualche tempo, e foilennero due 

0 tre attacchi fenza piegare ; ma finalmente furono 
melTe in rotta , e cedettero . Brafida fu portato nel* 
la città , dove fopravvile pochi momenti alla fua 
■vittoria . 

Tutto r efercito ritornato dall’ infeguire il nomi* 
co , dopo avere Ipogliati i cadaveri , erefle un tro- 
feo , «d in feguito tutti gli alleati in arme fecero 
pubblici funerali a Brafida ; e gli abitatori di Amfi- 
poli gli. refero pofeia ogni anno onori funebri come 
ad un Eroe , con giuochi , combattimenti , e fa* 
grifizj . Lo confideravano come loro fondatore ; e 
per meglio perpetuarne il titolo , demolirono tutti 

1 monumenti di quello, che veramente l’aveva 
fondata , per non comparire di efière debitori del 
loro ftabilimcnto ad un’ Ateniefe , e per renderli piò 
nccefti n Sparta , dalla quale attendevano tutta la 
loro fàlute . Gli Ateniefi dopo aver levati coir af- 
fbnfo del vincitore i loro morti , ritornarono ad Ate- 
ne, mentre gli altri milero in ordine gli affari di 
Amfipoli . 

Si racconta un detto della madre di Brafidia che 
•fa couofcere il carattere Spartano . Lodandofi in fon 
prefenza le gran qualità e k grandi azioni di fuo 
figlio, innalzandolo fenza eccezione , e fenza compa- 
razione al di fopra di tutti gli altri : p'ffi v' ìngétnna- 
, ella diffe , mio figlio eru valorofo , ma Sporta ha 
molti vittadim , che fino migliori di lui . Quefia gene- 
Tofità d’ una adre , che preferifee la gloria dello 
fiato a quella del fuo figlio , fu molto ammirata , « 
•tTon reftò fenza mompenfa , avendole gli Efori refi 
pubblici onori . 

Dopo 
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Dopo quei):’ ultim’ azione ^ in cui morirono i due Dario 
uomini, eh’ erano il maggior ollacolo alla pace , gli ^ 9 TO. 
animi fì trovarono diipofti ad un accomodamento, 
e la guerra reliò come fofpefa da Una parte e dall* 
altra . Gli Atenieil dopo la perdita delle due baN 
taglie di Delia e di Amlipoli, avevano abbaffata in 
parte la loro alterigia , e lì erano difìngannati' dell* 
alta opinione da eiii conceputa delle loro forze , pef 
cui ricul'arono le oiferte vantaggiofe dei loro nemi- 
ci. DaH’altro canto temevano la ribellione de’ loro 
alleati , che avviliti per le loro perdite , petelTe- 
To abbandonargli come di già avevano fatto molti. 

Quelle ride fìoni eccitarono negli animi loro un vi- 
vo difp lacere di non aver trattato di pace dopo i 
vantaggi dj Pilo . Gli Spartani dal canto loro non 
fi lufingavaho più colla fperanza di potergli abbat- 
tere , cìevailando il loro paefe , ed erano feoraggi- 
ti e fpaventati per la perdita , che avevano foffer- 
ta nell’ ifola , la più grande che fin* allora avefiero 
fatta. Confideravano inoltre, che il loro paefe era 
depredato dalle guarnigioni di Pilo, e di Citerai 
che i loro fchiavi difertavano , onde avevano a te- 
mere una maggior ribellione ; e cb’ elTendo per fpi- 
rare la tregua da efiì fatta con quelli di Argo , ave- 
vano occafione di temere di efler abbandonati , fic- 
come avvenne, da alcuni alleati del Peloponnefo . 

Tutti quelli motivi, uniti al defiderio di ricupera- 
re i loro prigionieri, la maggior parte de' quali 
erano dei più ragguardevoli cittadini di Sparta, 
cevano loro defiderare la pace. 

Quelli che più ardentemente la bramavano , e che 
vi avevano maggior interefie , erano i due princi- 
pali dei due fiati , Pliftonace Re di Sparta , e Ni- 
cla Generale degli Atenlefi . Il primo era poco fa 
ritornato dal fuo cfilio , al quale fu condannato per- 
ehè fi fofpettava , eh’ avelfe ricevuta qualche fomma 
di denaro per ritirare le fue truppe dal paefe di 
Atene ; e imputavafi a quello precipitato ritiro mol- 
te difgrazic , che pofcla avvennero . Era altresì ac- 
Cttlato di 3ver corrilo a forza di doni la Sacerdo- 

I 2 , teffa 
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Dario teffa di Delfo, perchè ordinaffe a nome del DIo^ 
Koto. che foffe richiamato dall’ efilio . Egli defiderava duu« 
que la pace per ifcanfare tutte quelle accufe, eh' 
erano ogni giorno rinnovate quanto erano più conti- 
mii i difaftri della guerra . Rifpetto a Nicia , Capi- 
tano il più felice del fuo tempo , temeva di ofeu- 
rar la fua gloria con qualche difgrazia , ed era mol- 
to contento di goder tranquillamente i frutti della 
pace, e di fargli godere al fuo paefe . 

I due popoli cominciarono fubito dal fare una fof- 
penlìone di armi per un anno, durante la quale tro- 
• vandofi ogni giorno gli uni cogli altri , e guidan- 
do il piacere della lìcureaza e del ripofo , e le luiin- 
ghe di poter edere in commercio co’ loro amici , e 
co’ foreftieri , dclideravano ardentemente di mena- 
re una vita dolce e tranquilla , lontana dai timori 
della guerra , e dagli orrori della ftrage e del fan- 
gue . Udivano con dimeftrazioni affai grandi di al- 
legrezza i cori delle loro Tragedie cantare , Che i 
ragni ordivano già le loro tele filile lande , e [opra gli 
feudi : E rammentavano con piacere colui, il qua- 
le diffe : „ Che coloro i quali fi addormentano in fe- 
,, no alla pace , non fono rifvegliati all' improvvifo dal 
,, f turno delle trombe , ma^ che fi deftano folo al grato 
„ canto del gallo . „ 

Palfarono tutto l’inverno in conferenze e in con- 
grefli , ne’ quali ogn’ uno proponeva i fuoi diritti , 
e faceva valere le fue pretenzioni . Finalmente fu 
conchiufa e fottoferitta per cinquant’anni la pace, 
e uno dei principali articoli fu la fcambievole refti- 
tuzione delle città , e dei prigionieri . Quello trattato 
fu conchiufo dieci anni , e alcuni giorni dopo la 
prima dichiarazione della guerra .1 Boezj e i Corintj 
ne furono affai malcontenti , e fecero quanto pote- 
rono per eccitar nuovi torbidi ; ma Nicia perfuafe 
agli Atcniefi , e agli Spartani 1’ aggiugnere , come 
ultimo figillo , e idtimo vincolo a quella pace , di 
fare infierae una lega olfenlìva e difenfiva , che gli 
rendeffe più formidabili a coloro , che voleffero fe- 
pararfi da effi , e più lìcuri tra fe , In vigore di 

fuello 
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quefto trattato gli Atenicfi refero finalmente i pri- Dario 
gionieri fatti neirifula di Sfatteria . Noto. 

• Alcibiade cominciava allora ad introdurli nel go- 
verno, e a comparite nell’ Affemblea . Socrate lo cominci,! 
amava da molti anni , ed aveva arricchita la fua men> comparire. 


te d’ infinite belle cognizioni . Suo carat- 

• L’iiitrinfeca unione di Alcibiade con Socrate 
è una delle particolarità più olTervabili della fua vi- ^ Nicìa . 
ta . Qaefto Filofofo {coprendo in lui qualità eccel- Egli fa 
lenti, che unite allo fplendore della fua bellezza , era- *' 

no ancora più amabili , lì applicò con incredibile at- 
tenzione a coltivare una piantasi preziofa , temen- «vevacoo. 
do, che trafeurata , potelTe inaridire, e affatto dege- chìufo . L’ 
nera re . In fatti tutto era per lui circondato dipe-*®*‘®*| 
ricoli: la nobiltà della nafeita : l’abondanza delle fina 
ricchezze: la Ifima in cui era tenuta la fua fami- «il’Oftra- 


glia » il credito de’ tutori : le fue qualità perfonali : «ih»® • 
la fua rara bellezza ; e più di tutto le adulazioni e 
coudifeendenze di tutti coloro , che gli Ifavano d’ in- 
torno • Sembra , dice Plutarco , che la fortuna lo 
avefie corredato , e inveftito di tutti quelli preteli 
vantaggi , come di tante difefe e ripari per render- 
lo inaccellìbile , e invulnerabile ai colpi della Fllo- 
fotìa , a que’ colpi falutari , che penetrano nel più 
vivo, e che lafciano nel cuore lo {limolo della vir- 
tù , e della foda gloria ; ma quelli ollaeoli appun- 
to raddoppiarono lo zelo di Socrate. 

- Ad onta d’ogni sforzo, che lì fece per illornare 
il giovane Ateniefe da un commercio , che folo po- 
teva trarlo da tanti lacci, ei pienamente vi lì confa- 
grò . Dotato di un gran talento , conobbe tutto il 
merito di Socrate, nè potè reliftere alle attrattive, 
c agli allettamenti della fua dolce ed inlìnuante elo- 
quenza , che allora prevalfero fopra quelli dei pia- 
ceri . DIfcepolo zelante d’ un si perito maellro , lo 
feguiva dappertutto : ritrovava un partiuolar pia- 
cere nella fua converfazione ; gullava all’ellremo 
de Tuoi principi : riceveva le fue lezioni, ed anche 
le fue ripretilìoni con mirabile docilità ; ed era tal- 
mente molTo c intenerito dà’ fuoi ragiónanenti , che 

I 3 vef- 
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Dario verfava talvolta le lacrime , e non poteva pii’i tolle- 
KoTO. rar fe meclefimo , tanto era veemente nella bocca di 
Socrate la forza della verità , e tanta era la defor- 
mità e la laidezza , che gli faceva concepire de vizj, 
ai quali davafi in preda . 

Alcibiade in que’ momenti , ne’ quali udiva Socra- 
te , era tutto cangiato , ficchè appena fi farebbe ri- 
conofciuto ; ma il fuo carattere vivace e focofo, e 
la fua naturale inclinazione al piacere , irritata an- 
cora e infiammala dai difcorfi de’ giovani , lo face- 
vano ricadere ne’fuoi primi difordini, e lo ftacca- 
vano dal fuomaeftro, ch’era pofcia coftretto correr- 
gli dietro come ad uno fchiavo fuggitivo , che gli 
folfe fcappato . Quefto fuggire e ritornare , buone ri- 
foluzioni e ricadute ne’vizj durò per lungo tempo, 
ma Socrate non fi fiancò mai della fua incofianza, 
lufingandofi fempre colla fperanza di ridurlo al fuo 
dovere E quella fu fenza dubbio la forgente di quel 
mirto di bene c di male , che fempre fi vide nella 
fua condotta , ora prevalendo le inllruzioni ricevute 
dal maertro , ora rtraìcinato quali a fuo difpetto dal- 
lo stogo delle fue pafiìoni in partiti totalmente 
Opporti . 

Quella unione durò quanto la loro vita , e non fu 
efente da fofpetti : Qualche (i) tiomo d’ abilità pe- 
rò pretende , che quelli folpetti allorché fono efa» 
minati, fvanifcano , e debbano effe re confiderati co- 
me effetto della malignità dei loro nemici . Noi ab- 
biamo ne’ dialoghi di Platone un ragionamento di 
Socrate con Alcibiade, molto acconcio a far cono- 
fcere il genio, e il carattere di quell’ ùltimo , che 
da qui in poi noi vedremo impegnato negli affari 
della Repubblica di Atene , dove farà una gran cora- 
parfa . Ione porrò qui un breve eftratto, fperando, 
che fia per elTere gradito . 

Socrate in cjuefto dialogo fi trattiene con Alcibia- 
de , che flava attualmente fotto la tutela di Pericle . 

Era 

Il signor Abate Fraguier giullifica Socrate in una delie fue 
difTeruzioai . MeiQf dell’ Accademia delle Belle Lettere .. Tem. 4* 
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£ra egli ancora giovane > ed era ftato educato > co- Damo 
ne tutti gli Atenieli , cioè iftruito nelle lettere , nell* 
arte di fonare « e addeilrato nella lotta , e negli 
altri efercizj del corpo . Fare che Pericle fino allo- 
ra non fi foife prel'a gran cura della di lui educazio- 
ne ( difetto ordinario dei più grand* uomini ') aven- 
dogli afiegnato per governatore Zopiro, Trace di na- 
2 io»c ^ uomo molto vecchio « fra tutti gli fchiavi 
di Pericle il meno atto e per reti, e pel fuo caratte- 
re ad ifiruire quefto giovane Ateniefe . Anche Socra- 
te difie ad Alcibiade, che s’egli fi fofie paragona-, 
to co’ giovani di Sparta , ne* quali fi vedeva un co- 
raggio , una grandezza d’animo, un ardente defide- 
rio di gloria , un amore della fatica , e di più una 
dolcezza , una modefiia , una temperanza , e una 
perfetta rafiegnazione alla difciplina di Sparta , fem- 
brerebbe rifpetto ad efiì un fanciullo . Eppure la fua 
nafeita , e le fue grandi ricchezze , le fue alleanze , 
il credito del fuo tutore lo avevano fommamente 
Mfuperbito . Egli era pieno di ftima per fe medefimo , 
e di difprezzo per tutti gli altri . Preparavafi di en- 
trare nei maneggio de* pubblici affari , e chi 1’ udi- 
va parlare , fi prometteva di cancellare la gloria e 
la fama dello fiefib Pericle , e di andare ad affali- 
re il Re di Perfia fino fui trono fteflb . Socrate per- 
tanto vedendolo vicino a falire fulla tribuna delle 
arringhe per dar conliglio al popolo intorno agli 
affari dello ftato , gli fece vedere con molte inter- 
rogazioni , e colle fue proprie rifpofte lo convinfe , 
eh’ egli del tutto ignorava gli affari , de’ quali intra- 
prendeva a parlare , non avendo potuto conofcergli 
da fe medefimo , e non effendofi fatto iftruire da al- 
cuno . Dopo quefta confefiione, tratta dalla fua pro- 
pria bocca , gli dipinfe con vivi colori quanto fbfTe 
ridicola la fua condotta , e glieue fece toccar con 
mano il difordine . Che mai direbbe Ameftri , dice 
Socrate ( era quefta la madre di Artaferfe , che re- 
gnava attualmente io Perfia } , le le foffe detto , che 
vi è in Atene un uomo, che penfa a dichiarare la 
guerra a fuo figli», ed anche a deporlo dal trono { 

^ . I 4 £Ua 
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Ella s’ inamàjfinerebbe fenza dubbio , che le fi par» 
lartè 'di'qu{»lchc vecchio Generale, uomo di un in- 
trepido "'coraggio , di una rara fa vie zza , di una con- 
fnmata’fperienza , eh’ è padrone di adunare un’ efer- 
cito nuraerofo per farlo marciare a fuo talento , e 
che da gran tempo ha prefe tutte le mifure necef- 
.farie per un si gran difegno . Ma fe poi intendeffe , 
Ohe non è alcuna dì quefte cofe , c che quefti è un' 
giovane appena giunto all’età dì vent’ anni , fenz* 
alcuna cognizione de’ pubblici affari, fenz’ alcun efer- 
cizio nella guerra , fenz’ alcuna autorità nella città > 
e fenza ‘alcun credito preffo gli alleati, potrebbe 
ella trattenerli dal ridere della follia , e della ftra- 
vaganza di una tale intraprefa ? Ecco j)ertanto il vo- 
ffro ftato , e il voftro ritratto , diffe Socrate rivolto 
ad Alcibiade , e per noftra fventura , foggiunfe , ta- 
le è il ritratto della maggior parte dì quelli, che 
s’ ingerifeono nel governo. Egli eccettua nondime- 
no da quefto numero Pericle , il di cui fodo meri- - 
to , e Ir di cui gran fama erano il frutto dello ftu- 
dio da lui fatto per lungo tempo in tutte quelle co- 
fe , eh’ erano capaci d’ iiluminargli la mente , e di- 
fporla al maneggio de’pubblìci affari . Alcibiade non 
potè negargli di effer tale , ma ne arrofsì , e vergo- 
gnandoli nel vederli sì povero , e fprovveduto di 
merito , domandò cofa fi doveffe fare per acquiftar- 
ne . Socrate , che non voleva difanimarlo , gli dif- 
fe , che nella fua età il male non era fenza rime- 
dio, e non cefsò pofeia di dargli favj configli . Ebbe 
tutto il comodo di profittarne , effendo paffati ven- 
ti e piò anni dal tempo di quella conferenza , fino 
a' quello, in cui cominciò ad effer impiegato nel 
governo . 

■ Alcibiade era di un indole docile , e facile d’ im- 
pfelfione , mutandoli fecondo che efigeva la differen- 
te congiuntura de’ tempi, paffando colla medelima 
facilità , e col medefimo ardore al bene e al male , 
e da un ecceffo ad un altro tutto contrario quali 
fenza intervallo ; di maniera che fe gli applicava ciò 
che dice Omero del terreno di Egitto , che produce'^ 
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njd molte droghe modìcinali affai eccellenti, ed altresì Dario 
tnolti veleni. Sì potrebbe dire di lui, eh’ ei non era Noto. 
un uomo folo ; ma , s’ è permeffo 1’ efprimerfi cosi , 
un compolio di molti uomini : ferro , allegro : au- 
ftero , affabile > padrone imperiolo e pieno di alte- 
rigia , fchiavo vile e pieno di baffezza : amico del- tmfu *d-, 
la virtù e de’virtuofì ; dato in preda al vizio e ai "•'•Juvo* 
viziofi : capace delle più ardue fatiche , e della vita ° 
più Manchevole e penofa, infaziabile di delizie c di 
voluttà . 

Nella città fi parlava molto de’ fuoi difordini , e B/«r. A» 
delle fue frcgolatezze , ed egli avrebbe defiderato 
far celiare quefte mormorazioni^ ma fenza mutar 
vita , come ce ne fa venire in chiaro un fuo detto • 

Aveva un cane di Mraordinaria grandezza e bellez- 
za , ch’egli aveva comprato per fettanta mine(i)^ 
cioè tre mila cinquecento lire di Francia : ( fi vede 
che il piacere di tener cani è affai antico ^ . Gli fe- 
ce tagliare la coda , in cui appunto conlifteva la 
maggior fua bellezza . I fuoi amici lo riprefero , e 
gli dillero , che tutta la città mormorava contro di 
lui , e lo biafimava a difmifura per aver guaftato un 
Si bel cane. Quefio appunto è quello cb' io cerco ,T!ó 
rifpofe Alcibiade ridendo . Voglio che gli odtenieji di- Rovento» 
[corrano intorno al trattamento che ho fatto al mio cane > ^ a., 

perchè non parlino dì altro , e non dicano peggio dime.^$ ^ ’ 

• Fra tutte le fue paflìoni la più notabile , e la più 
fòrte era uno fpirito di dominio, che voleva otte-'^^* 

Ber tutto coir alterigia , e che foffrir non poteva nè 
fuperiore , nè uguale . Benché la fua nafeita > e i PSitt. ìm 
fuoi rari talenti gli apriffero una gran porta al go- f* 
verno della Repubblica, nondimeno non vi era co- 
là , ch’egli più bramaffe di acquiMarfi credito e au- 
torità fopra il popolo , quanto colla forza della fua 
eloquenza , e colla infinuante leggiadria de’ fuoi ra- 
gionamenti ; nel che gli fervi d’ un grand’ ajuto la 
fua intima anione con Socrate . 

Alcibiade , il quale , attefo il fuo carattere da noi 

ora ■ 

CO mint Attica valeva cent* dranm* f c la rframma died 
feldi della moneta di Francia . ‘ 
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pAXXO ora defcritto, non era nato pel ripofo, aveva fatti 
fiato- tubi i fuoi sforzi per impedire il trattato , eh’ eraiì 
allora conchiufo fra i due popoli : ma non avendo 
potuto riufeirvi , ftudiò d’ impedirne 1’ effetto. Era 
^rlT hmu fdevnato contro gli Spartani , perchè non ricorreva- 
én Mtikf.. no i'e non a Nicia , del quale avevano una grand* 
rr**' opinione , e moftravano all’ oppofto di non far alcun 
conto di lui, benché i fuoi maggiori aveffero avu- 
to diritto di ofpitalità con effo loro . 

Avendo faputo , che quelli di Argo cercavano 
( ' ' qualche occafione di fepararli dagli Spartani , da* 

i . - quali temevano di effer odiati , la prima cofa eh’ ei 

fece per romper la pace , fu il tenergli fegretamen- 
te fperanzati, che gli Atenieiì darebbero loro foc- 
fiorfo, facendo ad eilt intendere, eh’ erano pronti 
a romper una pace per loro sì fvantaggiofa . 

I In fatti gli Spartani non erano motto attenti in 
oilèrvarne religiofamente le condizioni , avendo fet- 
ta alleanza coi popoli della Boezia contro la cotv- 
elulione del trattato , e reftituito agli Atenieiì il for- 
te Panatto demolito , e non fortificato , cioè nello 
ffato in cui era al tempo della conclufione del trat- 
rr '.'.tato, come fi erano impegnati. Alcibiade che vide 
^ gli Atenieiì grandemente fdegnati di quefia mala 
, ' lede , non trafeurò cofa alcuna per vie più irritar- 

§ li, e profittando di quefta occafione per perfeguitar 
fida , foUevò contro di lui il popolo , rendendolo 
''-■fofpetto di elfère troppo affezionato agli Spartani, 
e formando contro di effo molte accufe non totalraen- 
r‘ '. fé lontane dal verillmile , benché in fatti foffero 
- falfe . 

Quefto nuovo attacco fconcertù Nicia . Accidental- 
jaente egli arrivò nel momento medelìmo , in cui 
giunterò gli Ambafeiatori di Sparta con pieno po- 
tere di terminar tutte le differenze . Effendo fiati 
iotrodottl nel Configlio, cioè in Senato, efpofero 
i loro lamenti , e fecero le loro domande , e non vi 
fu alcuno , che non le trovaffe giufie , e ragionevo- 
li . Il popolo doveva dar loro udienza il giorno fe- 
guente, Alcibiade , 9he temeva 1’ e (ito di quefi’ Af- 

fena- 
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fembira > pofe tutto in opera per obbli{^re gli Am- DarkI 
bafciatori ad entrare in conferenza feco. Egli rap- Noto» 
prefentò loro > che il Confìglio trattava fempre con 
molta moderazione ed umanità coloro , che ricorre- 
vano a lui , ma che il popolo era altiero, e frego- 
lato nelle Tue pretenlìoni : che fe edì parla/Tero di 
piena autorità, ei non mancherebbe di prevalerfe- 
ne , e gli obbligherebbe ad accordargli tutto ciò che 
gli venilTe in capo . Nel rimanente promife di aflìlier* 
gli con tutto il fuo potere per far loro render Pi- 
lo , per impedire l’ alleanza di Argo , e per far rin- 
novare la loro ; e confermò quefre promeHe con giu- 
ramento . Gli Ambafciatori ufcirono contentìdiml 
da quella conferenza , e pieni di ammirazione per 
la profonda politica , e per 1’ eftrema abilità di Al- 
cibiade , da edì tenuto cerne un nomo (ingoiare » 
nel che non s' ingannavano . 

Il giorno feguente , il popolo elTendo adonato ^ 
gli Ambafciatori furono introdotti . Alcibiade doman- 
dò loro con molta dolcezza il motivo della loro Am- 
bafciata , e qual folte il loro potere . Rifpofero fu- 
bito , che venivano per proporre qualche ftrada di 
accomodamento , ma lenza facoltà di conchiudere 
cola alcuna . Allora Alcibiade li alzò , ed efclamò con- 
tro di edì , gli trattò da furbi , e da pei;Iidi , chia- 
mò il Confìglio in teftiinonio del difrorfo da edi te- 
nuto il giorno innanzi , ed efortò il popolo a non 
credere , nè ad afcoltare uomini , che mentivano sà 
sfacciatamente , e che fullo ftedb foggetto dicevanp 
oggi una cofa , e domani un' altra . 

Non fi può cfpriraere la forprefa , e il turbamen- 
to degli Ambafciatori , che mirandoli 1* uno 1’ altro, 
non potevano credere nè ai loro occhi, nè ai loro 
orecchi ciò che vedevano , ed udivano . Nicia che 
ignorava 1’ aftuzia , e la frode di Alcibiade , non po- 
teva concepire un t\ Arano cangiamento per quan- 
to fi anguliiade a cercarne la ragione . Il popolo al- 
lora voleva far venire gli Ambafciatori di Argo per 
conchiudere con elfi la lega ; ma in quel momento 
un gran treuuoto venne in feccoifo di Nicia , a 

fciol- 
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Bario fciolfe T Aifemblea . Ottenne con grande {lento in 
Noto, quella del giorno feguente , che fi Ibpraffedeffe , fin- 
ché foflcro fpediti Deputati a Sparta, de’ quali ei 
fu eletto per capo , ma ritornò fenz’ aver conclufo 
cofa alcuna . Gli Ateniefi allora fi pentirono forte- 
mente di aver rilafciati a fua perfuafione' i prigio- 
nieri deir ifola , eh’ erano delle più potenti fami- 
glie di Sparta . Nondimeno per quanto fofle grande 
il loro fdegno,non fi lafciarono trafportare ad alcun 
ecceffo contro di lui , elelTero folamente Alcibiade 
per Generale : fecero lega co’ Mantinefi , e cogli 
Elei , che avevano abbandonato il partito di Spar- 
ta : vi unirono gli Argivi ; ed inviarono .truppe a 
Pilo per devaftare la Laconia . In tal guifa tornaro- 
no ad immergerfi nella guerra , che avevano voluto 
evitare . ' 

Plutarco , dopo il racconto dell’ aftuzia di Alcibia- 
de , aggiugne : ,, Niuno può approvare il mezzo , 
,, di cui egli fi fervi per giugnere al fuo fine ; ma 
,, fu nondimeno un bel colpo 1’ aver difunito , e 
„ feoflb quali tutto il Peloponnefo , e fufeitati in un 
„ folo giorno tanti nemici agli Spartani.,, Mi pa- 
re , che ciò fia un condannare aliai debolmente un 
aftuzia , e una perfìdia si nera come quefta , il di 
cui efito , per quanto folte felice , non può coprirne 
la malvagità , nè mai abbaftanza effer deteftata . 

In Atene vi era un cittadino , chiamato Iper- 
bolo , uomo alTai malvagio, e prefo d’ordinario dai 
poeti comici per oggetto dei loro motteggj , e del- 
le loro invettive, Afi'uefatto già ad eflere lacerato 
nella fama, era divenuto infenfibile all’ infamia per 
una totale eftinzione di ogni fentimento di onore , 
effetto che folo procede da un’animo dato difpcra- 
tameute in preda al vizio . Queft’uomo difpiaceva a 
ftitti , ma il popolo non lafciavà di fervirfene per 
umiliar quelli , eh’ erano innalzati alle dignità, c 
per fufeitar contro di elfi difeordie . Due cittadini 
tenevano divifa allora in Atene 1’ autorità Nicia e 
Alcibiade . La vita poco regolata di Alcibiade di- 
fpiaceva molto agli Ateniefi , oltre di che temeva- 
- no 
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so la' fus audacia , e la fua fierezza . DaH’altro can- DARIf 
to Nicia opponendoli fempre fenza riferva ai loro Noto» 
ingiufti delìderj, e obbligandogli Tempre a prende- 
re i partiti più utili , era loro divenuto odiofidi- 
mo , ed era da tenerli in quella alienazione di animi^ 
che l’uno o l’altro dovelfe foggiacere all’ Oftracifmo. 

Dei due partiti , che dominavano allora nella città, uno 
dei giovani , che volevano la guerra , l’altro dei vec- 
chi , che defideravano la pace , il primo sforzavali 
di far cader 1 ’ elilio fopra Nicia , e l’ altro fopra 
Alcibiade . Iperbole , il di cui merito confìllevs 
nell’ audacia , colla fperanza di fuccedere nel pollo, 
e inlieme nella riputazione di quello , che folfe fcac- 
ciato , lì dichiarò contro di loro, e non celiava 
d’irritare il popolo contro 1’ uno e contro 1’ altro . 

Ma le due fazioni ellèndoli riunite fu egli dello elì- 
liato , e col Tuo efdio fini i’Oitracifmo , che parve ef- 
fefe dato macchiato , e difonorato, cadendo fopra 
un loggetto 81 indegno poiché fin allora fi era que- 
llo galligo mantenuto , dirò cosi , in onore , e in 
dignità . Iperbolo fu l’ultimo ad efi'er condannato a 
qaedo bando, come Ipparco, ilretto congiunto del 
Tiranno Pifidrato , era dato il primo a foffrirlo . .• ’ 

Paflb qui fotto filenzio molti avvenimenti poco Alcibiade 
confiderabili , per venire al più importante di tutti , ’^P**"* 
eh’ è la guerra di Sicilia, alla quale fpecialmente | 
Alcibiade aveva perfualì gli Ateniefi . guerra di 

Egli aveva prefo fopra gli animi un dominio, ed Sicilia, 
un polTelTo mirabile , benché folle conofeiuto per 
quello ch’egli era; perocché le fue gran qualità/,* 
erano unite a vizj ancora maggiori, ch’ei non fi Nit. 

f «rendeva alcuna pena di difilmulare . Viveva immer-E* 5 ***- 
ò in un ludo enorme , e in un’ effeminatezza che 
difonorava la città. Erano giornalieri i conviti, le 
allegrezze , i piaceri , e le diffolutezze . Modrava 
poco rifpetto ai codumi del paefe , e molto meno 
alla religione , e agli Dei . Le perfone faggie c fen- 
fate , oltre l’ averfione che loro ifpiravano quede 
fregolatezze , temevano oltre modo le confeguen?:e 
della fua audacia, delia fua profulìone, e di quei 

totale 
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IDaxto totale difprezzo delle leggi , da loro confiderate 
£toro. come tanti mezzi e gradini per arrivare alla ti- 
rannia . 

Ariftofane , in una delle fue commedie , efprirae 
mirabilmente in un folo vcrfo la diipolìzione del 
popolo verfo di lui : Egli /’ odia , ei dice , e non può 
fiarfene fenza di lui. In fatti le gencrofità , colle 
quali Alcibiade colmava il popolo : la fontuoiìtà dei 
giuochi , e degli fpettacoli > che gli dava : la ma- 
gnificenza indicibile dei regali, che faceva alla cit- 
tà I la grazia e la bellezza di fua periona : la fua 
«loquenza : la fortezza del corpo unita al coraggio 
c alla fperienza ; in una parola le fue gran qualità 
facevano , che gli Ateniefì fcufallero i di lui difetti 
« lo tolleraflero pazientemente, procurando fenopre 
tu minorargli e di coprirgli fotto nomi dolci c fa- 
vorevoli, chiamandogli fcherzi , gentilezze, e con- 
traflegni d’ umanità, e di buon naturale. 

Timone il Mifantropo , benché fclvaggio , ne 
giudicò più fanamente . Avendolo un giorno incon- 
trato mentr’ egli ufciva daU’Aflèmblea , contentidì- 
«o di aver ottenuto ciò che aveva richiedo, e di 
vederfi univerfalmente onorato dal popolo , che lo 
accompagnava in folla , in vece di fcanl'arlo , co<ne 
faceva di qualunque altro , gli fi fece innanzi , e 
fendendogli cortefemente la mano , Coraggio , o figlio , 
gli dilTe , tu fai molto bene ad ingrandirti e ad innata 
outrti , perchè lo fai per la rovina di tutto quefto po- 
polo . La guerra della Sicilia proverà , che Timone 
non s’ ingannava . 

Al tempo di Pericle gli Ateniefi avevano difegna- 
• to di conquiftar la Sicilia. Quefto faggio condot- 
tiere fu Tempre attento in tenere a freno colla fua 
prudenza una s\ folle ambizione . Egli ripeteva lo- 
ro fovente , che ftando in ripofo , applicandoli con 
iftudio alla marina , contendandofi dì confervare le 
loro conquifte , c non precipitando la loro città con 
Sntraprefe pericolofe , renderebbero la loro Repub- 
blica florida , e farebbero Tempre fuperiori ai loro 
nemici. L’ autorità > ch’egli aveva prefa Copra gli 

animi 
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animi fii capace d’ impedire ad elfi il padare per al> 
lora nella Sicilia, ma non ne fece perdere il delìde- 
rio , e tennero fcmpre rivolti i loro fguardi da quel- 
la parte. Qualche tempo dopo la morte di Pericle, 
ì Leontini attaccati dai Siracufani , avevano fpedi- 
ti Deputati ad Atene per chieder foccorfo . Elli era- 
no originari di Calcide , colonia di Atene , loro ca- 
po era Gorgia , celebre Oratore , tenuto per 1’ uo- 
mo più eloquente del fuo tempo . Il fuo diicorfo 
elegante , fiorito, e pieno di brillanti figure , le quali 
fu egli il primo a mettere in ufo , rapì gli Ateniefi, 
cftremamente fenfibili alle bellezze , e agli incanti 
dell’eloquenza . L’alleanza fu conclufa , ed inviarono 
alcune navi a Reggio per foccorrere i Leontini ; e 
r anno feguente ne inviarono un numero maggiore • 

Due anni dopo fpedirono una flotta un poco più for- 
te ; ma i Siciliani avendo rinunziato, per configlio 
di Ermocrate , alle loro parti , fu efià rimandata in- ^ 

dietro , e gli Ateniefi non potendo perdonare ai lo- 
ro Generali di non aver conquida ta la Sicilia , ne 
cfTliarono due Fitodoro e Sofocle , e condannarono U 
terzo, ch’era Eurimedone , ad una grave ammen- 
da ; tanto erano acciecati dalla loro profperità , per- 
fuadendofi , che non vi fofie alcuna cofa capace dj 
poter loro refidere . Fecero anche dipoi molti atten- 
tati , e fotto pretedo d’ inviar di tempo in tempo 
foccorfi d’ armi , e di truppe alle città opprefle ,0 
maltrattate da’ Siracufani , fi aprirono una drada pec 
attaccargli con forze maggiori . 

Ma quegli che accefe più degli altri quedo fuo- 
co , di Alcibiade , riempiendo il popolo di graadio- 
f« fperanze , nelle quali egli medefimo era continua- 
mente occupato , o per meglio dire , immerfo . Tut- 
te le notti ne’ fuoi fogni prendeva Cartagine , e fog- 
giogava r Affrica , pafiava di là in Italia , e impa- 
dronivafi di tutto il Peloponnefo , confiderando la 
Sicilia , non come lo fcopo e il fine della guerra ^ 
ma come il principio, e il primo fcalino delle im- 
prefe , che meditava . Aveva dal fuo canto tutti | 
eittadint, che feaza efamiuare a fondo ogni cofa^ 

erano 
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erano abbagliati dalle grandi fperanze , eh* ei foro 
■^^OTO. dava . Non fi parlava d’ altro , che di quella fpedi- 
zione ; i giovani nei luoghi dove s’ efercitavano , e 
i vecchi nelle loro botteghe , e nei lìti dove fi adu- 
navano per (lifeorrere , in altro non fi occupavano, 
che in delincare la figura della Sicilia, difeorrendo 
intorno alla natura , e alla qualità del mare , da cui 
è circondata quell’ itola , alla comodità de’ tuoi por- 
ti, e alle fpiagge eh’ ellà ha dalla parte dell’ Affri- 
ca . Imperciocché invaiati dai ragionamenti di Alci- 
biade , ftimavano, com’egli, far della Sicilia la lo- 
ro piazza d’armi, e il loro arfenale , per dipoi 
portarli alla conquida di Cartagine , e impadronirli 
di tutta r Affrica , e del mare fino alle colonne 
d’ Ercole . 

P/tff. »f» sj jjge ^ Socrate , e Metone 1’ Allronomo , 
ifperando cos’ alcuna di buono da quefia impre- 
fa l’uno infpirato , come voleva dare ad intende- 
re , dal fuo fpirito familiare , che lo rendeva Tem- 
pre confapevole delle feiagure , delle quali era mi- 
nacciato ; e l’ altro condotto dalla ragione , e dal 
buon fenfo , che gli moftrava ciò che aveva a te- 
mere nell’avvenire, lo indutfero a fingerli pazzo , e 
a chiedere , che attefa l’infelicità dello flato , in cui 
li trovava , gli foffe lafciato fuo -figlio , e che foffe 
Popoli , difpenfato dal portare le armi . , , . 

che hanno Prima di entrare nella deferizione della guerra 
oSiuu U di Sicilia , non farà fuor di propofìto il dare un’ idea 
jgj paefe, e dei popoli, che l’abitano, da cui co- 
mincia anche Tucidide . 

I Leftrigoni , e i Ciclopi furono i primi ad abi- 
tarla , ma non ne abbiamo altra cognizione fe non 
quella, che ce ne danno i Poeti . I più antichi dopo 
di ein fono i Sicani , ehc fi appellavano naturali del 
paefe ; ma fi crede effere ivi venuti dalla Spagna , dai 
contorni di un fiume dello fteffo nome , ch’effi die- 
dero alla Sicilia, chiamata per 1’ addietro Trinacria, 
efìj furono dipoi ridotti all’ Occidente dell’ ifola . 
Alcuni Trojani dopo l’ inceudio di Troja venne- 
zo a {labilirvifi dopo di eflì , e fabbricarono Erice , 
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B^eft’o V^rfrhdendo tutti iofieme il nome Ili ^ limi y 
ai quali (ì unirono* ancora alcuni abitanti- della Fò> Nfvso. 
cide nel ritorno' dall’ aflcdio. di Troja . Quelli > 

propriamente' fi chiamano Siciliani vennero' per la ‘ 

xhaggior parte dall’ Italia , che avendo riportata una Se^cAo*. 
Singolare vittoria- fopra i Sicani , gli rinìsrrarouo in 
un angolo deir ifola^, trecent’aiini in circa prima elei- . . 
la venuta de’ Greci ; e al tempo di Tucidide abita- - 
vano ancora nel mezzo delle terre , e nella colla- 
Settentrionale ,, e da efiì T iiol»' fu appellata Sicilia . 
f Fenici fi-fparféro parimente lungo» il lido per la co- 
isodità del commercio-, nelle'^ piccole ifole , che la 
circondano ; ma dopo che i Greci cominciarono a lla- 
bilirvifi efiì , fi ritirarono 'nelle terre dìElinaa, per 
eflere più a portata di Cartagine , e abbandonarono il 
rimanente. In tal guifa i Barbari fi fono llabiliti in 
Sicilia . . • ' . • V 

Quanto ai Greci, i primi che vi andarono, fu- 
fono i Calcidefi dell’ Eubea , fotto la condotta di qVc' 
Teocle, che fondò Nàflìy. 'L’anno dopo, chelecon-^. mV** 
do Dionifio Alicarnalfeo era il 13. della XVII. Olim- 
piade, Archia Corintio £>nclò'SiracuiIa<.- la capo a 
fette anni' i Calcidefi.' feabilirono Leontc, e Catania, 
dopo averne fcaccidti' gli abitanti-dei paefe-, ch^e^a- 
fìo i Sioiliani . Altri Greci partiti da Megara, città 
deir Acaja , circa lo fteffo tempo fondarono Megara ‘ i 
detta Ibleena , o femplicemente Ibla , dal nome 
d* Iblone- Re di Sicilia , che aveva loro dato rico« 

▼ero nelle fue terre. Si fa- quanto il mele d’ Ibla 
folle filmato prelTo gli Antichi . Gli abitanti di que- 
lla cittò cent’anni dopo fabbricarono Seliiionte . Ge-« 

In , fabbricata' fopra un fiume dello fiefio nome qua-^ 
rantacinque- anni- dopo- la fondazione di Siracufa^ 
edificò da fe fieffa- Arigento- intorno a cent’ ottf an- 
ni dopo. Zanclo', detta- dipoi Meffana-, o Medehe, 
da Anafila Tiranno- di Reggio, ch’era di-MelTeha^ 
città del Pìeloponncfo , ebbe diverfi fondatori , e in 
differenti tempi . Quelli di Zanclo fabbricarono la' 
città d’ Imera ; e i Siracufani , Acri , Cafmene , 4 
Camarino . Ecco prefTo a poco .tutte le nazioni e 
St. Antica T. JV» K Grc- 
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CakjO Greche , e Barbare > che fi fiabilirono in Sicilia i 
IKorro. Atene era nella difpofizione poc’ anzi notata , 
quando vi arrivarono gli Arabafeiatori degli Ege- 
St»a\ fni- > che come alleati , venivano ad implorare il 
plorano il loro foccorfo contro que’ di Selinone , fofienuti da’ 
foccorfodi Siracufani . Quello era Tanno decimofefio della guer- 
ra del Peloponnefo . Elfi rapprefentavano fra le al- 
pene inva- tre cofe , che, fe venivano abbandonati, i Siracu- 
so alla Pani , dopo eiferfi impadroniti della loro città , co- 
*** me avevano fatto di Leonte , verrebbero a renderli 
AUibiade padroni di tutta la Sicilia , e non mancherebbero di 
prevale fo- l'occorrere quelli del Peloponnefo, eh 'erano i loro fon- 
pra di lui . datori ; e per non elTcr loro di aggravio , fi efibivano 
^"eletti* pagare le truppe che fofsero loro inviate in foccor- 
«encrait fo . Gli Ateniefì , che da gran tempo altro non afpet- 
con Lanu- lavano , fe non un’ occafione favorevole per dichia- 
• rarfi , inviarono ad Egefto per informarli dello fiato 
3 i 88. In. cofe, e per vedere fe nell’ erario vi era dena- 

O^C. 416 ro ballante per foftenere una guerra si formidabile . 
Tbucj/dt.^ Qij abitanti di quella- città -ufaroiio Tafiuzia di pren- 
dere ad iniprefiito dai popoli vicini un gran numero 
p.119.1)*! di vali d’dro e d’argento, che afeendevano a fom- 
%ur. in me iinmenfc , e ne fecero moftra quando furono ar>‘ 
jacib f. rivati gli Atenielì . Quelli Deputati ritornarono co- 
imPtk Egefiani, che recavano felfanta talenti in tante 
verghe per la paga d’ un mefe di fefianta galere che 
domandavano , con ficura promefia di fonlme maggio* 
ri eh 'erano di già pronte , come dicevano, tanto nel 
pubblico teforo , quanto ne 'Tempi • H popolo , mof- 
fo da quefte belle apparenze , delle quali non fi per- 
le punto di tempo per difeoprire la verità , e fe- 
dotto dalla relazione favorevole , che gli diedero i 
Deputati colla mira di compiacerlo , accordò inco- 
tanente agli Egefiani la loro domanda , e nominò 
Alcibiade , Nicia e Lamaco per comandare la fiot- 
ta , con afibluto potere , non folamente di {occorrer 
Egefio , e di rifiabilire Leonto, ma di dar fello agli 
afiari della Sicilia a norma degl’ intereliì della Re- 
pubblica . 

r^icia fu eletto mio de* Generili fuo malgrado, 

V ' per- 
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perchè, tralafclando tutte le altre ragioni, che gli Dario 
iàcevano temere quella imprefa , egli la fuggiva a Noto/ 
motivo di Alcibiade , deftinatogli per collega . Ma 
Sii Ateniefi fi promettevano un pii'i felice fuccelfo 
in quella guerra, fe non ne lafciavauo la condotta 
al folo Alcibiade, e temperavano il fuo impeto e 
ardore colla faviezza , e colla moderazione di Nicia . 

Cinque giorni dopo, per accelerare l’efecuzione 
del decreto, e provvedere a tutto ciò ch’era ne- 
celTario , fu tenuta una feconda AflTemblea . Nicia che 
aveva avuto tutto il comodo di far fode rideflìoiM 
fopra r aliare propollo , e che ne fcorgeva fempre 
piò i pericoli e gl’ inconvenienti , credette obbli- 
gato in quella occafione a parlare con qualche for- 
za contro un progetto , le di cui confeguenze pre- 
vedeva poter elTere troppo funelle alla Repubblica . 

DilTe pertanto, ,, effere cofa llupen<te , che un’af- 
9, fare , qual era quello , di tanta importanza , fof- 
9, fe llato , per dir cosi , prima decifo che eenful- 
9, tato j che fenza internarli , ed efarainare a fondo 
9, la eofa, fi preftalTe fede alle fempKci parole de* 

9, forellieri, a cui nulla collavano le promeffe pili 
9, magnifiche, e che trovavano il loro intereflenel 
9, prometter tutto per liberarli dal pericolo . la 
9, fomma , qual* utilità ne può mai ridondare alla 
9, Repubblica i Forfè non abbiamo nemici vicini a 
9, fulHcienza fenza cercarne ancor de’ lontani ? Si 
9, può mai credere elTer eofa degna della vollra fa- 
99 viezza l’arrifchiare quanto pofledete falla Iperajrza 
9, d’un incerto vantaggio? Il penfare a nuove con- 
9, quifie , prima dì aver alficurate le antiche ? oc- 
9, cuparvi nel vollro ingrandimento , e trafcurare 
9, folamente il penfiero della vollra propria ficurez- 
9, za? Potete voi fidarvi d’ una tregua, che fapete ^ 

9, efiier poco ficura , la quale non potete negare , ' 

9, che non fia Hata molte volte violata , e che il 
9, contravvenire , quantunque in minima parie , dal 
9, canto nollro ci potrebbe cagionare un’ aperta 
9, guerra ? Sapete pure qual fia fempre Hata , e 
À) qual fia anche ^ prefente la difpofizione degli 

" K z f, Spar- 
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Damo » Spartani verfo di noi ? Edì aborrifcono il noftr» 

]Noto. ,f governo come contrario a loro : vedono con di * 

(giacere e difpetto nelle nollre mani i’ impero 

della Grecia, mirano la noftra gloria come un og* 

,, getto per eflì di contusone e di rolTore ; e non 

,, vi è cofa che non lìeno difpofti ad intraprende* 

„ re per deprimer ed abbaffare una potenza , ch« 

,, loro fa ombra , e che gli tiene fempre in timo- 

„ re . Quelli fono i nollri nemici : contro quelli noi 

,, dobbiamo ilare in guardia . Sarà egli tempo di 

,, far quelle riflelTioni , qualora , dopo aver divife le 

,, noftre truppe , mentre faremo altrove occupati , 

„ e incapaci di loro relìilere , verranno a piomba* 

,, re fopra di noi tutte le forze del Peloponnefo ì 

„ Appena cominciamo a refpirare da’ mali inllniti 

„ cagionatici dalla guerra e dalla pelle , che fenza 

„ neeelTità ci gettiamo da noi ftelTi in un pericolo 

,, ancora maggiore . Se noi vogliamo portare in paeli 

,, lontani le noftre armi , non farebbe cofa piii fpe- 

,, diente 1’ andar contro i ribelli della Tracia , ed 

altri ancora che fono vacillanti , e poco collanti 

„ nel loro dovere ; piuttofto che correre in foccor- 

,, fo degli Egeftani, dei quali poco o nulla ci de* 

^ ve premere ? E ci converrà intraprender la ven- 

,, detta delle loro ingiurie , mentre non moftria* 

„ mo rifentimento alcuno delle noftre ì Lafciamo 

„ che i Siciliani contendano fra di elft nella loro 

ifola , fenza impegnarci ancor noi: che gli Ege* 

„ Halli efcano fenza di noi da una guerra , che 

,, hanno fenza di noi intraprefa . Che fe taluno de’ 

^ voftri Generali vi conlìglia a queft’imprefa , itidot* 

„ to dall’ ambizione o dall’ interelTe per far pompa 

,, de’fuoi magnifici equipaggi, P per trovare con 

• „ che provvedere alle fuc fpefe , non fiate si im- 

,, prudenti di fagrificare ai fuoi gl’ intereftì della 

„ Repubblica , nè permettete , ch’ei la precipiti co| 

j, danneggiare fe ItelTo . Non è da fidar un’ imprc- 

,, fa di tanta importanza alla condotta d’ un gio* 

„ vane . Rammentatevi , che la prudenza, non la paf- 

„ fioae 2 fa riufeire gli affari. Eioahuente conchiq* 
- — ' * 
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fe dichiarando elfer egli d’avvifo^che l' affare di Dmio 
nuovo fi ponefTe in deliberazione per prevenitele Ncrto. 
coniègiienze funefte d' un precipitato confìgUo . 

Si vede chiaramente , che un tal ragionamento 
era iirdirizzato contro Alcibiade > e contro il detefta- 
bile Tuo fallo . In fatti egli lo aveva portato ad im 
cccelTo incredibile y e faceva immenfe fpefe in caval- 
li > in mobìli, ed in equipaggi, fenza parlare della 
delicatezza > e della fontuofità della menfa . Egli 
cnrfe ne’giuochi Olimpici con fette mute di coeclij» 
ciò cbe prima di lui non lo aveva fatto verun pri- 
vato; e vi fu coronato più d'una volta. Egli aveva 
d’ uopo di mezzi ftraordinarj per mantenere un tal 
ludo : e ficcome l’ avarizia è fovente una .radice per 
1’ amJjiztone , non fenza fondamento fi fofpettò , eh* 
egli cercalfe nella conquilhi della Sicilia e in quel- 
la di Cartagine, che pretendeva farle fuccedere , di 
arricchir la fiia ^miglia e di coprirla di gloria, lo 
che veniva confermato dal non aver egli volato 
lafciar di rifpondere al ragionamento di Nicia . 

„ Prima d’ ora , ci diffe , il merito ha rifveglia- 
„ ta la gelotia , e la gloria ha fufeitati degl’ invi- 
„ diofi . Mi viene imputato a delitto , lo dinS pu- 
,, re , ciò che alla mia patria è di onore , ed a me 
yy dovrebbe eder di lode . Lo fplendore , in cui vi- 
vo , lé fpefe , che fo fpecialmente nelle pubbliche 
„ Adunanze , oltre 1’ effer giufte c legittime , fan- 
yy no rifaltare la gloria degli Atenieiì nell’ animo 
„ de’ foreftieri , e fhnno vedere , eh’ ella non è co- 
,y me penfano i tioftri nemici, eftenuata di denaro* 

Ma non è quedo il punto, di cui ora fi tratta s 
„ di me fi giudichi dalle mie azioni, e non dai pre- 
„ giudizj ingiurioiì . E* forfè un. piccolo fervizio 
quello eh’ io ho predato alla Repubblica , coU’avcr - 
,, ditto entrare nella di lei alleanza in un fol giorno 
yy gli. Eleni , i Mantineft , gli Argivi , vale a dire , 
yy le principali forze del Peloponnefo ? Servitevi dun- 
yy que della giovanezza , e della follia di Alcibia- 
de, giacché cosi l'appellano i Tuoi nemici, co- 
yy me pure deUa faviezza e della fperieiiza di Nicia 

K 3 per ' 
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Dario per r ingfrandimento del vofto impero , fenza p>n4 
Noto, j, tirvi per vani timori d’ un’ imprefa pubblicameli* 
„ te rifoluta , che può recarvi una gloria , e u» 
vantaggio infinito . Le città della Sicilia , banche 
3 , del governo ingiufto e cnidele dei loro Principi i 
e molto più della tirannica autorità > che Siracu- 
,, fa cfercita fopra di efie , non afpettano ^he un mo- 
„ mento iàvorevolc per dichiararli , e fono pronte 
,, ad aprire le loro porte a chiunque fi offerirà pe^ 
„ ronqiere il giogo , fotte il quale gemono da gran 
„ tempo ; Quando gli Egefiani , come voftri allea* 
>, ti 5 non aveffero diritto di edere protetti da voi ^ 
vi. dovrebbe impegnare a fofienergli la gloria di 
,, Atene .'Gli fiati s’ ingrandifeono col foccor* 
rer gli opprefiì , non collo ilare oziofi . Nella 
,, prefente circofianza infefiare gli uni> fermare 
y, gli altri ^ dar delle occupazioni a tutti, e por* 
,, tar lontano le voftre armi ,4 1’ unico mez- 
,, zo di abbattere il coraggio de* vofiri nemici , e 
,, dL raoftrare che non gli temette punto . Atene 
,, non è nata pel ripofo , e i nefiri maggiori non 
,, r hanno per quella firacla innalzata a quel fegno 
,, di 'grandezza , in cui la vediamo. Del rimanen* 

,, te cofa arrifehiate voi in quell’ imprefa ? Se ella 
„ riéfee vi farà padroni di tutta la Grecia ; e fe 
,, r efito non corrifponde a’ voftri defiderj , la flotta 
„ vi lafcierà in libertà di ritirarvi quando vorrete « 

,, E’ vero che gli Spartani polTono entrar nel nofiro 
„ paefe ; ma oltre al non poter loro impedirlo > 

„ quando non andallSmo in Sicilia , relleremo fem* 

,, pre , loro malgrado , padroni del mare , lo che 
„• toglie ai noftri nemici ogni fperanza di poterci 
„ vincere i Non vi facciano dunque la minima im- 
preflione le ragioni di Nicia , che ad altro nota 
„ tendono , che a feminar difeordie fra i vecchi 
,, e i giovani , che nulla polfono gli uni fenza de- 
,, gli altri , dipendendo 1’ elìlo di qualflvoglia ira- 
„ prefa dalla prudenza e dal coraggio , dal configlio 
,, e dall’ efecuzione , e quefta al certo non può ri- 
,, dondare , che in voftra gloria , e in voftro van- , 

„ tagglo . Gli 
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Gli Atenielì , che lì trovavano dolcemente lufin- DaekR 
^ti dal difcorfb di Alcibude , perfiftettero nella lo- NoTO. 
ro prima opinione . Nicla » dal Tuo canto , non lì 
mutò > ma non osò d’ iniìftere ulteriormente , atte- 
ro il iuo carattere naturalmente timido e docile. 

Non aveva come Pericle quell’ eloquenza vivace , 
veemente, che abbatte, che rovefcia, e che atter- 
ra tutto . Anche quefto in molte occafioni , e in di- 
verfi tempi parlò al popolo , che fin d’ allora me- 
ditava la fpedizione di Sicilia , e venne a capo di 
arreftarne il furore , perchè tenne Tempre faldo , nè 
mai rallentò le redini di quell’ autorità , e per. cosi 
dim , di quell’ impero , che aveva faputo prenderò 
(opra gli animi : laddove C>) Nicla , perchè opera- 
va ed anche parlava freddamente , in luogo di trar- 
re a fe il popolo , fi lafciò Arafcinare contro fua vo- 
glia, e finalmente fi arrefe, ed accettò il comanda 
d' una guerra , di cui prevedeva tutte le cotifegoen- 
ze funelie . 

Plutarco fa quella riflefiìone nel bel trattato, in 
cui parlando delle qualità , che deve avere un uo- 
mo di dato, e che èchiamato al governo , raollra. 
quanto fieno necefiaiq il pregio dell’ eloquenza, e la 
coilanza dell’ animo . . 

Nicia dunque uon ofando più di contendere con- 
tro Alcibiade , tentò di oppocglifi per una drada 
indiretta , efponendo molte cUfiìcolt'à cavate foprat-. 
tutto dalla grandezza delle fpefe necefiarie a queda 
fpedizione . Rapprefentò , che dovendoli far la guer- 
ra , bifognava farla in una maniera , che corrifpon- 
dede all’ alta riputazione di Atene . Che un’ arma- 
ta navale non badava contro una potenza s\ formi- 
dabile come quella de’Siracufani e de’ loro alleati,t 
che vi era d’ uopo d’ un cfercito compodo di fcel- 
ta infanteria , e di ottima cavalleria , fe fi volev*. 
operare in una maniera degna d’ un si gran dife- 
gno ; che oltre alla flotta , che gli tloveva render 

K 4 padro- 
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f^mcò padroni 'del miire , vi abbifD«^ayA-un:;gran*^uitlèr» 

Ncyc». di navit per condurre continuiKnerrte 1 rhwri all? 
efercitOj che non avrebbe potuto mantenerci altri-! 
meati, in tin paefe tiiemico : ^ch’.era 'necedario • por- 
tar., ieco molto denaro., fenza afpettar quello de gli 
^geihini i 'Che forfè non farebbe pronte che in pa- 
role, e potrebbe di leggieri loro mancare che bi.^ 
ibgnacva far rtÌieiI]one!ecoQÌìdei)a're la differenza , che 
palfava-.fra efii e i laro nemici rigiiardo -ai como- 
di,. e ai. bifogni deU'araaata.dt terra : che i Sira- 
cufani eran» inel loro paefe , in mezzo, di alleati 
potenti, difpolli per] Inclinazione ,« impegnati per 
intercdx^a.focoorergli.cotL uomini ,: con armi , coi» 
cavalli ,e eoa viveri t laddove gli Atenielì 'doveva-c 
HO far la guerra in un paeft lontano e 'nemico , do- 
ve 'in tempo- d’-inverhobon poìtrebbero ricever noti^ 
xib, le nonio capo a 'quattro meli-: -dove 'ogni co- 
la farebbe doso", contraria ; e dove: non potrebbero 
ottener cofa alcuna fe non colla fpada alla- mano x 
die tfafebbe cbfà vergognofìt; ragli Atenielì l’ effer 
obbligjiti'ad: abbandonare la loro impcefa , e ad. 
efporfì al dtfprezlo , agrinfulti , e ai matteggi de*: 
nemici , per rioniàver prefq da principio quelle caxi-' 
tele, ch’efigeva un così importante progetto ; che • 
(pianto -a fe era determinato di non partire , le non 
munito di tutte 'le cofe neceflàrie ^ perchè da ciòi 
dipendeva la fahite di tutta : 1’ armata ; e ch’egli 
ison la vedeva appoggiare al capriccio, ed alia ma-' 
la fede degli alleati . . • 

' Egli pretendeva di raffredilare con quello di feor-i 
fo r ardore.dcl popolo : ma non fece che accrefeer- 
lo . Fu todo conferito con un decreto un pieno po-. 
tere ai Generali di affoldar quante truppe , e di: 
aUdlire quante galere credelTero necelTarie , e li die-, 
«le fubito tnano àirefecuzione , tanto in Atene quan*. 
to altrove , con una premura e foUecitiidine da noK 
poterli) efprimere , ... 

«lliAtenie- Quando fu tutto in pronto per la partenza , e la 
fi fl prtp«- flotta fi difppneva a far vela avvennero molti fegni 
fuiiefti e di mal augurio, che cagionarono negli 

aoinù , 
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turbolenza ed inquietudine (»). Le' donile DarxQi 
celebravano allora le felle di' Adone , in tempo del- Noto, 
le quali tutta la città era in duolo, piena d'imana- 
gini lugubri y e di cerimonie funebri, e udivanli 
le grida , e i gemiti delle femmine , che le accOui' statue ^ 
pagnavano : lo che fece temere che quell 'armamento Mercurio 
sì fellofo e jnagnifico foffe per perdere ben prello • 

tutto il fuo lullro » c * inaridirli a guifa di bore , *ccùfàto* 

. L’ inquietudine lì accrebbe vie più per un altro nen puè 
accidente. Tutte le llatue di Mercurio che vede-^ «««nere 
■vanii di torma quadrata neiringrelTo delle cafe’,* ^ ”' 0 *'**” 

de 'Tempj,' furono trovate in qualche parte p»rtenz» 

fa notte mutilate, e particolarmente nel volto , trionfante 
fenza che li potefle fcoprir l’autore di quell’ azione ‘•«H» fiat** 
ai ardita , benché folfero ftati promeffi premj gran- 
di a chiunque gli denunzialle . Gli Atenieli non potè- 
rono a meno di non prendere un sì llraordinario O c. ,ir.' 
avvenimento non folo per un finillro prefagio, ma 
ancora di non entrare in fofpetto di qualche fegre- 
tOL congiura di fazioli malamente intenzionati . Fu- jiiài. p, 
tono accurati alcuni giovani di aver in pallato fet- *«7* 
to ' qualche cola fimile in una converfazione poco 
oneiia, e di aver contraffatti i mifterj di Cerere e* Sf»- 
di Prolerpina, avendo alia loro tefta Alcibiade, cbe”j'** 
rapprefentava il fommo Sacerdote . £’ di fomma te , e ai 
importanza per tutti, tpielli che occupano qual- fiori che_ 
die pollo eminente, e che fono in autorità, *** 

re in tutto ogni cautela per non dar materia albilnmonia*'o 
critica più maligna . Devono rammentarli , dice appella-* 
Fiuta reo , che gli ocdii di tutti fono ferapre aper--''f"^.‘. 
ti fulla loro condotta) che non folameiite fi 
nano le loro azioni elleriori, ma che lì penetra fìn 
nell’interno , e negli angoli più reconditi delle lo-' 
rò cafe , per afcoltare i loro difeorii , ed olfervare i 
loro conviti , i loro 4ivertimeoti , e ciò che vi lì 
tratta dì più fegreto, e di più occulto. Quello ti-' 
more degli occhi penetranti del popolo teneva Te- 
millocle e Pericle in una continua circofpezione , e 

gli 

'CO luperftizlone era penetrata fino nel pepolo di Dio; 

Et ceca ibi tnuUcres fedebaat , piangente^ Adonidepi . £v«-S.i4* 
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gli obbligava 9 privarfì della maggior parte dei plx^ 
ceri , che gli altri fì prendevano . 

Alcibiade però non fapeva cofa folTe il far forza 
a fe fteflb , e perciò , effendo a tutti nota l’ indole 
fua , non vi volle molto a far credere , eh’ ei po- 
tjade aver avuta qualche parte nel cafo , che abbiamo 
liferito . Il fuo luffo , il fuo libertinaggio , la fua 
irreligione, davano una gran verifomiglianza a queft* 
accula , e il fuo denunziante non temè di nomi» 
narlo . A quello colpo la collanza di Alcibiabe non 
potè non elTer commofla : ma vedendo che i fol- 
dati, e i marinar; lì proteilavano di andare a que-* 
ila guerra sV lontana, e a quella fpedizione d’ ol- 
tre mare foltanto per amor di Alcibiade , e che 
ie avelie alcuno ardito di fargli il minimo torto li 
farebbero incontanente ritirati , riprefe coraggio e li 
prefentò il giorno dellinato per difenderli . I fuoi ne- 
mici lotto pretello , che la partenza della fk)tta folle 
imminente, fecero fofpendere il giudizio . E quantun- 
que egli facede illanza , che gii folle formato il pro- 
cedo s’era colpevole , fenza afpettare , ch’ei fodè lon- 
tano per perderlo , e rapprefentade , che era una 
crudeltà e una detelbbile ingiudizia 1’ obbligarlo a 
partire per una guerra di tanta importanza fenza 
poter venire in chiaro di accufe , e di calunnie sì 
atroci , che lo avrebbero tenuto inquieto, e in con- 
tinui timori, non potè ottener cofa alcuna dal po- 
polo , e fu intimata la partenza . 

L’ armata navale lì preparò adunque per metterli 
alla vela , dopo aver adegnata Corcira per luogo , 
in cui dovevano radunarli la maggior parte degli 
alleati , e delle navi , che portavano i viveri ^ e gli 
equipaggi . Tutti quelli che fi trovarono in Atene , ' 

tanto cittadini , che forefiicri fi portarono tutti fui ! 
far del giorno al porto di Pire® . I primi condu- | 
cevano i loro figli , i loro congiunti , i loro ami- ‘ 
ci, e i. loro compagni con una gioja mida di cor- 
doglio , veggendo partire per una fpedizione lenta-. ^ 
na, e piena di pericoli quelli , eh’ erano ad elfi piò ' 
cari , fenza faperc fe fodero per rivedergli mai più ; 

ma . ' 
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sha perA pieni tli fperanza, che quefta spedizione 
forte per avere un’ efìto fortunato . I foreftieri era- 
no accorti per godere di quello Spettacolo degno in 
vero della loro curiotìtà , non ertendovi mai flato uii 
apparato di guerra d* una fola città limile a quello. 
Le armate navali Spedite contro Epidauro , e PotU 
ilea, erano bcns'i egualmente grandi pel numero 
de’ Soldati e delle navi, ma non cosi magnifiche^ 
nè il viaggio cosi grande , nè l’ impreSa cosi im- 
portante . Vedevafi qui due armate , una di terra 
e r altra di mare , equipaggiate con grand’ attenzio- 
ne a Spefe dei privati , e del pubblico , di tutto 
ciò eh’ era loro necelTario per la lunghezza del cam- 
mino , € della durata della guerra . Vi erano cen- 
to galere , che la città Somminiilrava vote , cioè n 
dire , felTanta leggiere , e quaranta per trasportare 
le truppe gravemente armate . Ciafchedtin marinaro 
aveva una dramma il giorno , cioè dieci Soldi, Senza 
computare ciò che i Capitani delle navi davano in par- 
ticolare ai (i) remiganti del primo ordine . Aggiu- 
gnete a ciò la pompa e la magnificenza dell’ appa- 
recchio, in cui avevano a gara tentato di Superarli 
l’un l'altro, e l’impegno, che ciaScheduno fi era 
preSo di render il Suo naviglio più leggiero e pifi 
pronto. Non parlo della Scelta de’ Soldati, ch’era 
Ù forte di Atene, nè della loro emulazione in ciò 
che Ipetta alla belezza delle armi ,. e dell’ ornamen- 
to, non men che di quello degli Uffiziali , i quali 
avevano fatta una fpefa confiderabile per diftinguerli 
dagli altri , c farli ftimare preflb i foreftieri ; di ma- 
aiera clw •quello Spettacolo raffomigliava più ad un 
torneo , dove li fa moftra di quanto vi è di più ma- 
gnifico, che ad una Spedizione di guerra, e ad un 
apparato militare . Ma l’ arditezza e la grandezza 
del disegno Superavano ancora le Spelo , e la pompa . 

Quando le navi furono caricate , e imbarcate le 
truppe , Suonò la tromba , e li fecero voti Solenni 
per la partenza ; fi riempirono da pertutto coppe 

d’ oro , 

(i) AppelUrtnfl S’pxviTM, Avevano effi i remi più lungbì,' 
e in conièfuenza duravano maggior fatica degli altri a remigare . 
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tV oro e d’ argento , fi fecero le folite effufiont^ 
colle acclamazioni del popolo , che ftava fulla riva , 
e che alzava le mani al cielo , augurando ai loro 
concittadini un viaggio felice , e un favorevole fuc« 
cefib . Cantato l’inno « e terminate le cerimonie ^ le 
navi ufcirono 1’ una dopo 1’ altra dal porto , e po- 
fcia garreggiarono nell’avanzarfi, folcando vcrfo Egi* 
«a dove fi riunì tutta la flotta .. Di là fece vela ver-^ 
fo Corcira , dove fi adunava 1’ armata degli alleati 
col rimanente .delle navi. 

Recata ‘da tutte le parti la notizia della parten* 
za della flotta Atcniefe a Siracufa , non vi era da 
principio chi voleiTe crederla , tanto la cofa pareva 
inverifimile : ma ficcoine veniva confermata di gior- 
no in giorno , fi pensò daddovero ai preparativi di 
guerra , e fu fpedito per tutta l’ifoia a chiedere foc- 
corfo agii uui> e a recarne agli altri. Fu fpedita una 
guarnigione ne’caftclli, e nei forti, eh’ erano in 
campagna « fu fatta la rivifta dei cavalli , e de’ fol- 
dati: fi prepararono le armi eh’ erano nei . magaz- 
zini ; e fu inefib tutto iu ordine , come fe U nemi- 
co folle prefeiite . 

Frattanto la flotta , divifa in tre fquadre , ciafehe- 
duna fotte il fuo Generale , veleggiava . Ella era cora- 
poila di cento trenlafci navi, cento Atcniefi , e tren- 
tafei alleati . Vi erano fbpra quelle navi cinque mi- 
la foldati gravemente armati, due mila dugento de’ 
quali erano cittadini di Atene , cioè mille ciaque- 
cento del numero di quelli , che avevano poffeflìo- 
»i e rendite , e fettecento * , che non ne avevano 
ma però erano cittadini egualmente che 1 primi ; 
il rimanente tutti alleati . Quanto all’ infanteria leg- 
giera, vi erano ottanta arcieri di Creta con altri 
quattrocento fettanta frombolleri di Rodi , e cento 
venti banditi di Megara. Non vi era che una compa- 
gnia di cavalleria di trenta Signori che fi era imbar- 
cata fopra una nave comoda per trafportar cavai-' 
li. La flotta , e le truppe furono in ieguito molto., 
accrefeiute . Trenta navi erano cariche di viveri , di 
quelli che avevano i’iQcumbeQZà di provvedergli , di 

mura- 
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curatori > e di legnaiuoli col loro frumenti e re^ 
nivano feguite da cento baftioienti per varj uH, 
fenza contare i vafcelli mercantili , eh’ erano in gran 
numerò . Tutta quella flotta parti infleme da Cor- 
eira . EfTendo flati mal ricevuti da quelli di Taran- 
to, e di Locri, navigarono verfo Reggio, dove 
fi fermarono per qualche tempo . Gli Ateniefi fol- 
lecitavano quelli di Reggio a foccorrete i Leontini • 
originari , com' efll , di Calcide . Ma rifpofero , 
eh’ erano neutrali, e che non fi farebbero mo(£ fe 
non di concerto col rimanente dell’Italia. Ivi fi 
deliberò intorno alla maniera di far quefla guer- 
ra, e vi fi attefero le navi, eh’ erano flate fpedite 
per fapere dove fi potrebbe approdare , e s’ era pron- 
to il denaro degli Egeflani ; ma eflendo ritornati 
riferirono , che nell’ erario vi erano folamente tren- 
ta talenti. Nicia aveva ciò preveduto, ma avevR 
trovate le orecche chìufe a tutti i fuoi' falutevo- 
li awifi . ^ - 

Ei non tralafciò di far valere ad una tal nuova 
i fuoi antichi difeorfi , di moflrare quanto male ave- 
vano fatto gli Ateniefi nell’ impegnarli in queflil 
guerra , e di efagerare le confeguenze funefle , che 
dovevanfi attendere ; nel che egli regolavafi da uoi 
mo poco faggio , e poco fenfato . Aveva avuto grati 
ragione di opporli da principio, e di fare tutti i 
fuoi sforzi per romper qtiefto fatale progetto ; ma 
clTendofi già prefa la rifoluzione , ed eflendo flato 
egli fteifo aflretto ad accettare il comando , non bin 
fognava volgere fempre il capo indietro, ripetendo» 
di continuo, che quefla guerra era flata intrapref» 
contro tutte le regole della prudenza , e rafredda- 
re con ciò gli altri due Generali , e levare alle trup- 
pe il coraggio , e togliere la fperanza , e l’ ardo- 
re , che alfleura 1* efito delle azioni grandi . fiifo- 
gnava andare con coraggio contro il nemico, flri- 
gnerlo fortemente , e fpargere da pertutto lo fpa- 
vento con un attacco pronto ed inafpettato . 

Ma egli fece tutto all’oppoflo. Il fuo parere 
nel configlio dì guerra fu, che fi marcialTe ver- 
fo 


DARiè 
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IDmio fo Seiinante , ch’era il primo motivo del viaggio; 

Noto. e fe gli Egeftani adempivano la loro promefFa , e 
contribuivano una paga all’ efercito , paifar innanzi ; 
altrimenti, obbligargli al mantenimento delle felian- 
ta galere, che avevano domandate, ed ivi rimaue- 
xe tìntanto che fi foffero aggiufiati co’ Selinontini, 
o per forza o in altra maniera , e che pofcia avreb- 
bero, diceva egli , fatto ritorno ad Atene , dopo aver 
fatta pompa delle loro forze , e dell’ allìftcnza , che 
davano a’ fuoi alleati , quando non fi prefentafiè un* 
occafione di fare qualche cofa per i Leontini, o di 
trarre qualche città al loro partito . 

Alcibiade rifpofe , che farebbe cofa vetgognofii 
xitornarfene dopo un sì grand’ armamento fenza ki- 
Xraprender cofa alcuna , e che bifognava prima ten- 
tar di guadagnare l’alleanza de’ Greci, e de’ Bar- 
bari , per iftaccargli da Siracufa , e trarne truppe e 
viveri ; ma foprattutto fpedir Deputati a Meflìna , 
ch’era come la chiave della Sicilia, il di cui porto 
Ora capace di contenere tutta la fiotta , e che do- 
po aver riconofciuti gli amici , e i nemici , ed ef- 
ferfi fortificati con un nuovo foccorfo, fi attacsdfe 
Selinonte , o Siracufa , quando 1’ una non voleiFe ac- 
comodarli con Egello, e l’altra fofirire il riftabili- 
mento di Leonto . 

Lamaco fu di diverfo parere, che non era forfè 
il meno faggio , vale a dire , di andarfene a dirit- 
tura a Siracufa , feaza darle tempo di deporre la 
confufione , in cui era allora , e di prepararli alla dife- 
ia . Diceva , che il primo arrivo d’un armata era Tem- 
pre il pii\ terribile : che dando tempo al nemico di 
rientrare in fe fteflb , fe gli dava altresì quello di 
alficurarfl ; laddove attaccandolo vivamente all’ira- 
penfata, e mentr’ era ancora in ifconcerto, la vit- 
toria era quali certa : che impadronendolì della pia- 
nura , non manpherebbe loro cofa veruna , e sforze- 
rebbero i Siciliani a prender partito , e che final- 
mente fi ftabilirebbero a Megara , ch’era deferta , e 
vicina a Siraeufa , e vi metterebbero la loro flotta 
in ficuro . Ma il fuo parere non ^trovando fegua- 
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’ti-fì attenne a quello di Alcibiade: onde fi fece DaBI<j 
▼ eia per la Sicilia , dove Alcibiade avendo forprefa Not®. 
Catania j fe ne impadronì . 

La prefa di quella città fu la prima e P ultima Aleìfcùde V 
imprefa eh’ egli fece in quella fpedizione , elTendo 
flato fubito richiamato dagli Ateniefi per efier giu- fff 
dicato full’accufa, ch’era Hata data contro di lui.e«nd«M.. 
Imperciocché dopa la partenza dell’armata, i fuoita. morta * 
nemici, ai quali poco premeva il bene , e la falu- P*' potu- 
te della patria , e che fotto pretefto di zelo della ‘ 
religione, la quale copre fovente le azioni più enor- SpiSg* 
mi, non penfavano che a fodisfare il loro odio, e 
la loro vendetta; i fuoi nemici, dico, profittando 
della di lui lontananza , fi erano più che mai inca- 
loriti per opprimerlo . Tutti ì denunziati furono po- 
lli in prigione , fenza neppur volergli afcoltare , ^1- 
la depofizione di alcuni cittadini i più efecrabili per 
i loro coilumi , come fe , dice Tucidide , fofle ftato 
minor male il punire gl’innocenti, che lafciare 
fcappare i colpevoli . Uno de’ denunzianti fu con- 
vinto colle fue proprie parole di falfità , avendo af- 
ferito, che aveva riconofeiuto uno degli accufati al 
lume della Luna , mentre allora non rifplendeva. Que- 
lla iàlfità non diminuì punto il furore del popolo. 

La memoria della tirannia de’ Pifillratidi gliene fa- 
ceva temere una eguale , e prevenuto da quefto ti- 
more , non afcoltava alcuna difcolpa . r 

' Spedì pertanto alla fine la (i) nave di Salamina, 
con ordine ai Comandante dì non condurre per for- 
za Alcibiade , per timore di qualche tumulto nell* 
armata , ma di ordinargli folamente , che venifié a 
prefentarfi ad Atene per mitigare il popolo . Alcibia- 
de ubbidì incontanente , e partì fopra la fua gale- 
ra : ma giunto a Turio , e pollo piede a terra di- 
fparve , e delufe le diligenze di coloro , che Io cer- 
carono . Interrogato fe fi fidalTe della fua patria in- 
torno al giudizio che doveva far di |ui .: ,, Io non 
„ mi fiderei di mia madre fteffa, rifpofe, temendo 

„ che 

• < 4 

*CÓ Ert Una baVe làcn, dclllnaU per cCndorre i iti . 
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Pakio che innavvedutamcnte prendeflTe (^i) unaf^a riérìh 
NpTO.. „ per una bianca . ,, La galera di Salamina ritor-, 
nò fola , con fomma vergogna del Comandante > per^ 
^ aver lafciato fcappare la preda . Alcibiade fu condan- 

nato a morte come contumace : furono confifcati tut< 

^ ti i Tuoi beni ; e ordinato a tutti i Sacerdoti « e a 

I tutte le SacerdotelTe, che lo maledicedéro . Fra que- 
‘ fle ve ne fu una, nominata Teano, ch’ebbe fola- 

il coraggio di opporli a quello decreto ( 2 ) , dicen- 
tlo , ch’era Sacerdotejfa per benedire, e mn- per ma-* 
ìedire . Qualche tempo dopo avendo intefo che gli 
► ^ Atenielì lo avevano condannato a morte : Io , difle,. 
farò ben loro vedere , che fono vivo . 

Intorno a quel tempo ' accadde in Atene il fat- 
to di Diagora il Meliano . Egli era venuto a ila- 
bilirli in quella città per infegnare 1’ Ateifmo : fu 
formato procelTo fopra la di lui pelTima dottrina,.' 
ma lì làlyò colla fuga , ed evitò- il fupplizio : non potò' 
però fuggire lo fcorno della fentenza , che lo con- 
dannava a morte . Gli 'Atenielì ebbero tant’ orrore 
ekglt empi principi da lui fpacciati , che arrivarov 
no Uno a dellinare grolTa fomma a chi avelie loror 
portata la tella di Diagora , e a promettere in pre- 
mio un talento, a chi lo dalle loro nelle mani vivo 
0 morto . j 

. Circa vent’ anni prima , era fuccedùto un cafo del 
tutto limile a Protagora , per aver femplicementa 
trattato la materia come problema. Egli aveva det- 
to nel principio di unode’fuoi libri: ,, Se gli Del 
9 , elilhino o non elìftano è ima quiftione , in cui non 
„ fo fe debba prender 1’ affermativa , o la negati- 
„ va . 11 ncdfro intelletto cieco, eia vita umana 
9 , corta eom’ella è, non lafcia luogo a dilucidare 
y, una queftione tanto fpinofa . ,, Gli Ateniefi non 
potevano tollerare , che fi metteUe in dubbio una cola 
di tal natura . Fecero proclamare dal pubblico ban- 
ditore , che tutti coloro'^ che avefiero efemplari di 
’ - . . ' , . queft’ 


CO 1 Ciudici renrlvanfi di fave per dare il loro voto, e la ne- 
ra indicava , eh’efli candannavano . 

(a) ^cuKHtrx eiì iBpetx» h^oifémo* 
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fiteft’ opera , gli psrtaffero al MagHlrato , il quale 
gli fece bruciar come infami > e l’ Autore fu elilia- 
to in perpetuo dallo flato . 

Diagora , c Protagora erano flati difcepoH di De^- 
mocrito , inventore della Filofofìa degli atomi . Io 
ne parlerò altrove . 

Dopo la partenza di Alcibiade tutta l’autorità 
reità nelle mani di Nicia : |)erchè Lamaco fuo col- 
lega y benché uomo di coraggio , e di fperienza , 
era fenza credito , a motivo della fua eflreida pover- 
tà , che lo. rendeva fpregevole alle truppe . Gli Ate^ 
nìefi non avevano fempre penfato cosi , e noi ab- 
biamo veduto Ariflide , benché povero, non meno 
lliraato , nè meno rifpettato : ma in quell’ ultima 
fpedizione , un genio di lufTo e di- nzagniircenza era 
prevalfo in ruttigli animi, e n’ è una -naturai coni- 
feguenza la dima delle ricchezze . Perohè dunque 
Nicia fi trovà foto padrone feguendo il- fuo caràt- 
tere timido e lento lafcià languir tutto, ora’flan- 
dofene in ripofo fenza intraprender cofa alcuna'» 
ora altro non facemlo che girare quà e là lungo le 
fpiaggie , ed ora perdendo il tempo in «onfultare 
e deliberare ; Io. che dilTipà bea predo , da una par- 
'tc r ardore e la confidenza , che le fue truppe ave- 
vano da principio., e. dall’ altra il timore e lo fpa- 
vento , (Ui cui erano dati prefì i nemici alla pri- 
ma vida d’ un sV formidabile armamento. Piantò. 
1’ aiiiedio ad Ibla , eh’ era una piccola città , e aven- 
dolo pochi giorni dopo levato, cadde egli'deiToJn 
-iin fommo difprezzo. . Finalmente fi ritirò a Catania 
fenz’aver fatta altra imprefa, che rovinar Iccara, 
piccolo borgo de’ barbari , dove dicefi che folle la 
cortigiana Laide , che allora elTendo ancora affai 
-gio.vane fu. venduta cogli altri prigioni , e condotta 
-nel Peloponnefo . 

Intanto Alcibiade» partito da Torio, arrivò ad 
Argo ; e fìccome avea perduta ogni fpcranza di-cf- 
fere richiamato nella, fua, patria , f^ce chieder agli 
Spartani la permillìone di foggiornare preflo di e/fi 
con tutta ficucezza, folto la loro protezione , dando 
St, ^tìca T. L là 


Dario 

Noto. 
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OaxK) la l'uà fede , e la fua parola , che fe v©l«fTcro te- 
^TO. nerlo come loro amico , avereJibe loro refi maggio- 
ri lervigi , che non erano Itati i danni, che aveva 
loro apportati mentre era ftato loro nemico . Gli 
Spartani lo ricevettero a braccia aperte . Giunto a 
Sparta fi guadagnò ben prefto la iftima e 1* affetto 
degli abitanti . Gli allettò , e gl' incantò tutti con- 
formandoli in tutto alla loro maniera di vivere . 
Quelli che lo vedevano raderli fino alla pelle , ba- 
gnarli nell’ acqua fredda, mangiare cibi grolfolani, 
l’ufo de* quali eia fra effi molto comune , ed a eco- 
inodarfi a maraviglia ai loro intingoli, non pote- 
, Vano immaginarli , che quello medefimo uomo avef- 

fe giammai avuto in cafa fua cuoco , che avelie 
portati i drappi fini di iMileto che avelie conofeiuto 
profumieri , che foffe in fomma viifuto nelle delizie , 
c nella crapula , Quell’ indole pieghevole era il ca- 
jattere proprio di Alcibiade . Vero camaleonte , 
jiulla gli cofiava il prender ogni forta di colori e 
di forme , per conciliarfi quelli , co’ quali doveva 
vivere. Egli s’inveAiva fubito di tutte le loro 
ananiere ; entrava in tutti i loro gulli , come fe gli 
fodero flati naturali ; e benché internamente fentif- 
fc una fomma ripugnanza , fapeva nafconderla con 
aria fcinplice t allegra . Cogli uni aveva tutte le 
grazie , e tutto il brio della gioventù la più gaja , 
cogli altri tutto il ferio dell’età più grave. In 
Ifparta era iirdefedb, frugale, ed aullero ; in Jo- 
cia , allegro, oziofo , e voluttuofo: in Tracia o 
era a cavallo , o paflàva le giornate in bere : e 
quand' era col Satrapo Tifaferne , fuperava nel luf- 
fe , e nella fpefa tutta la magnificenza dei Per- 
fiani . 

Non fi contentò della ftiraa degli Spartani . Sep- 
pe fi ben guadagnare la grazia di Tiraea moglie 
del Re Agide , che da ella ebbe un figlio, il 
, quale in pubblico appellavali Leotichide , ma in 
privato fua madre , fra le fue damigelle e le 
file amiche, non fi vergognava di chiamarlo Alcibia- 
de i tanto era violenta la fua pailione verfo quello 

Ate- 
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Ateaiefe. Quello commercio non era ignoto ad 
Agicle , c ricusò di riconol'cere per,fuo figlio Leo- Noto, 
tichide ; Io che in feguito fu cagione, clic quello 
figlio foffe efclufo dal trono. 

Siccome 1’ afl'edio di Siracufa h uno de’ più confi- ®*^r'*'** 
derabili di quanti fi è parlato nella ftoria de’ Gre- 
ci , e di cui ho giÀ creduto per quella ragione dover 
notare tutte le circnllanze particolari , per dare un* 
idea della maniera, colla quale, gli Antichi faceva- 
no gli afièdj ; mi è fembrato necefiario , prima di 
ent rare in quello racconto , di porre folto gli occhi 
del Lettore una deferizione , e un difegno della cit- 
tà di Siracufa , ov’ egli troverà ancora le differenti 
operazioni , delle quali fi parla in quell’ afiedio, tan- 
to per parte degli Ateniefi , quanto per parte degl) 
affé diati . • 

Siracufa era fituata fulla parte Orientale della Si- 
cilia . La faa valla eftenfione , il fuo fito vantaggio- 
so , la comodità dei due fuoi porti,, le fue fortifica- 
zioni collrutte con gran diligenza , la moltitudiue 
e la ricchezza de’ fuoi cittadini la refero una delle 
più grandi , delle più belle , e delle più potenti cit- 
tà Greche . (i) Si dice che 1’ aria vi era si pura e 
51 perfetta , che non paffava giorno dell’ anno , per 
quanto foffe nuvolofo , in cui non vi compariffe il 
Sole . 

HlTa fu fondata da Archia il Corintio, un’anno 
dopo la fondazione di NalTo c Ili Megara , fulla nie- 
delima cofta . 

Allorché, gli Ateniefi ne formarono 1’ afiedio, er» 
corapolla di tre parti , che fono l’ ifola , l’Acradi- 
tia , e Ticco . Tucidide non parla che di quelle tre 
parti . In feguito ve ne furono aggiunte due altre 
cioè a dire , Ncapoli , ed Epipoli . I 

L’ ifola fituata a Mezzodì, era 7<[afos', dalla pa- 
rola greca che figuifica i/ò/rf , ma pronunziata fecon- 
do il dialetto Dorico ; ed OrtigU , la quale era uni- 
‘ ' L 2 ta , 

CO Urbem Syracufas elc{;crat , cu/us hic fitus atque h*sc natii- 
ra rffe loci cclique diciiur.'at «ullus unquam dits tam nxgna 
turbutentaque ttnp«Atte fucrit. , quin .aliquo. taispore fsicm cÌK 
dici komincs vidcrent . C.r. K'ir. 7. n. aS. 
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Dario fa al continente per mezzo di ini ponte . In qiieft* 
Kotq, Ifola fu pofcia fabbricato il palazzo dei Re, e la 
cittadella . Quefta parte della città era iraportan- 
tiffima , perchè poteva render coloro , che la pof- 
l’edevano padroni dei due porti , che la circondano ; 
i c perciò i Romani dopo aver efpugnata c prefa Si- 
racufa , non permifero più ad alcun Siracufano di 
foggiornare nell' ifola . 

In - quell’ ifola vi era una fonte molto celebre , no- 
minati jfrttufa . Gli Antichi, o piuttollo i Poeti, 

^ fondati fopra ragioni inverilimili , hanno fuppofto , 

che l’Alfeo , fiume di Elide nel Peloponnefo , faceffe 
fcorrere le fue acque per rneizo,o lotto i flutti del 
mare , fenza mai 'mefcolarvifi lino al fonte Aretufa ; 
lo che diede tnateria a quelli verfi di Virgilio : 
Extremum hunc , xArtthufa , mihi concede laborem... 
Sic tibi cum flulìus fubterlabere Sicanos , 

Doris amara fuam non intermifceat undam. 

■ Acradina ‘fituata tutta fulla fpiaggia del mare è 
rivolta verfo V Oriente , ed era fra tutti i luoghi 
delia città \l più fpaziofp , il più bello, e il più 
fortificato » 

Ticco , cori delta dal Tempio della Fortuna (Tox»t) 
che ornava ' quella parte, llendevalì lungo Acradina 
a Ponente , Settentrione verfo Mezzodì , ed era 
molto abitata » Aveva una porta famofa , nominata 
Efapilo , che conduceva nella campagna , ed era fitua- 
ta a Settentrione della città . 

Epipoll era un’ eminenza efillente fuori della cit- 
tà , che la dominava , fituata fra Elapilo e la punta 
di Euriele verfo il Settentrione e l’ Occidente , aflai 
ripida in molti luoghi , e perciò inacelfibile , In tem- 
po dell' afledlo , di cui parliamo , non era circonda- 
ta da muri : i Siracufani la euftodivano con un' cor- 
po di truppe contro gli attacchi dei nemici • Ghia* 
mavafi . l’ ingrelfo e il pafib, che conduceva 

ad Epipoli , filli’ eminenza della quale vi era un for- 
te detto Eabdalo . 

Lungo tempo dopo , fotte Dionifio Tiranno , Epi- 
poli fu circondata di mora , e comprefa nella cit- 
tà. 
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tà f di cui formo uaa quinta parte , ma poco abita» Dari# 
ta . Ve n’era di già ftata aggiunta, una quarta det- Koxo. 
ta T^capóli , cioè , città nuéva che copriva Tic'co . . 

In ciiftanza di mezza le^a dalla città vi fcorreva ' ' 
il duine ^napg . Lo fpazio t che gli feparava era 
una fpaziofa e vaga prateria terminata da due palu» 
di, una detta Siraco t che aveva dato il fuo nome • ■ 

alla città, e 1 ’ alti a, LiJìmeU . fiume anda- 

va a sboccare nel porto grande . Predo l’ imbocca- 
tura verfo il Mezzodì vi li vedeva una fpecie di 
càficllo appellato Olimpo , dal Tempio di Giove ; . 
Olimpico, ivi elidente, ed in cui erano immenfe 
ricchezze . Quello Tempio era lontano dalla città 
cinquecento padì . 

Siracul'a aveva due porti, uno vicino all’ altro, 
i quali erano feparati folamente dall’ ifola , il Grande 
e il Pìccolo , altrimenti detto Lacco . Secondo (i) 1 * 
dei'crizioué dell* Oratore Romano , ambidue erano 
circondati dagli edifìz) della città < 

Il Grande aveva poco più di (2) cinque mila palli, 
di giro , vale a dire , due leghe , ctl un golfo ap- 
pellato Ùafeone . L* ingrelìb di quello porto era lar- 
go cinquecento padì , e veniva formato per una par- 
te dalla punta dell’ ifola Oi tigia , e per l’ altra dall* 
ifoletta e dal capo di !*/?/»>»/>/<», eh’ era. dominato 
da Un cailello dello fielfo nome < 

Al di fopra dell’ Acra<lina vi era Un terzo porto > 
chiamato Torto di Tronfio. 

Sul fine della fiate Nicia fu awlfato , che 1 Si- 
racufani , avendo piefo coraggio fi dlfponevano s* 
venire ad attaccarlo . Già la loro cavalleria fi avan- 1 » 
zava con irilolenza per infultarlo fiif nel fuo cain- affedio di 
po , e dortiaiidavagli , ridendo fe fi era veramente por-^i» uft . 
tato in Sicilia per Iftahilii fi in Catania . Quelli pun- 
genti rimproveri Io rifvegiiarono un poco, è rifol-pn com- 
fe di far vela Verfo Siracufa . L’ imprefa era ardita , 

L 3 e pe- 

(t) VortUs habet prepe in sÉdificatione afpefluque urbis ioelil- 
fós 6 m. >17. 
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e pericoIofj?,^nè egli poteva > fcnza un gran perl- 
ricolbi tentare lo sbarbo 'in faccia-atl un nemico, 
che Io' afpettcrebbe a piè fermo, e che non man- 
cherebbe cU attaccarlo con tutte le forze; nè vi era 
maggior licurezza in far avanzare le fue truppe per 
tèrra , perchè non «vendo cavalleria , quella de’ Sira- 
cufani , ch’era muneroi'a, alla prima voce della lo- 
ro marcia verrebbe a lanciarli contro di eidì , e gli 
opprimerebbe . 

•'Per toglierli dal pericolofo impegno, e metterli 
in iftato d’ impoffedarli fenza oftacolo di un pofto 
vantaggierò , eh’ era ftato feoperto da un efule di 
SiracUl'a , Nicia li fervi di uno Itratagemma . Fece 
dare un fallo avvifo ai nemici , che col mezzo d’ una 
congiura, che doveva in tal giorno fcopplare , edi 
avrebbero potuto impadronirli del fuo campo , di 
tutte le armi, e di tutto il bagaglio. I Siracufani 
fn quelia ficurezza marciarono verfo Catania , e ven- 
nero ad accampare fulle terre di Leone . Gli Atenieli 
avendo avuto avvilo di ciò s’ imbarcarono cou tut- 
te le loro munizioni, e con tutte le loro truppe, 
e fecero vela fulla fera verfo Siracufa . Sullo fpuntar 
del giorno giunfero nel porto grande , e , prefero 
terra predò d’Olimpo nel luogo, che fu lóro infe. 
guato , e vi lì frincierarono . 1 nemici vedendoli ver- 
gognofameHtc ingannati, fe ne ritornarono a gran 
paffì in Siracufa; c pieni di fdegno li fchierarono 
alcuni giorni dopo in battaglia dinanzi alle mura 
della citili . Nicia iifci dalle fue trincee venne al- 
le mani . La vittoria reftò per lungo tempo ambi- 
gua ; ma fopravvenuta una gran pioggia , accompa- 
gnata da lampi e da tuoni , i Siracufani, eh’ erano 
inefperti , la maggior parte de’ quali faceva allora 
la prima prova delle loro armi , rimafero intimori- 
ti e fpaventati da quefta terapefta , laddove gli al- 
tri fe ne beffavano come di un effetto della ftagio- 
ne , e conlideravano die il nemico era alfa! piò da 
jemerli della tempèfta . Dopo una lunga e vìgoro- 
fa reliffenza i Siracufani furono obbligati a cedere . 

Non poterauo però i vincitori isfeguir molto a lun- 
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go i nemici, poiché la loro cavalleria , eh’ era iatie* 
ra , e non era ila ta battuta, copri la loro ritirata. 
Rientrarono pertanto in buon ordine nella cittii , do- 
po aver polle alcune truppe nel Tempio di Olim- 
po , per impedirne il facche^gio . 

Quello Tempio , eliendo molto vicino al campo 
degli Atenieii , desideravano d* impadronirle ne a mo- 
tivo delle copiofe offerte d’oro, e d’argento, che 
ivi truvavanli , confacratevi dalla pietà dei Re , e 
dei popoli. Nicia avendo tardato a fj[}edirvi truppe ». 
diede tempo ai Siracufani di farvi paffare , come 
abbiamo detto, un dillaccamento per difenderlo. 
Si crede, che lo faceffe a bella polla, e pelrifpet- 
to che portava agli Dei , perchè venendo i foldati 
SI depredare quello Tempio , il pubblico non ne 
avrebbe tratto alcun profitto , e il facrilegio fareb- 
be caduto Ibpra lui folo * 

Dopo la battaglia gli Atenieii, non effendo anco* 
ra in illato di attaccar Siracufa , li ritirarono fulle 
loro navi aNaffo, e a Catania per prender quartieri 
d’ inverno , con difegno di ritornare al principio del- 
la primavera per formare l' alfedio . Per cleguire UQ 
tal progetto avevano di bifogno di danari, viveri» 
e foprattutto di cavalleria , di cui erano affatto 
privi . Cm peufavano di levare una parte di quclU 
foccorli dai popoli della Sicilia , i quali fpemvano, allo 
notizia della loro vittoria , che folfero per paffare nel 
loro partito , ecl inviarono nel tempo llelfo ad Ate- 
ne per follecitare i medelimi foccorli . Ricercarono 
altresì ralleaoza di Cartagine , e fpedirono Depu- 
tati ad alcune città dell’ Italia , lituate fulle fpiag- 
gic del mare di Tofeann, che avevano loro promeflb 
di (occorrergli . 

I Siracufani però non lì sbigottirono , nè dimi- 
nuirono il loro coraggio . Ermocrate uno dei più 
difrinti Capitani pel fuo valore , per la fua mente , 
e per la fua fperienza, rapprefenrò loro per rendei 
intrepidi gli animi di quelli , ai quali non era man- 
cato il coraggio, ma la condotta, che il nemico» 
benché valorofo» era debitore della vittoria piutto* 
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Bario fto alla fua fortuna che" al fuo merito : che la mol- 
^OTo. tudine de 'Capitani ^ erano quindici ) ftmpre accom» 
pagnata dal difordine e dalla poca ubbidienza > 
aveva loro pregiudicato; e che bifognava fcegliere 
Generali fperiraentati per tener gli altri in difci- 
plina > e ben cfercitare le truppe durante T inver- 
no. Approvata quella opinione, fu egli eletto Ge- 
nerale con altri due; dopo di che furono fpeditl 
Ambafciatori a Ccrinto > c a Sparta , tanto per 
rinnovare T alleanra , quanto per impegnarli a far 
qualche diverfrone , per obbligare gli Ateniefi , fe 
foflè poiribile , a richiamare le loro truppe dalla 
Sicilia o. impedir almeno > che non potellero fpe* 
dire alcun rinforzo . f>a loro principal applicazione 
fir di fortificare Siraciifa . Serrarono cfiì nella città 
con un muro tutto il terreno , <he guarda Epipo- 
li , daireiVremità Settentrionale diTicco, fcenden- 
do dalla’ parte di Occidente verfo 1’ altra detta di 
poi Neapoli , affine di tener pià lontano il nemico 
e tendergli più difficile la controvallazione , obbli- 
gandolo a darle maggior efteiifione . Quello fito lo 
avevano, per quanto apparifce, lafciato in abban- 
dono, perchè pareva, che fi difendefle da fe mede- 
fimo colla fua ineguale , ed erta fituazione . Pofero 
delle guarnigioni anche in Megara , e in Olimpo , 
e piantarono molti pali fui lido del mare in quei 
luoghi, ne’ quali pareva facile la difcefa . Avendo 
in leguito intefo, che gli Ateniefi erano a Nalfo, 
fi portarono ad incendiare il campo di Catania ; e 
dopo aver dato il guallo ai luoghi circonvicini fi 
ritirarono . 

( Gii Ambafciadori di Siracufa efiendo arrivati a 
Corinto domandarono a quegli abitanti , come loro 
fondatori, foccorfo, quale fu ad effi follo accorda- 
to con un Ambafciata agli Spartani , per fargli di- 
chiarare in loro favore . Alcibiade follenne la loro 
^ domanda con tutta la fua eloquenza , a cui il fuo 
rifentimento contro gli Ateniefi aggiugneva un nuo- 
vo ardore . Configliò , e.perfuafe gli Spartani ad in- 
viar Gilippo Generale in Sicilia > e ad attaccare dal 
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loro canto gliAteniefi, per fare una potente tliver- DahIiì. 
lìone . In terzo luogo grindufféa tbrtificarc Dece- Nqjo. 
Ha nell’ Attica, lo che terminò di perdere, e di ro- 
vinare la città di Atene , che non potè giammai 
riaverli : imperocché quello forte refe gli Spartani 
padroni della campagna in maniera, cTic gli Ate- 
niell non potevano ph\ goder delle loro miniere d’ ar- j 
gentn di Laurio, nè delle rendite delle loro terre, 
nè elfere foccorfi dai loro vicini, clTendo Decelia 
divinuta l’ alilo di tutti i malcontenti, e di tut- 
ti i partigiani di Sparla . 

Nicia aveva ricevuto qualche foccorfo da Atene , 
che confifteva in dugencinquanta foldati di cavalle- 
ria , a’ quali fupponevano , che la Sicilia fommini- 
Ilrerebbe i cavalli (avevano femplicemente portato 
1’ equipaggio ), e in trenta arcieri a cavallo con tre- 
cento talenti , cioè trecento mila feudi . Ei comin- 
ciò pertanto a metterli in movimento, poiché veni- 
va accufato di non approfittarli delle occalloni di 
operare , perdendo il tempo in ragionare , in diffe- 
rire, e in cautelarli; ma nell’ azione era tanto vi- 
vace, ed ardente nell’ efeguire, quanto era lìato ti- 
mido e lento nell’ intraprendere , liccome lo diede 
a cortofeere in quello incontro . 

Quelli di SIracufa avendo intefo l’arrivo della ca- 
valleria agli Ateniell ,. e clte farebbero venuti quan- 
to prima ad alTcdiare la loro città , e fapendo che 
non potevano approlTlmarvill, nè fare la contravalla- 
zione , fe non s’impadronivano dell’eminenza di 
Epipoli , che dominava Siracufa, rifolvettero di cufto- 
dirne l’adito , ch’era il folo pàlTo , per cui vi fi potefTe 
arrivare , effendo ogni altro luogo erto ed inacceffibi- ' 
le . Calati pertanto nella prateria , che confina col 
fiume Anape , ed avendo fatta la riviila delle loro 
truppe, dellinarono fetteccnto uomini d’infanteria 
fiotto il comando di Diomilo per difendere quello 
pollo importante , con ordine di portarvill al primo 
fiegno, che loro folTe dato; ma Nicia non lafciò lo- 
ro tempo , tanta era la prudenza , la prontezza , e 
la fiegretezza >,cplle qvali regolava il fuo diletrno . 
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13ARIO. Ei parti con tutta la flótta da Catania fenza che i 
KoTo. nemici ne averterò il menomo fofpetto . Arrivato al 
porto-t!l Trogilo preffo Leonte, eh’ è lontano da 
Epipoli un folo quarto di lega ( fei o fette tladj ") , 
fece prendere terra alle fue truppe , e di poi fi riti- 
rò colla flotta a Talfo , piccola penifola preffo Sira- 
cufa , di cui chiiife 1’ ingrertò con uno fteccato . 

Le truppe di terra marciarono a gran jiart: per 
impadronirli di Epipoli, falcndo per Èuriele , avan- 
ti che i Hcmici , i quali erano nella prateria di Ana- 
pc , lontana più d’ una lega, averterò intefo il lo- 
ro arrivo. Al primo fegno i fettecento uomini di 
Diomilo accorfero con difordlne , e furono agevol- 
mente battuti , cITeudone reftati trecento fui campo 
col loro Capitano . Gli Ateniefi , dopo aver alzato 
un trofeo , fabbricarono un forte a Labdalo nella 
fommità di Epipoli , per rinchiudervi , e mettervi 
in fìctirezza il loro bagaglio , e ciò che avevano di 
più prcziofo , qualora fi dovelTe venir alle mani,o 
lavorare nella contravallazione . 

Poco tempo dopo gli abitanti di Egefta inviarono 
agli Ateniefi trecento foldati a cavallo ; c alcuni al- 
leati di Sicilia ve ne aggiunfcro cent’ altri, che con 
i dugencinquanta fpediti prima da Atene , e che 
s’erano provveduti nel paefe di cavalli, afeendeva- 
no a feiccncinquanta .. 

Tl piano di Nicia , per prendere Siracufa , era di 
circondar tutta la cittù dalla parte di terra con una 
forte contravallazione , che toglieflc agli alfediati 
ogni comunicazione colle truppe di fuori , fperando 
fenza dubbio eli elfer pofeia in illato d’impedire, 
col mezzo della fua flotta , che non fi introducerte 
per mare nè foccorfo , nò viveri nella città . 

^ Avendo lafciata una guarnigione a Labdalo fcefe 
daU’emìnenze , fi avanzò verfo I ellremità Settentrio- 
nale di Ticco , dove elTendofi fermato , impiegò tut- 
to Teferclto nel coftruire un muro di contravalla- 
zlone , per ferrare la città dalla parte del Nord da 
Ticco fino a Trogilo, fituata fulla riva del mare. 
1.* opera fi avanzò con tanta rapidità she fiordi i 
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SiracufaAl , laonde credettero di doverli oppone , e 
fecero qualche ibrtita e qualche attacco , ma Tempre 
con poca riufcita, e la loro cavalleria fu anche rotta 
Il giorno fulTeguente a quello fatto, fu continua* 
t« la contravallazione dal lato del Nord da una par* 
te deir cfercito , mentre l’altra portava pietre e ma- 
teriali a Trogilo per terminarla. 

Gli alTediati , col parere di Ermocrate , giudicarono 
a propolìto di non azzardarli pii\ alla battaglia con- 
tro gli Atenicfi , e di non attendere ad altro , che 
ad impedire , o almeno a rendere inutili i loro la- 
vori , c'oiìruendo ancor elfi dalla loro parte un mu- 
ro, che dividelFe il terreno, per cui gli Atenicfi 
dovevano profeguire il loro . Giudicavano che fe non 
s’ interronipelfe il loro lavoro, e li poteffe termina- 
re il muro, gli Ateniefi non potrebbero palTar oltre , 
oppure che folTero cori! ad impedirlo , baderebbe 
a' Siracufani oppor loro una parte delle truppe , do- 
po aver ufata la precauzione di chiudere con forti 
palizzate gli aditi più facili ; e gli Atenielì per lo 
contrario farebbero obbligati a far venire tutte le lo- 
ro forze , e ad abbandonare aflàtto il lavoro . 

Ufcirono dunque, e lavorando con tutto l’ardo- 
re polfibilc , cominciarono a codruire un muro : e 
per agevolarne il lovoro, lo coprirono con una for- 
te palizzata, e lo fiancheggiarono di tratto in tratto 
con torri di legno, affine di poterlo difendere . Gli 
Atenielì gli lafciavano lavorare tranquillamente fen- 
za moledargli , perchè fe aveflero condotto contro 
A elfi una fola parte delle loro truppe , farebbero dati 
troppo deboli , e per condurvelc tutte farebbe dato 
d’ uopo interrompere i loro lavori , Io «he non vo- 
levano fare. Compiuta l’ opera i Siracufani vi lafcia- 
roMo un corpo di truppe per difender la palizzata , 
e^ cudodire il muro , dopo di che rientrarono nella 
eirtA . 

Intanto gli Atenielì tagliarono i canali , che con- 
ducevano l’acqua nella città, e vedendo, che i 
loklatj Siracufani, eh’ erano dati lafciati allacudo- 
del , a 4 coipÌTano con negligenza al loro 
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Dario dov«re , rieiitraiulo gli uni fui Meizodl nella piaz- 
I Koto» za o nelle loro tende ^ è’ facendo gli altri pedìma 
guardia , diftaccarono , per 1’ attaccò di quel porto , 
trecento fcelti foldati,e alcuni altri dell' infanteria 
leggiera , mentre il rcrtò ‘tlell* efercito marciò vcr- 
fo la città per impedirne U foccorfo . I trecento 
foldati avendo sforzata la pstlizzata , ìnfegnirono 
quelli , che la curtodivano lino alla porta dèi mu- 
ro della città , che copriva il Teinénite , dov’ effén- 
flo entrati alla rinfufa con erti, furono relpinti da- 
gli abitanti con perdita. Tutto l' efercito in legni- 
lo demolì il muro , fvelfe le palizzate della trincea , 
e le portò feco . 

Dopo quello felice fticcclTo che lafciava gli Ate- 
nicfi padroni della parte Settentrionale , intraprefc- 
ro il giorno apprelTo una nuova opera anche più im- 
portante , e che doveva finir di chiuder la città ; ed 
era il condurre dalla parte Ocoldentale Un muro dall’ 
eminenze di Epipoli , attraveffo la pianura e la pa- 
lude , lino al porto Grande. Gli alTediati pér impe- 
dirlo, ricominciando lo ftelTo lavoro, che avevano 
fatto dall’altro lato , tirarono , dalla città attraverfo 
Ja palude , un fortb con palizzate , per impedire agli 
• Ateiiieli di avanzare la loro cóntravallazione fino al 
mare . Ma quelli terminata la prima parte del mu-’ 
ro full' altezza di Epipoli, préfero la rlfoluzione di 
attaccare il fortb fortificato . A tal’ uopo diedero or- 
<tine alla flotta , che il portafTé da Tartb ài porto 
Grande di Siracufà , effendo llii’ allora continuamen- 
te reftata in quella piccola radale gli alTediati ave- 
vano fetilpre il mar libero, ciò che obbligava^ gli 
alTedlanti a far venire i loro convogli da 'Tartb per 
terra. Gli Ateniert calarono dtirique da Epipoli nel- 
le pianure prima dello fpuntare del giorno , e get- 
tando alcuni pezzi di legno , e alcune tavole nel 
luogo dove la palude era Ve raplice mente melinofa,e 
più falda che altrove , s’ impadronirono fubito della 
maggior parte del folto fortificato , éd in apprerto 
del rimanente , avendo anche avuto il vantaggio nel 
combattimento . Impetc;Ìoccbè 1 nemici prefero la^ 
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filar* é fi ritirarono , quelli della parte deftrà , verlo la Dario 
città , e gli altri verfo la parte del fiume . Trecen- Noxo, 
to fcelti Ateniefi volendo impedire a quelli il paf- 
fo , corfero verfo il ponte ; ma la cavalleria nemi- 
ca , che flava ordinata in battaglia per la maggior 
parte , gli rifpinfe ; e dipoi gettatali fopra l’ala dritta 
degli Ateniefi, pofe-in dilordine ì primi battaglio- 
ni . Lamaco , che comandava T ala finiilra , elTendolt 
accorto di ciò , vi accorfe cogli Argivi , ed alcuni ar- 
cieri ; ma avendo varcato un folfo, trovandoli abban- 
donato dalle fue truppe , fu uccifo con cinque o fei 
che lo avevano feguito. I nemici trafportarono im- 
mediatamente i loro corpi al di là del fiume , e ve- 
dendo venire il refto dell’ efercito fi ritirarono . 

Nel tempo llelfo la loro ala dritta, ch’era ritor- 
nata verfo la città , ripigliò da quello fucceffo co- 
raggio, e venne ad ordinarli in battaglia in faccia 
agli Ateniefi, dopo aver dillaccate alcune truppe per 
attaccare il forte fabbricato full’ altezza di Epipo- 
li , che ferviva di depolifo ai nemici , e che cre- 
devafi fenza difefa . Elle sforzarono una trincea , che 
copriva il forte , ma NIeia lo falyò . Egli trovavafi 
infermo in quefto forte , e attualmente giaceva nel 
fuo letto, e non aveva prefTo di fe altre perfone, fuo- 
ri dei fuoi domeilici. Animato dallo flelTo perico- 
lo , e dalla prefenza del nemico , fece uno sforzo ; 
fi alzò , c diede ordine alla fua gente , che appic- 
caffe fubito fuoco a tutto il legno, eh’ era fra la trin- 
cea e il forte per le macchine , e alle macchine flef- 
‘fe. Quello improwifo incendio fermò i Siracufani, 
falvò Nicia , il forte , e tutte le ricchezze degli Ate- 
niefi , ellbndo quelli venuti in foceorfo . Nel tempo 
fielTo fi Vide entrare la fiotta nel porto Grande , giu- 
ila l’ordine datole. I Siracufani avendola feoper- 
ta dall’alto, e temendo di elfer attaccati alle fpal- 
le , e opprelfi dalle truppe di sbarco, fi ritirarono , 
c rientrarono con tutte le loro forze nella piazza , 
difperando , dopo- la' perdita che avevano fatta del 
loro foflb, di poter impedire, che la contravalla- 
zione lion foffe condotta fino al mare . 
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Daxio Gli Ateniefì che lì erano contentati di coftruire 

^^OTO. un l'emplice muro nelle altezze di Epipoli , e at» 
traverfo dei luoghi erti e di ditTìcile accedo , eifen- 
do fcefi nella pianura , cominciarono ad alzare a’ pie« 
di delle altezze un doppio muro , che doreva conti- 
nuare fino al Mare , cioè un muro di contravalla- 
zione contro gli adediati, e un’altro di circonval- 
lazione contro le truppe Siracufane di fuori, e con- 
tro quelle degli alleati, che potelTero venir in foc? 
corfo della città . 

Da quel giorno in poi Nicia , ch’era rimafto fo- 
le Generale , concepì grandi fperanze ; perocché mol- 
ti popoli di Sicilia , che fin’ allora non avevano an- 
che prefo partito, vennero ad unirli a lui, e da 
ogni parte gli arrivavano navi cariche di proviiio- 
lii pel luo efercito, afFrettandofi ognuno di diehia- 
rarfi in fuo favore , perchè i fuoi affari erano feli- 
cemente avanzati , ed egli aveva avuto in ogni co- 
fa una Ifraordinaria felicità. Anche i Siracuiani ve- 
dendoli bloccati per terra e pei; mare , e non ifpe- 
rando di poter pi& difender la loro città , gli face- 
vano propolizioni di accomodamento. Gilippo,che 
veniva di Sparta in loro foccorfo , avendo intefo per 
iflrada, ch’erano effi ridotti agli eftremi, e creden- 
do perduta tutta l’ifola, continuò il fuo viaggio, 
non piò con difegno di difender la Sicilia, ma per 
confervare ai popoli d’ Italia le città , che vi pof- 
fedevano , fe folìe giunto, a tempo , e foffe fiata pof- 
fihilc r imprefa , perchè la fama aveva fparfo in ogni 
parte, che gii Ateniefi erano già padroni di tutto, 
c che avevano alla loro tefia un Capitano refo in- 
vincibile dalla fua prudenza , e dalla fua fortuna . 
Nicla medefimo divenuto , contro il fuo naturale , 
])ieno di confidenza nelle fue forze , c fuperbo per 
i fuol felici fuccefiì , perfuafo in oltre dalle fegre- 
te notizie, che aveva ogni giorno da Siracufa, e 
dalla gente , che gli veniva inviata , ch’era per ar- 
renderfi la città a patti > non fece alcun conto dell’ 
avvicinamento di Gilippo , e non usò precauzione 
veruna per impedirgli l’arrivo, fpecialmcnte dopo 
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aver intcfo, ch’egli aveva foco poche navi, e Id Dam® 
trattò da corfaro, che 'non meritava confideraiione KoTO.* 
alcuna. Un buon Generale deve giiarclarfi dal tra- 
fcurare le fue diligenze, e la vigilanza ne’ buoni 
fuccertì, eflendo capace ogni menoma negligenza di 
tovinar tutto . Se Nìcia aveffe fpedito un piccolo di- 
itaccaraento per opporli all’ arrivo di Gilippo , fi fa- 
rebbe impadronito di Siracufa , e avrebbe termina- 


ta la guerra . Sìracuf* 

Le opere degli Ateniefi, col muro doppio della lun- 
ghezza (piafi d’ una mezza lega , eh’ e(K avevano ti* capitela» 


rato lungo il piano , e la palude verfo il porto Grande L’etnvo 
eoliche poco vi voleva ad unirli, erano quali intiera- ®**’PP* 
mente coiniJi-itc ; c dalla parte di Frogilo non vi re- 
■ftava fe non tla terminarli una piccola parte del cole Ni- 
znuro . Siracufa vedendoli proliima al fuo iìerminio, «>• obbli- 
fenza alcuno fcampo , non effendo in iftato di refi- **5P 
Here da fe medelìma ai nemici, e non ifperando 1^’t 
più foccorfo , ftabili di arrenderfi . Fu convocata per-ualìtne- 
tanto 1’ AfTemblea per iitenderè gli articoli della ca- vale , e 
titolazione , che dovevafi prefentare a Nicia ; e mol- 
ti erano di parere che li accelerane la conclulione fuetmp 
di quello aliare , prima che la città folTc iiitieramen- pe di terra 
te ferrata . i®*»® !»•** 


In quello ftefiò momento , e nelle anguftie più | 
urgenti giunfe da Corinto fopra una galera a tre ; 
ordini di remi un Ulfiziale nominato Gongilo . Al ì 
fuo arrivo tutta la città fe gli affollò d’intorno ; ed ' 
«gli dichiarò ad alta voce , che Gilippo era per giu- 1 
gnere , feguito da molte galere , che venivano in loro , 
foccorfo . I Siracufani forprefi o piuttollo ftorditi , 
non credevano quella notizia degna di fede . Men- 
tre ftavano così fluttuanti, ed incerti fopravvenne un 
corriere di Gilippo , che loro annunziò la fua veiu|- 
ta, ed ordinò, che gli andalTero incontro con tutte 
le loro forze . Egli medefimo , dopo aver forprefo 
nel paffaggio yn forte marciò a dirittura in 


ordine di battaglia ad Epipoli , ed eflendo falito per 
Euriele , ficcome avevano fatto gli Ateniefl , fi raife in 
iftato Hi attaccargli al di fuori ^ nel tempo ftelfo che 

i Si- 
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Parto ì SiracufanI gli attaccherebbero dalla loro parte colle 
tSIOTO. forze di Siracufa , e colie Tue . Qli Ateniefi , forpreli 
fuor di modo della fua venuta , fi fchierarono in bat- 
taglia y i|i fretta e con poc’ordine , l'otto i loro muri. 
Gilippo abbalfando 1^ armi quando fu vicino , fece 
loro intendere per mezzo di un araldo , che dava 
loro cinque giorni di tempo per ufcir delia Sicilia . 
Nicia non degnò della menoma rifpolla una tale pro- 
pofizione. Alcuni foldati elTendofi pofii a ridere do- 
mandarono all’araldo,^ la prefenz/i d' una coppa 
Spartana, e d' un vii pafione poteva recare gualche 
cangiamento allo fiato prefente ddla città . Dunque una 
parte e T altra fi preparò alla battaglia . 

Gilippo prefe di affalto il forte Labdalo , dove uc- 
cife tutti quelli che vi erano. Lo fteifo giorno fu 
prefa una galera Ateniefe , che entrava in porto . In 
feguito gli alTediati tirarono un muro falendo dalia 
città verfo Epipoli , per tagliare il muro femplice 
degli Ateniefi verfo 1’ eftreraità , e levar loro ogni 
comunicazione colle truppe appoftate nelle trincee, 
^he circondavano la ^ittà dalla parte Settentrionale 
verfo Ticco, e verfo Trogilo . Gli Ateniefi, terminato 
il muro , che andava fino al mare verfo il porto Gran- 
de , erano rifaliti fulle altezze . Gilippo avendo of- 
fervato , che gel murp femplice , fabbricato dagli Ate- 
nieli full’ eminenze di Epipoli , vi era un lito pii 
' ' débole e pii baffo degli altri, fi portò ivi, di notte 

colle fue truppe ; ma eflèndo fiato feoperto dagli 
Ateniefi, che accampavano al di fuori , marciarono 
alla volta fua , e 1’ obbligarono a ritirarfi . Effi rial- 
zarono il muro, e s’incaricarono di guardarlo dopo 
aver difiribuiti i loro alleati nei polli del rimanen- 
. te della trincea . 

Nicia credette cofa opportuna il fortificare il cR* 
po diPIernmira , che innoltrandofi nelnaare, rifirigne- 
V3 r imboccatura del portò Grande , ed era fuo di- 
fegno di agevolare i convoglj de' viveri , e delle al- 
tre cofe neceflarie , perchè gli Ateniefi , occupando 
quel pofto , fi avvicinavano al porto Piccolo , ov’era 
il nerbo delle forze navali d^’Siracufani , eli 

▼ano 
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vwno In iftato di o/rervarne meglio tutti i movimen*' 9xitIO ' 
ti ; e dall’ altra parte eifendo padroni del mare , noii Noto. . 
temevano di elfer ridotti a trarre tutta la loro fidli- 
itonza dalla parte del porto Grande , oome necefi’a- 
riamenle larebbe avvenuto , fe i nemici > rendeu- 
dolì padroni deil’ ingreiro , gli avedero obbligati a 
tenergli rinchiud oel porto, come lo erano attuai* 
njente . Imperciocché, dopo l’arrivo di Gilippo > 

Nicia non ilperava fe non dalla parte dei mare . Fa*, 
cendovi duorpie palfare la ina Botta , e una parte 
delle Tue truppe , vi fiibbric^ tre forti , per mezzo 
de’ quali i basimenti ftavano full’ ancora ; di manie* 
ra che vi riiichiufe una gran parte del bagaglio. , e 
tifile munizioni. Allora la gente di matina rofixl 
molto ; poiché elTendi) obbligata a |iocta;r/i ùi qual* ' 
cite diftanaa per provveder le legna , e l’acqba^era - 
invertita dalla cavalleria de’ nemici, U terza, parte . 
della quale era porta ad Olimpo per impedire . 

1 ' ufcitaaila guarnigione di Plemmira, ed era |Midro*^. 
na della campagna. Nicia aveodo intelb l’ arrivo 
della flotta di Corinto.le inviò contro venti galere, , 
con ordine di ort'crvare i nemici dalla phrte di Lo*r 
ori , di Reggio , e degli altri parti della Sicilia 
■ Intanto, Gilippo » ferveudort delle pietre medertme’ 
adunare dagli Ateniert .per loro ufo., conriimava a- 
fahbricar li muco , che i Siracufani avevano cornili-. . 
ciato a formare attraverib Epipoli , e fì ordinava.' 
ogni giocna in battaglia ^ come facevano anche già 
Ateniefl , Quando vide il tempo opportuno gli at- 
^cA nello fpazio porto fra le due muraglie . Aven- 
do angurta rttuazione dei luogo rert) inutile la.rii» 
cavalleria., come pure i Cupi accieri , ebbe qualche, 
fvwtaggk) , e gli Ateniefi alzarono un trofeo . Gilip- 
p(( per rinHimare le fne truppe, rendendo loro giu- 
rti^ , cbl>e il coraggio di a.ddoirariì il cattivo fuc- 
cefTo, c <li dichiarar loro ad alta voce , che la rot- 
ta non Wa avvenuta per colpa loro, ma per colpa 
fua , perohè gli aveva fatti con;b«ttere in un iuogok 
troppo apiufto ; e pro/uife di dar aderti quanto jiri- 
ma o^niìone di riparare R fiu> e. il loro onore,. Ia 
' M: fat* 
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Daaio fatti il giorno feguente dopo avergli efortati a man» 

Moto, tenere la loro antica riputazione , gli coiululié con» 
tro il nemico . Nicia vedendo , che quando non fof- 
fe voluto venir a battaglia y bifognava necedariamen* 
te , che iinpedide ai nemici il continuare il loro mu- 
ro- ai di là della contravallazione y alla quale erano 
già molto vicini y perchè altrimenti farebbe ciò fia- 
to un ceder ^ loro fuor d’ogni dubbio la vittoria , 
marciò contro i Sirapufani. Gilippo fece avanzare 
le fue truppe al di là del luogo , dove da una parte 
e dall’altra terminavano i muri , per aver piò fpazio da 
dilatarli ; e caricando l’ ala fìniiira de’ nemici colla 
fua, cavalleria la pofe in fuga, e poco dopo rovefciò 
I’ ala dritta . Si vede qui quanto poda la fperienza , 
e la perizia d* un gran Capitano . Imperocché Gilip- 
po cogli iVedì faldati , armi, cavalli, e negli fieifi 
luoghi, cambiando folamente ordine di battaglia, 
ruppe gli Ateniefì e gli rifpinfe , battendogli , fino 
nel loro campo . La notte feguente i vincitori avanza- 
rono il loro muro al di là della contravallazione degli 
Ateniefi , ed in tal guifa tolfero ad e/fi ogni fperan- 
za di potergli ferrare. 

Dopo quedo felice fuccedo i Siracufani , ai qua- 
li era arrivata la fiotta di Corinto , fenza che fé ne 
awedede quella di Atene , ripigliarono coraggio , 
armarono molte galere , e ufcendo in campagna col- 
la loro cavalleria, e con altre truppe fecero molti 
prigionieri . Inviarono elfi a Sparra , e a Corinto per 
chiedere qualche rinforzo . Gilippo fi portò in per- 
dona in tutte le città della Sicilia per follecitarle 
ad unirli a lui , come fecero per la maggior parte , 
dandogli potenti foccorfi . Nicia vedendo fcemarfi 
ogni giorno le fue forze, e aumentarli quelle del 
Semico , tornò a perderli di coraggio , e non con- 
tento d’ inviar gente agli Ateniefi per rapprefentar 
loro ló fiato degli -affari , fcrilfe egli fieflb rifenti- 
tamente. Riferirò qui tutta la di lui lettera, per- 
chè efpone chiaramente lo fiato degl’a^ari in Si- 
racufa , e nel tempo fiefib può fervir dicfemphre 
per tal forta di relazioni. 

• ^ • t 
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,, Olà vi ho informati , o Signori , con altri di- 
f, fpaccj delle cofe, che fono avvenute lino a qui « 
ma è necetlàrio che fappiate lo dato prefente de* 
,, gli affari per rimediarvi . Dopo aver riportalo il 
,f vantaggio in molti combattimenti , ed eifer arri* * 
vaio quali al termine della contrava Ila z Ione , è 
„ entrato in Siracufa Gilippo con delle truppe Spar> 
,, tane e Siciliane , ed eifendo Ibito battuto la pri- 
,, ma volta , è reftato vittoriofo la feconda col mez- 
„ zo della fua cavalleria , e de’ fuoi arcieri . Noi' 
dunque hamo rinchiulì nelle noilre trincee, fen« 
„ za ofar d’ intraprendere cofa alcuna , nè poillarao 
„ terminare la nolhra contravaflazione , a motivo 
,, delle forze fuperlori del nemico , perchè una 
f, parte de’ noftri foldati ellèndo occupati nel cuilo- 
ff dire i noftri forti , non polliamo fervirci di tut- 
,, te le nolb-e truppe in un combattimento. Dall* 
altro canto avendo i Siracufani tagliate le nodre 
linee con un muro, appunto dove non erano ter> 
„ minate , non polliamo più occupare il pollo , fe 
non isforziamo le loro trincee ; e di alTediator! 
„ damo divenuti alTediati , fenza poter allontanarci 
,, per timore della loro cavalleria . 

,, Non contenti di quefti vantaggi fanno venir 
nuovi foccorlì dal Peloponnefo , ed hanno inviato 
,, Gilippo per obbligare le città neutrali della Sic!- 
„ lia a dichiararli, e le altre a fpecUr loro uomini 
e vafcelli , per attaccarci per terra , e per mare . 
„ Dico per mare , lò che può fembrare drano ; mà 
„ eh’ è pur troppo vero , perchè la noftra flotta pri- 
„ ma conliderahile pel buono dato delle galere , 0 
„ per quello degli equipaggi , ora priva dell’ und 
,, e dell’ altro , è' infinitamente debole.. 

,, Le galere fenno acqua da ogni lato , perchè nori 
„ iì pofTono tirare in fecco per racconciarle , e ff 
„ teme , che quelle de’ nemici , che fono in inag- 
,, gior numero , e iti idato migliore delle nedre 
,, vengano all’ improvvifo ad attaccarci , come mo'- 
,, drano di eflèrvi ad ogni' momento difpode. Oltre 
„ dì che fiamgr in ona indilpenfabile neceintà d’ in» 

Ma ,, viar 
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Dario »> yiarne nioTte da una parte c dall’altra per ifcor- 
Kqtq.' tt tare i convPgU> i quali bilogna far venire aliai 
a di lontano, e fargli paflare a villa de’ nemici , di 
f, maniera che , p?r poco che fi manchi a quelle di-* 
j, ligenie il noftro elcrcito rimarrebbe privo del ne<* 

,, cefiario follcntamento . 

,, Quanto aU’ equipaggio fi vi ogni giorno folto 
, ,, rocchio fccrnando, perchè molti allontanandoli 
„ per prOYcderfi di cibo , di legna , o d’ acqua , ven- 
„ gono forprefi , ed uccifi dalla cavalleria . Gli fcbia- 
,, vi, tentati dalla villa del campo nemico, difer* 

„ tano e vi fi portano in gran numero, I forellic* 
,, ri, che fi fpno levati per forza, fi difperdono, e 
„ quelli che furono arruolati col foldo , i quali pen- 
,, lavano di andare piuttollo alla preda che alla 
„ battaglia, trovando tutto l'oppofto, fe ne van* 
,, no jlrclTo i nemici , che fono vicini , o fi nafcon* 
,, dono nella Sicilia , ciò che poflbno fare con tutta 
„ facilitai, eflendo l’ ifola afiai grande. Molti cit- 
ladini, efercitati da lungo tempo, e periti nel la* 
,, varare , avendo guadagnati i Capitani delle ga* 
^ lere, hanno foUltuiti in loro vece uomini fenza 
„ fpcrienza e incapaci di fervire , e con ciò hanno 
„ rovinata tutta la difcipliPR* Io ferivo a perlbne 
intendenti di mRtina , i quali fanno , che quando 
,, è in tal guifa trafsurato il buon ordine, tutto va 
,, alla peggio, e la flotta in rovina. „ 

,, Ma il maggior male li è, che con tutta la mia 
„ autorità di General? non pollo impedire quello 
„ difordine ; imperocché voi fapete , o Signori , che 
„ liete di un carattere da non lafoiarvi ftcilmen* 
j,, te governare; dall’altro canto non fo dove ri* 
,, trovare marinari, laddove ne vengono da tutte 
le parti ai nofiri nemici. I noftri alleati di Si- 
• „ fitia non fono in cafo di ajutarci ; e fe le cit- 
„ tà d’ Italia, dalle quali ricaviamo il noftro 
g, mantenimento, intendendo le noftre anguftie , e 
che voi non penfate ad inviarci foccorfo , fi uni- 
,, icono ai Siracufani , noi fiamo perduti , fenza che 
^ il nemico abbisi bifogno di darci alcuna bat* 
„ taglia. t» lo 
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,, Io potrei farvi fapere cofe bcnjì più gradevoli , 
ma non più utili , nè più acconcie ad informarvi 
degli affari prefenti , Intorno a’ quali dovete de- 
„ liberare . So che avete piacere d' intendere fola- 
mente notizie piacevoli ; ma fo altresì , che qua- 
Iota gli affari piegano diverfamente da ciò che 
„ avete fperatOj ve la prendete con quelli, da 
,, cui folle ingannati ; e quello è il motivo > che 
mi ha indotto a fcrivcrvi con tutta lìncerltà,ft 
fenza dldìmularvl cofa veruna . Del rimanente voi 
„ non avete fin qui alcun motivo di lagnarvi , ni 
,, degli UiHziali , nò delie truppe > che hanno tut« 
ti molto ben’ adempiuto al loro dovere . 

,, Ma ora che la Sicilia raccoglie tutte le fut 
forze contro di noi , ed attende dal Peloponne» 
fo un nuovo rinforzo, piantate per fondamento 
„ delle voffre deliberazioni , che non ballano le trup« 
])C , che noi abbiamo , e che perciò bifogna o ri* 
,, chiamarci > o inviar qui un’ armata eli terra e di 
„ mare nume rofa quanto la prima, e danaro a prò* 
,, porzione . Bifogna penfare ancora ad inviarmi un 
,, fucceffore * non potendo più reggere al pefo del 
„ comando a motivo dei dolori nefritici , a! quali 
,, fono foggetto . Credo dì aver meritata quella gra* 
,, zia co’ buoni fervigj , ebe vi ho predati , lìn« 
chè me lo ha prrmeffo la falute , in tutti i co* 
mandi che ho avuti. 

„ Del rimanente qualunque rlfoluzlone fiate pef 
f, prendere , io vi domando , o Signori , che l’ efe» 
guiate prontamente, fenza dilatiotic, e nel prin* 
„ cipio della primavera . Gli ajuti , che i nollri Re* 
mici trovano nella Sicilia, fono tutti prónti t 
„ quelli che attendono' dal Peloponnefo , poffòno 
tardare qualche poco di tempo. Ma penfate be* 
„ ne, che fe non fiele folleciti, gli Spartani noa 
,, mancheranno, come è già avvenuto, di fofpren* 
„ dervi , e di prevenirvi . ,, 

La lettura di quella lettera comrooffe grantlemetì* 
te gli animi degli Ateniefi , e fece quella impreflio* 
ne, di cui Nicia non ns.poteva. Rttcndeic una mb* 

M 3 glio* 
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pARio gliore . Non fì giudicò cofa opportuna nommargli 
KotO. un fuccefTore ; aaa gli furono foUmente desinati 
due degli Ui^ziali > eh 'erano feco, cioè Meaandro, 
cd Eutidemo , per folleTarlo , afpettando che fof- 
fero inviati altri Generali. Euriinedone , e Demo- 
jftene furono fcelti a riempire il podo di Lamaco^ 
e di Alcibiade . Il primo partì fubito xon dieci ga- 
lere , e con qualche fomma di denaro , circa il fol- 
Hizio del verno , per ailìcurar Nicia di un pronto 
foccorfo , mentre l’altro raccoglieva truppe , e con- 
tribuzioni per far vela al principio di primavera . 

Dall’ altra parte gli Spartani , foilenuti dai Co- 
xint) , facevano grandi apparecchi per inviar rinforzi 
in Sicilia , e per entrar nell’ Attica , affine d* impe- 
’ltlire alla flotta di Atene il far vela verfo queft’ ifo- 
la . Entrarono pertanto anticipatamente nell’ Attica 
lotto il comando del Re Agide , e cfopo aver fac- 
cheggiata la campagna fortifìcarono Decelia > avendo 
divifa l’opera fra tutte le truppe per tirarla a fine più 
prefto. Quefto pofto è intorno a cento venti ftadj da 
Atene , cioè a dire ^ quali Tei leghe , e in ugual di- 
ilanza dalla Beozia . Alcibiade non aveva celato di 
dire , finché non ebbe ottenuto , che vi fi lavoralTe ; 
]lo che fu di un danno allài maggiore, agli Ateniefi . 
Imperocché per 1’ addietro il nemico dopo aver da- 
to il guailo , fi ritirava , e tutto il rimanente dell’ anno 
reftava lìbero il campo ; ma quando Decelia fu fortifi- 
cata, la di lei guarnigione non celiava di fare feor- 
rerie , e di tener Tempre inquieti gli Ateniefi , effen- 
(lo Atene divenuta quali una piazza d’armi, per- 
chè di giorno fi faceva la guardia intorno alle por- 
te, e di notte tutta la città era fulle mura , o in 
armi . Le navi che portavano dall’ ifola Eubea i vi- 
veri erano obbligate a fare un gran giro per 
trapanare 11 capo di Sunio , quando per l’ addietro , 
palTando per Decelia , era alTai più corto ; cd«ina tal 
navigazione rendeva i viveri, e tutte le altre mer- 
ci , che venivano di fuori , più care . Per colmo della 
loro dilgrazia , più di venti mila fchiavi , per la 
i;^aggior gatte arUsi^QÌ « * nemici, 
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per fotteirfì aireftrema xniferia , che defolava la cit« 

. Tutto il beftiame cogli animali da Toma : perì la 
maggior parte de’ cavalli reftò Horpiata , perchè 
erano elfi fempre in guardia , o in corfo. ElTen- 
do così depredata ogni cofa,c gti'Ateaielì trovan- 
dofi privi anche delle rendite della campagna , la 
penuria del denaro divenne affai grande , e fu- 
rono coffretti a prendere la ventèlima parte di tut- 
to ciò che veniva dalla parte del mare , per rifar- 
cire la perdita delle rendite ordinarie . 

Fra quello mentre Gilippo , che aveva latto il giro 
di tutta la Sicilia , conduffe quanta gente potè racco- 
gliere in tutta l’ ifola , e induffe i Siracufani ad equi- 
paggiare una flotta la più numerofa che potaffero^ 
e ad azzardare una battaglia navale, colla fperanaa 
di un fucceffo degno d’ una sì grand’ impreia . Que- 
llo parere fu fortemente folìenuto da Ermocrate, 
eh’ efortò i Siracufani a non cedere ai loro nemici 
la gloria della marina. Rapprefentò loro, che gli 
Ateniefi medelimi non 1’ avevano ricevuta dai loro 
maggiori, e che non l’avevano fempre pofieduta : che 
la guerra de’ Perfiani gli aveva obbligati a renderà 
efperti nel mare , malgrado l’avverfione , che avea- 
no ad una tal profelfione , sì per naturale inclina- 
zione , come pel (ito medeiìmo della loro citt'A, af- 
fai lontana dal mare : che fi erano refi terribili. agli 
altri popoli più col loro coraggio, e col loro ardi- 
re, che colle proprie loro forze; e che bitognava 
profittare del loro efempio , contro nemici fempre 
pronti a qualunque imprefa , divenire al pari di 
eflì intraprendenti . 

Fu approvato e fegirito il fuo parere , e fìi alle- 
nita una numerofa flotta . Gilippo fece ufeir tutte 
le fue milizie di terra , per attaccar i forti di Plem- 
mira . Trentacinque galere Siracufane , che erano 
nel porto Grande , e quarantacinque nel porto Pic- 
colo dov’era un «rfenale per le navi, ebbero or- 
dine di avanzarli verfo Plemmìra per intimorire gli 
Ateniefi , che fi vedrebbero attaccati nel tempo ftef- 
£ó e per terra , e per mare. Gli Ateniefi avute tali 

*M 4 ' nòti* 
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l>Ànro notizie s’imbarcarono ancb’eflì, e con renticinqne 
JfOTO, vele andarono contro le trcntacinque navi Siraciifa- 
ne, che venivano contro di loro dal porto Grande, 
e trcntacinque altre ne oppofcro alle quarantacin- 
que , eh* erano partite dal porlo Piccolo. Il com- 
battimento, che avvenne all'imboccatura del porto 
Grande fu fiero , gU uni sforzandoli di entrare , e 
gli altri d* impedire l’ ingrefib . 

La guarnigione dei forti di Plemmira effenrfo 
corfa al lido per veder il combattimento , Gilippo 
attaccò i forti all’ improvvifo fullo fpuntar del gior- 
"110, c avendo prefo d’ aflalto il più grande , mife 
in tale cofternazione c l'pavento i prefidj dc- 
'gll altri due , che furono in un iftante abbandona- 
ti . Quello vantaggio fu poco dopo feguito da una 
perdita conliderabìlc dal canto de’ Siracufani ; im- 
peroccliè le navi di Siracufa , che combattevano all’ 
ingrellò del porto , dopo aver sforzati gli Atcniefi , 
fi urtarono fieramente fra loro , entrandovi con di- 
fordiiie ; e diedero con quello mezzo la vittoria ai 
loro nemici, i quali non fi contentarono d’ infeguir- 
le, mi diedero ancora la caccia a quelle, ch’aera- 
no vitroriofe nel porto Grande . Undici galere Sira- 
cufane furono colate a fondo , e molti del loro equi- 
paggio uccifi , e tre furono prefe , ma gli Ateniefi ne 
perdettero tre altre; e dopo aver rimorchiate- quelle 
nemici , alzarono un trofeo in una piccola ifola 
fituata dinanzi a Plemmira , e fi ritirarono nel recin- 
to del loro campo. 

' I Siracufani alzarono parimente tre trofei per la 
prefa dei tre forti , e dopo averne fpianato uno del 
piccoli, rillabilirono le fortificazioni degli altri due, 
fc gli prefidiarono . Molti furono gli Ateniefi , che vi 

{ Serdettero la vita, o fatti ' prigionieri , e grande I.a 
òmma del denaro , che vi era , tanto del pubbli- 
co, che dei particolari, oltre una gran quantità 
'di munizioni , poiché quello era come il raagazzi- 
ho di tutto 1’ efercito , dove furono trovati altresì 
anche gli attrezzi di quaranta galere, con tre navi, 
tv erano in ftcW; i»a quello che fu di maggiore 
' "' • * impor- 
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impcrtania , con tale conquifta Gi!ippo impedì a DXri® 
Iviicja la facilità de’ coiivoglj : imperocché, mentre Noto» 
quelli occupava Plemmira , il trafporto de’ viveri 
era licuro e pronto , laddove , dopo averlo perdu- 
to , era didìcile e pericolofo , perchè non fi poteva 
far fenza combattere, llando i vafcclli nemici ancorati 
davanti a quello forte . Gli Ateniefi pertanto non po- 
tevano aver più viveri , fe non colla fpada alla ma- 
no ; lo che abbattè il coraggio de’ foldati , e mife 
r efercito in una gran collernazionc . 'rit 

In feguito avvenne ancora qualche fcaramuccia per 
difefa d’uno lleccato , che gli abitanti avevano fai- 
to nel mare all' ingrelTo dell’ antico porto-, per met- 
ter in ficuro le loro navi. Gli Ateniefi avendo ai- 
zzate alcune torri e parapetN fopra d’un grolfo ha- 
llimento , lo accollarono più che poterono allo llccca- 
*to, perchè fervilfe come di riparo a quelli, che 
portavano le macchine , colle quali fi fvelgevano i 
pali, cOll’ajuro delle girelle e delle corde, che 
'non venivano fegati dai nuotatori, difendendoli yli 
alTediati nel loro porto , e gli altri nelle loro tor- 
ri . Quelli piantati a fior d’ acqua , per farvi urta- 
re le navi che fi avvicinavano , davano loro qualche 
pena ; ma anche quelli furono fatti per la maggior 
parte cavare a forza di denaro dai nuotatori , ben- 
ché gli afiediati ve ne piantarono fubitamente de- 
gli altri . Non vi fu nè sforzo , nè tentativo , ch^ 
non fofie da una parte e dall’ altra adoperato per 
r attacco , e per la difefa . 

L’unico mezzo, da cui i Siraciifani potevano l^je- ^ f; 
rare il loro vantaggio, era il tentare un fecondo 
'combattimento e per terra e per mare, j^riina che 
arrivafle il foccorfo , c la flotta degli Ateniefi. Ave- p. i^o. 
vano erti prefe nuove mifure perula battaglia nava- 
le , profittando tWIc jtiancanze commefie nel pri- 
mo . Il cangiamento che fecero nelle loro galere, 
confìllcva nell’ aver ridotte le prue delle medelime 
più corte di prima , e nel tempo fìeffo più llabili 
c più fode : per lo che pofero alcuni pezzi grofiì ' 
di legno nello fporto di ciafhin lato delle prue', 'e 
■ ‘ a que- 
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Dakio ti quefti -pezzi di legno unirono ancora alcuni cor- 
soio. renti in forma eli puntelli . Quefti correnti fi ften- 
devano fino a fei cubiti fopra i due lati della nave al 
di dentro , e al di fuori . Speravano di riportare con 
ciò il vantaggio fopra le galere Ateniefi , die non 
ardivano, a motivo della debolezza delle loro prue, 
ricevere il nemico di fronte , ma folamente per fian- 
co : oltre di che facendoli la battaglia nel porto , 
non avrebbero avuta la libertà di dilattarfi , nè di 
feorrere fra due galere , nel che confifteva la loro 
deftiezza , nè di girarli dopo che follerò fiate rifpln- 
te per tornare all’ afialto ; laddove i Siracufani ef- 
fendo padroni di tutta 1’ eftenlione del luogo , avreb- 
bero goduti tutti quefti vantaggi , e potuto feam- 
bievolmente foccorrerfi ; e fu quello fondavano la 
fperanza della vittoria . 

Gilippo pertanto fece ufeir dal campo prima tut- 
ta r infanteria , e fi avanzò verfo la contravallazio- 
ne degli Ateniefi dalla parte della città, mentre le 
truppe di Olimpo fi avanzavano dall’ altra , e le ga- 
lere fi mettevano alla vela . 

Nicia non voleva tentar la fortuna d’un fecondo 
combattimento, dicendo, che aipettandofi ad ogni 
momento l’arrivo di una nuova fiotta , e di un pode- 
rofo rinforzo, condotto con diligenza da Demoftene, 
era una follia ..l’azzarda rii fenza necefiità ad una bat- 
taglia con truppe inferiori di numero, e''già ftan- 
che . Menaiidro all’oppofto , ed Eutidemo , eh 'erano 
ftati eletti per dividere il comando dell’ efercito con 
Nicia fino all’ arrivo di Demoftene , fiimolati dall’ 
ambizione , e dalla gelofia contro quefti due Gene- 
rali , fi affrettavano di far qualche illuftre impre- 
fa , per toglierne la gloria aU’uno, efuperar, fe era 
podìbile , quella dell’altro. Il loro pretefto era la ri- 
putazione di Atene, e foftennejo qoUj tanto ardo- 
re, ch’effa farebbe totalmente perduta e rovinala 
fe fi evitaffe la battaglia prefentata da’ Siracufani , 
che finalmente obbligarono Nicia a prefentarfi al ci- 
mento. Gii Ateniefi avevano fettantacinqxie galere, 
c i Slraculaci ottanta . 
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Il primo giorno le dotte li fermarono una contro Dario 
i’ altra nel porto Grande lenza venir alle mani , con> Noto. 
tendamlolt di alcune teggiere fcaramuccie ^ dopo le 
quali ambedue lì ritirarono > e lo ftelTo fecero le 
truppe di terra . Il fecondo giorno i Siracufani non 
fecero alcuna moda , e Nicia profittando di quedo 
ripofo » fece collocare i legni da trafporto in una 
mededma linea , in qualdie didanza gli uni dagli 
altri per formare un recinto , che potede fervir di 
ritiro alle fue galere in cafo di qualche difgrazin . 

11 giorno feguente i Siracufani fi prefentarono an- 
che più predo deir ordinario > e dopo varie fcara- 
muccie , nelle quali'’ padarono la maggior parte del 
giorno , fì ritirarono . Credevad che non fodero per 
ritornare, e fi attribuiva a timore e a viltà la loro 
ritirata ; ma allorché fì furono al quanto rldorati 
col cibo , rifalìrono fulle loro galere , e andarono 
a lanciarfì fopra gli Atenlefi, che s’afpettavane tutt* 
altro . Obbligati a rimbarcarli in fretta , rimontarono 
con difordine le loro navi , fhnz’ aver tempo di 
fchierard in battaglia, edèndo per la maggior par- 
te a digiuno . La vittoria non fu dubbiofa . Gli Àte- 
niefi dopo una breve e leggiera refìdenza , fì riti- 
rarono dietro il recinto dei legni da trafporto . 

-I nemici d pofero ad infegu irgli , ma furono arredati 
-dalle antenne di quedi badhnenti , ai quali erano 
attaccati alcuni Delfini di piombo d’ un gran- 
didimo pefo,che venendo impetuofamente a cade- 
re fulle galere nemiche, le avrebbero mandate a pìc- 
eo . Gli Ateniefì in quedo combattimento perdette- 
ro fette galere, e nn gran numero di foldati, che 
furono uccHi o pr^ . 

Queda perdita pme Nicia -in un’ ediema cofterna- At. 
■zione . Gli fi prefentarono alla memoria tutte lefcia-A’ f •' 
gure , che aveva dovuto provare mentr’ era '”y. 

folo fupremo Comandante, la maggiore delle quali o, 
era quella , .che.fi tirò adoffoper l’errore che glife->4>« 
cero commettere i fuoi colleghi, quale fu queda . 

Mentr’ 

■ CO Qaeft» Mtcelitna traforava «una galera fino ai Tondo ; taf». 
Ul'cra'Vaejntntc il fua erapitOé 
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pARio Meutr’era occupato in sì funcfti peniìeri ^ il vidde cdm- 
N«Tì>. patire la flotta di Demoflene in un magnifico appara- 
to , e che doveva metter i nemici in terrore . ElCi era 
compofta di fettantatre galere , che portavano cinque 
mila combattenti > e circa a tre mila fra arcieri, e 
frombolieri . Tutte quelle galere erano riccamente 
fornite, ornate da prua dì -vaghe banderuole , pro- 
vedute di buoni rematori , e comandate da periti 
Utlìziaii, e rimbombavano per lo llrepito «Ielle trom- 
be e delle chiarine , avendo Deinoflene affettato di 
.avanzarli in tal guifa come in pompa , e in trion- 
fo per ifpaventare i nemici . 

Quell’apparato in fatti gli forprefe affai più di quel- 
lo che fi polla dire. Non vedevano nè fine, nè tre- 
gua, ai lero mali: tutto ciò che fino allora avevano 
fatto , o fofterto , diveniva inutile , e bifognava ri- 
cominciare con nuove fpefe . Quale fperanza vi era 
mai di fiancare la pazienza degli Ateniefl, dopo 
che un campo nemico, trincierato in mezzo all’At- 
tica , non aveva potuto impedir loro d’ inviare in 
Sicilia un’ armata sì poderofa come la prima , e 
mentre pareva , che il loro potere , ugualmente che il 
loro coraggio, in vece di fcemarli dopo tante per- 
dite , di giorno in giorno vie più fi aumentaffe ? 

Demoftene , informato che fu dello fiato delle co- 
fe , credette di con dover perder tempo come ave- 
va fatto Nicia, che avendo fulle prime fparfo da 
pertutto il terrore, era di poi caduto in difprezzo 
-per aver pallate l'inverno a Catania, in vece di por- 
tar fi a dirittura a Siracufa, ed aveva pofeia dato luo- 
go a Gilippo di farvi entrar delle truppe . Lufinga- 
vali di efpugnar la piazza al primo alfalto , prolìt* 

► tando dello fpaveuto , che vi aveva cagionato la fua 

venuta > ed in tal guifa terminare la guerra : altri- 
menti penlava di levare: 1’ alTedio , fenza fiancare 
ulteriormente le truppe con tante indeclfive batta- 
glie , e per non efienuare con inutili fpefe la città 
.di Atene » - ^ 

Nicia fpaventato da una sì fiera ed ardita rlfolu- 
zione^ le feongiurava a uen precipitar tutto « e z 

.. pren-. • 
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prender- tempo per matarainente ponderare tutte le Dario 
cole , e per non dar occalione alcuna al pentiinen- Noto. 
tp . Egli rapprefentava che le dilazioni erano tutte 
pernicioie ai nemici : che non avevano po'! nè vive» 
ri y nè denaro : che i loro alleati erano pronti ad 
abbandonargli c che quanto prima alVretti dalla ca> 
reltia avrebbero prefo il partito di arrenderli y come 
avevano voluto lare in palfato t che nella piazza vi 
erano alcuni y che tenevano con elio fegreta intelli- 
genza , e lo efortavano a trattenerli > a non impa- 
zientarli « perchè i Siracufani erano Itanchi della 
guerra y e annojati di Gilippo ; e che per poco che 
crefcellè la necelfità , cui erano ridotti , li rendereb- 
l^ero a diferezione . 

Siccome Nicia non li fpiegava chiaramente , e non 
voleva dichiarare in termini formali , ch’era inftrui- 
to per vie lìcure di quanto liiccedeva nella città / 
cos'i furono conliderate le fuc ragioni come un-effet- 
to della timidità e della lentezza , di cui era tem- 
pre tacciato, y. Ecco > dicevano > i fuoi foliti indù- 
,, gj , le fue dilBdenz^, le fue timide precauzioni, 
y, coile quali ha levata tutta la vivacità > e fpento 
„ tutto l' ardore delle fue truppe , col non condur- 
,, le fubito contro il nemico , afpettando per attac- 
yy cario , che le fue forze follerò indebolite e fprez- 
,, zate . yy Di qui ne avvenne , che gli altri Gene- 
rali, e tutti gli UlBziali fi attennero al parere di 
Demodene ; e Nicia fu finalmente obbligato ad 
arrenderli . 

Demodene , dopo aver fatto un inutile tentativo 
contro il muro che tagliava la contnvallazione de- 
gli alfediatori, imprelfe l’attacco di Epipoii , cre- 
dendo che dopo elferfi impadronito di quella, niu- 
1)0 oferebbe di dar pii\ alla difefa del muro. Egli 
prefe dunque viveri per cinque giorni , con opera; , 
dromenti , ed ogni attrezzo necedario per fortifica- 
re , e difendere quel podo, quando lo avelie cfpii- 
gnato ; ma lìccome non vi fi poteva falire di gior- 
no fenza eller veduto, vi lì portò di notte con tut- 
te le truppe , feguit® da Eurimedone e da Menan* 

dro : 
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Damo dro , eifentloNicia rimafto allacuftodi» del eamp*.; 

Moto. Effi falgono per Euriele , come aveeaiiio fatto la pri- 
ma Tolta, fenza elTere £c(^rd dalle fentiitelle ; at-^ 
laccano la prima trincea , e la fupcFano , dopo aTcr 
ttccifo una parte di ({uelii , che la difendevano . Non 
contento di quefto vantaggio , Demoftene It avan- 
za , per nonlafciar raffreddar l'ardore tlei foldati, 
nè ritardare 1* adempimento del fao difegno. In 
quello frattempo le truppe della città , foUenute d» 
Gilippo , efcono in armi furori delle trincee . Nello 
sbigottimento, e nella forprefa in cui erano, che 
l’ofcurità della notte l’aumentava anche più , furo- 
no fubito rifpiiite , c polle in fuga . Ma iiccome gli 
Atenielì (ì avanzavano in difordine per isforzare 
tutto ciù che loro relìfteva , per timore che il ne- 
mico non li rrmetteffe, fe gli lafciavano tempo di 
riconofcerlt , c refpirare , furono ad un tratto arre- 
nati dai Boezj , che facendo tella, e mareiairdo 
contro gli Atenielì colle picche badè , gli rifpinfero 
con grand’ urli, e ne fecero un orribil macello . La 
coller nazione e lo- Spavento li comunica a tutto 
rimanente dell’ elèrcito , t fuggitivi ffrafcinano fec» 
quelli , che verviva<»o per focconrergli , e rivolgono 
le armi contro di cffì , prendendogli per nemici . Tut- 
to è in feompiglio, in confulioiie , e in dilbrdùte , non 
edètKlo poffibile difcernere gli oggetti nell’ orror 
d’ una notte , che non era nè tanto o^ura , che non 
vi li vedelfé {ninto, nè tanto chiara da poterli di- 
ffinguere ciA che li vedeva . Gli Atenielì eercavanli 
lòra di loro lenza poterli incontrare ; e a forza di 
chiedere il nome, ch’era la fola ftrada per poter 
riconofcerlì , fi fiiceva una confulione di voci, che 
cagionava non poco turbamento : oltre di che con 
quello mezzo n palefova ai nemici, feoza che li 
poteffit fapcr il loro , perchè eHèndo uniti , e vin- 
citori, non avevano hìfogno di proferirlo. Intanto 
quelli , eh’ erano infeguiti fi precipitavano dall’ al- 
to delle rocche , e molti renarono infranti per la 
caduta ; e quelli che fi falvarono , per la maggior 
parte erranti per la carapagita, e lontani gli uni 

^gli 
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dngti'altri , furono il giorno feguente trucidati dal- 0 AKIO 
la cavalleria nemica , che ne ufci in traccia . Gii Noto. 
Atenielì , oltre due jnila morti , vi lalciarono un 
numero grande di armi , perchè i fuggitivi le get- 
tavano per poter agevolmente camminare peri luo- 
ghi fcabrolì , e falvarfi . Còfternt- 

I Generali Atenielì dopo una ai eonlìderabile per* ^ione de- 
dita non fai>evano a qual partito appigliarli , e si gluitenie- 
trovarono in un grand’ imbarazzo , vedendo tutto • 

l’ efercito sbigottito , c difperato , e che ogni gior- 
no andava feemando a motivo dèlie malattie dell’ tro com- 
autunno, e della cattiv'aria delle paludi, dov’ era 
accampato . DemolVene era di opinione di partir fen- 
za piCi indugiare , dopo eflcrgli mal riufeita un’ im- no, pr*n- 
prefa di tanta importanza t tanto più che il tempo doao rìfo- 
era ancora proprio per la navigazione , e il nume- 
ro delle navi era fufficiente per isforzare il paffo , i 

in calo che i nemici avelièro voluto contraftarlo . ^eranen. 

Ei diceva efleie cofa più vautaggiofa il fer levare te integuiti 
SI blocco da Atene , che continuar quello di Sira- 
cufa , confumandoll in ifpefc inutili : che certamen- .‘rendono, 
te non farebbe venuta in loro rinforzo un’ altra ar- Nicia , e 
mata ; c che con quella che loro reftava non potè- Dein«rt«n* 
vano fperar di domar r nemici . Snna^* 

Nicia comprendeva bene da ciA che ri fuo colle- njoru , • 
ga , aveva detto , che ragionava fenfetaraenre , ed foggìaoci®* 
era della fua opinione ; ma temeva , che una con- JJ® 
felTione si pubblica della loro debolezza , e la rifo- 
lozione che dovevano prendere di ritirar^ , giugnendo p. jis.fs»! 
all’ orecchie de’ nemici , terminaflero di rovinare i «» 
loro affari , e toglielfero forfè loro ogni mezzo di 
efeguire quella rilbluzione quando pure lo avelTero p*.\^%! * 
voluto . Dall’ altra parte , non era fenea fperanza , Tuepd. 1.7: 
che gli affediati , ridotti anch’e/1 all’ diremo per r j*» *^'** 
la penuria de’ viveri e del denaro , non penfaffero 
finalmente di venire ad un*^ onore vole accordo . Cosi , g/*/ / 
^antunque tifilo animo foffe ancora incerto e ffut-/ 141.101. 
tuante , faceva intendere ne’ fuoi difeorfi ch’ei non 
farebbe partito fenza l’ordine degli Atenicfi , per- 
chè fapeva» che quefta partenza non verrebbe da 
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Dario ef?ì approvata : che i loro Giudici , non avendo ve-' 
Koto. duto lo flato delle cofe , non penferebbero com’ eifi , 
c non mancherebbero di condannargli r perfualioM. 
di qualche Oratore : che la maggior parte di quel- 
li , che pili degli altri gridavano e lì lagnavano a, 
raotivo degl’ incomodi che pativano , allora parle- 
rebbero in una maniera tutta differente , e non man- 
cherebbono di accufargli^ che corrotti dal denaro 
avelfero levato raflédio; e che copofeendo il carat- 
tere", c il naturale degli Atcniefi , voleva piuttotlo 
perire gloriol’amente , fe folle d’ uopo , per mano 
dei nemici , che foggiacere ad una vergognofa con- 
danna per parte de’fiioi concittadini. 

Qiiefte ragioni per quanto compariflere forti, 
non convinfero Demoflene , e reftò fempre perfua- 
fo, che l'unico partito, che reftava da prenderli, 
era quello della ritirata. Ma llccorae non era ri-, 
mallo contento della Tua prima opinione , così non 
ardi d' inlìflere , ulteriormente fu quella , e non 
‘ ebbe gran difficoltà a fecondare il parere di Nicia , 
perchè credè, con molti altri , che quello Generale 
potclfe aver qualche flrada fegreta , mentre moflra- 
vali tanto oilinato in voler trattenerli . 

M’affit. Gilippo , dopo aver fatto il giro della Sicilia , 
r»i aveva condotto feco un gran numero di truppe . Que- 
piut fto nuovo rinforzo, giunto a’ nemici , fpaventò ol- 
femodo gli Ateniefi , il di cui efercito lì feemava 
l, ,j. ^ giorno pii» per le raaiatrie ; e cominciarono a 

14*. jtfi. pentirli di non aver levato 1’ allcdio , tanto più che 
i nemici lì preparavano ad attaccargli per terra , e 
ptT mare . Ball’ altra parte Nicia non lì opponeva 
più a quella rifoluzione , ma voleva folamente , che 
non foife fatta pubblica . Si difpplero dunque alla 
partenza colla maggior fegretezza poffibile , affinchè 
la flotta potelTc fp legare le vele fui fare del giorno. 

Quando fu tutto in pronto , e nell’ atto di met* 
torli alla vela , fenza che i nemici dubitalTero di 
cofa alcuna , perchè non fi afpettavano una fi pre- 
cipitata partenza , all’ improvyifo nella mezza not- 
te la Luna ^ eclifsà , c perdette affatto il fpo lu- 
me , 
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ne , il che riempi di fpavento Nicia , e tutti gli Dario' 
altri» che per ignoranza e per fuperiiizione erano Moro.* 
sbigottiti da un cangiamento a\ inafpettato » dal qua- 
le temevano confeguenze funefte . Si confuUarono 
gl’ Indovini» che non eil'endo pUi pratici degli al-- 
tri » non fervirono che ad accrefcere il timore . Por- 
tava il cofiuine » dopo tal forta di avvenimenti » di ■ 
fofpendere per tre .giorni le intraprefe . Gl’ Indovi- 
ni dilfero » che non bifognava partire ie non dopo 
ventiTette giorni » tali fono i termini di Tucidide ; 
numero fenza dubbio mifteriofo nella mente de’ po- 
poli . Nicia » fcrupolofo all' eccedo » e pieno d’ un 
mal intefo rifpetto verfo quelli ciechi interpreti del- 
la volontà degli Dei » dichiarò che voleva afpettare . 
tutto il corfo della Luna» e il fuo ritorno nel gior-.- 
no » che corrifpondeva a quello del mefe feguente , 
qualìcbè non 1’ avelfe veduta affai chiara » e netta*, 
nel momento » eh ’eifa ufcl dallo fpazio adombratoe 
ofeurato per la interpofìzione del corpo della terra . 

. Non ebbe però quefto tempo» poiché» fparfafì* 
nella città la novella della divifata partenza» fu ri-, 
foluto di attaccare gli adediatori e per terra e per- 
mare . I Siracufani cominciarono fui far del giorno, 
dall’attacco delle trincee» e riportarono contro i. 
nemici un leggiero vantaggia. I-l giorno appreffa 
fecero un fecondo attacco» andando con fettantafel 
contro ottantafei galere Ateniefì. Eurimedone» che 
comandava 1’ ala dritta della dotta Ateniefe » eden- 
doli ilefo lungo la riva per inviluppargli » d procu- 
rò con quella occadone la fua rovina ; imperocché 
clfcudod llaccato dal corpo della dotta» i Sìracufa— 
ni» dopo aver rotto il corpo di battaglia ch’era 
nel mezzo » d rivoltarono contro di lui » lo fpinfe- 
ro vivamente nel fondo del golfo appellato Dafeo- 
ne» dove redò interamente disfatto» ed yccifo. Eill 
infeguirono pofeia. il redo delle galere » e le fpinfcra 
contro la riva . Gilippo che comandava 1’ ei'ercito » 
vedendo che le navi Atenied erano fpinte contro ter- 
ra » fenza fioter rientrare nel loro llcccato » marciò con 
una parte delle fue truppe verfo Ir fpiaggia.per ar- 
S/. ^nticn T, IV, N tac- 
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Baaio taccare i foldati nel loro sbarco fe fodero eoftreiti 
Noto. S«d arrenarti , e per dare maggior campo a quelli del 
• fuo partito di rimorchiare le galere , che avelfero pre- 
fe . Ma' fu rifpinto dai Terenj, eh’ erano alla cu« 
tiodia'di quel pofto, e obbligato dagli Ateniefi ,che 
accorrerò per fotienergli a ritirarti con qualche per- 
dita tino alia palude Litimelia > ch'aera vicina . Que- 
lli falvarono tutte le loro navi , ad eccezione di 
diciaffette^ prefe dai Siracufaiii , che uccitierò tutto 
l' equipaggio . Volendo pofeia abbruciare le altre , 
riempirono un vecchio vafcello di materie -atte ad 
accederti , e appicciatovi il fuoco lo fpinfero a fecon- 
da del vento contro gli Atenieli , che trovarono il 
mezzo di fpegnere il fuoco, e di allontanar quello 
vafce'lo. 

Ognuno alzÀ dai fuo canto trofei ; gli abitanti di 
Siracufa per la rutta di Eurimedone , e pel vantag- 
gio riportato il giorno antecedente ; e gli Atenieli 
per avere fpinto una parte de’ nemici nelle paludi, 
e data all’ altra la fuga . Ma erano affai differenti 
le dirpotizionì dei due popoli . I Siracufani , che 
all' arrivo di Demoftene colla fua flotta si erano 
me in coflernazione , vedendoti vincitori in un coni- 
battime«»to navale , concepirono nuove fperanze , e 
fi promifero una piena vittoria de’ loro nemici . Gli 
Atenieti per Io contrario defraudati dall’ unica fpe- 
ranza che loro rimaneva , e vinti contro la loro 
afpettazione nel mare , perdettero adatto il corag- 
gio, e ad altro più non penfarono che alla ritirata. 

I nemici per toglierne loro ogni mezzo , ed im- 
pedire la loro fuga , chiufero l’ imboccatura del por- 
to Grande , che aveva intorno a cinquecento patii 
di larghezza , con alcune galere polle attraverfo, 
ed altri vafcelli fermati con ancore e catene di fer- 
ro., e nel tempo fteffo fi prepararono alla battaglia, 
in cafo che gli Ateniefi aveffero ancora il coraggio 
di tentarla . Quando quelH ti viddero in tal guifa 
ferrati , i Generali e gli altri Uffiziali ti adunarono 
per confultare fopra lo flato prefente degli atiari . 
Erano efli affatto privi di viveri, perchè avevano 
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proibito • quelli dì Catania il recarae , fulla fperanza Bario 
della ritirata ; e non potevano farne venire d’ altron- NoTtf’ 
de fé non H rendevano padroni del mare. Rifolvet- 
tero pertanto di azzardarli ad una battaglia navale . 

Con quello fine ilabilirono di abbandonare il loro 
antico campo , e le loro mura , che arrivavano lino 
al Tempio dì Ercole , e di trincierarli fulla fpiag- 
già predo le loro navi nel minore fpazio poHìbile . 

Era loro difegno di lafciar ivi alcune truppe per di* 
fendere il bagaglio e gl’infermi, e di combattere 
colie altre fopra le navi , che loro reilavano , e di- 
vifavano di ritirarli a Catania, fe folle ro vittoriolì ; 
in cafo contrario di appicciare il fuoco alle navi , 
e di arrivare per terra alla città più vicina de’ lo- 
ro alleati . 

Prefa quella rifoluzione , Nicia fece follecitarnen- 
te imbarcare la fua migliore infanteria , e ne riempi 
cento dieci galere , non avendo le altre più remi , 
e fchierù in battaglia fulla riva il rimanente delle 
truppe, e fpecialmente gli arcieri: e perchè gran- 
demente lì temeva degli fproni delle galere Siracn- 
fone , Nicia lì era munito di uncini di ferro per 
grappargli, alfine di togliere a quelli il colpo, e 
di venir fubito alle mani come fe fofiero in terra . 

Ma i nemici che fe n’ erano avveduti , coprirono di 
cuojo la prora , e la parte fuperiore delle galere 
per impedirne 1’ effetto . I Capitani da una parte e 
dall’ altra avevano efortate le loro truppe , nè i mo- 
tivi furono mai più efficaci , dovendo la battaglia , 
ch’era per farli, decidere non folamente della loro 
libertà , e della loro vita , ma della forte della lo- 
ro patria . 

Il combattimento fu dei più fieri, e dei più fan- 
gninoli . Gli Atenielì arrivati all’ imboccatura del 
porto s’ impadronirono agevolmente delle navi , che 
ne difendevano 1’ entrata : ma quando vollero rom- 
pere la catena delle altre per render il pa/Fo più 
libero , i nemici accorfero da tutte le parti ; e iìc- 
come le galere che concorfero nel medelìmo luogo , 
ch’era affai angullo, da una parte e dall’altra afeen- 
. N 2 deva- 
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pAHiO( elevano f/uafi a dugento , produflero una" gran- 

Koro. didima contuflone , e non fi potevano nè con faci- 
lità avanzare , nè rinculare , nè voltarli per torna- 
re alla zuffa . Gli fperoni delle galere non fecero 
per quella ragione grand’ effetto : ma i colpi erano' 
fieri e frequenti . Gli Ateniefi furono opprefli da 
una tempefta di faflì , che femprc ferifeono da qua- 
lunque lato fi gettino , laddove effi non fi difende- 
vano fe non lanciando dardi c freccie > il di cui 
colpo era incerto nel moto del vafcello agitato dal 
mare > il quale faceva che la maggior parte fi per- 
deffero inutilmente , non arrivando dov’ era prefa la 
. mira . Quello fu un configlio dato a’ Siracufani dal 
piloto Arinone . Terminato di lanciare , i foldati 
gravemente armati tentavano di entrare nella nave 
nemica per venir alle mani , e bene fpefib accade- 
va , che mcntr* effi montavano da una parte , entra- 
vafi dall* altra nella loro , e che due o tre navi fi 
trovavano infieme uncinate > lo che cagionava una 
gran confiifione , e un grand’ imbarazzo . Dall’altra 
parte lo llrepito de’ vafcelli , che fcambievolmente 
urtavanfi, unito alle differenti grida de’ vincitori 
e de’ vinti , non permetteva l’ intendere nè I’ ordi- 
ne degli Uffìziali, nè quello dell’ Ammiraglio . Gii 
Ateniefi ^ volevano che fi sforzaffe a qualunque coito 
il paffo per afiìcurarfi il ritorno nella loro patria : 
« i nemici facevano tutti i loro sforzi per impedir- 
lo , alfine dì riportare una vittoria pifi compiuta , 
' e pifi gloriofa . I due efcrciti fchierati full’ alto del- 
la riva , e gli abitanti della città , eh’ erano accorfi 
fulle mura, mentre gli altri proftrati ne’ Tempj pre- 
gavano pei loro concittadini , diftinguevano chiara- 
mente , a motivo della poca diffanza , quanto fuc- 
‘ cedeva in queft’ azione , e contemplavano la batta- 
glia come in un amfitcatro , non lenza inquietudi- 
ne , nè fenza fpavento . Attenti e tremanti ad ogni 
moto , c ad ogni vicenda che fuccedeva , indicava- 
no la parte ch’efli prendevano nella battaglia, e 
coi loro gridi c gefti differenti , timore o fperan- 
za , dolore o ■ allegrezza , ffendendo le mani , ora 
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verfo i combattenti per animargli , ora verfo il Cie- 
lo per implorare il foccorfo^ e la protezione degli 
Dei . Finalmente dopo un lungo contrailo , e una 
vigorol'a rdiilenza , la flotta degli Atenielì prefe la 
fuga , e fu fpinta dai nemici contro la riva . .Un 
grido univerfale di giubbilo dal canto de’ Siracufa- 
iii fpettatori annunziò a tutta la cittò la felice no- 
vella della vittoria . Il vincitore rellò padrone del 
mare , e navigando verfo Siracufa alzò un trofeo « 
mentre gli Atenielì , abbattuti ed opprellì , penfa- 
vano folamente a chiedere i loro morti per render 
loro gli ultimi uflìzj . 

Reìiavano loro due foli partiti da ‘prendere , o 
tentare una feconda volta il paflb , perchè avevano 
ancora navi e • truppe a futlìcienza per tentarlo ; o 
ritirarli per terra abbandonando la flotta al nemico . 
Demoilene propofe il primo: ma i marinari tutti 
sbigottiti ricufarono di obbedire , non credendoli in 
libito di foltener un nuovo attacco . Fu dunque ab- 
bracciato il fecondo , e ognuno li preparò a partire 
di notte per nafeondere ai nemici la marcia dell* 
efercito . 

Gilippo , che ne dubitò , conobbe quanto folTc 
importante il non lafciare fcappare truppe si nu- 
xnerofe , che potevano accantonarli in qualche an- 
golo della Sicilia , e cominciare di nuovo la guer- 
ra . 1 Siracufani erano attualmente in allegrezza , e 
in conviti > e non penfavano che a ripofarli dalle fa- 
tiche del combattimento : oltre di che in quel gior- 
no raedelimo celebravano la fella di Ercole. Il prO'^ 
por loro in tale circoftanza di ripigliare le armi per 
infeguire il nemico , c volere ilaccargli colla per- 
fuaiìone , o colla forza 'dal loro divertimento , fareb- 
be Unta cofa affatto inutile ; onde fu tentata un al- 
tra firada . Ermocrate fpedi gente a cavallo a gri- 
dare , come fe folTero date perfone amiche , le qua- 
li diceflero a Nicia , che alpettalTe il giorno per ri- 
tirarli , perchè i fuoi Siracufani gli avevano tefe 
alcune imbolcate , e li erano impadroniti dei palli . 
Quello falfo avvilo Io fece fermare , e non partì 
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Pari* neppure U giorno feguente , perchè il foldato avef« 
fe piÀ tempo di prepararfi alla partenza , e di 
portar feco ciò ch’era necelTario al fuo mantenimeiN 
to > abbandonando il relio . 

I Siracufani ebbero tutto il comodo d’ inapadro- 
nirli di tutte le ftrade . La mattina del giorno fe- 
guente occuparono i paiii più dilbcili , fortilicaru- 
iio' i guadi de’ fiumi , ruppero i ponti , e fparfero 
quà e là nella pianura molti diftaccamenti di caval- 
leria , di maniera che non vi reftò neppure un fol 
luogo , per cui gli Ateniefì potelfcro palfare fenza 
combattere . EHì lì pofero in marcia il terzo gior- 
j qo dopo il combattimento con difegno di ritirarli 
^ a Catania. Tutto l’ efercito era in una colleroa- 
zione hiefplicabile alla vifra de’ morti e de’ mori- 
bondi, che lafciavanlì efpolH , i primi allebellie, 
e i fecondi alla crudeltà de’ nemici. Gl’ infermi, 
e i feriti gli feongiuravano colle lagrime agli oc- 
chi di condurgli leco , e gli ritenevano quando vo- 
levano partire , o ftrafeinandofi dietro di efli gli fc«« 
guivano più lontano che potevano ; e quando man- 
cavano loro le forze, ricorrevano ai pianti, ai la- 
menti, alle imprecazioni, e alzando verfo il Cielo 
con voce flebile e moribonda compaflìonevoli grida , 
invocavano contro di eflì gli Dei e gli uomini ; ed 
ogni parte rifuonava per i loro gemiti . 

Lo flato dell* efercito non era meno deplorabi- 
le . Una funefta triflezza aveva occupati tutti gli 
animi . Si fentivano interamente lacerati dal dilpct- 
to e dalla rabbia , quando lì rammemoravano la 
grandezza, da cui %rano caduti, 1’ eftreraa miferia 
in cui fi trovavano , e i mali ancora più infaulti , 
che prevedevano di non poter evitare . Non pote- 
vano foflenere il paragone , che di continuo fi pre- 
fentava loro alla mente dello flato trionfante , nel 
quale erano partiti da Atene fra I voti e le accla- 
mazioni di tutto il popolo , colla vergogna della 
loro ignominofa ritirata, accompagnata dalle gri- 
da, e dalie imprecazioni dei loro congiunti, e dei 
loro concittadini. 

Ma 
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Ma Io fpettacolo più funello , e più degno di com- 
pallioue era Micia. Alibattuto ed efteuuaro da una 
lunga malattia , privo delle cofe più necelTarie io 
in uu tempo > in cui e per la fua età e perle fue 
infìrmità ne aveva più di bifogno, anguliiato noia 
folamente dal fuo dolore particolare , ma ancora più 
(la quello degli altri , die fempre gli {lavano tuN 
ti a cuore, (quello grand’ uomo , fuperiore a tutti 
i Tuoi mali, non penl'ava che a conl'olare.Ie trup- 
pe , e a rifvegliare il loro coraggio, e la loro fpe- 
ranza . Andava gridando dapei tutto , che il cafd 
non era ancora del tutto difperato, e che altri efer- 
citi avevano fuperati pericoli di gran lunga mag- 
giori : che non bifognava rimproverare fe lìelT; , nè 
aftiiggerti fuor dimifura de’ mali, di cui non eia» 
no colpevoli: che fe avevano offeib qualche Dio, 
la fua vendetta doveva edere ormai fodisfatta : che 
la fortuna li Mancherebbe di perfeguitargli , e di 
maltrattargli , dopo ederli mollrata sì lungo tein» 
po favorevole ai loro nemici ; che dii erano anco- 
ra formidabili e pel numero, e pel valore C 
avanzi dell’ efercito afeendevano quali a quaranta 
mila uomini ^ : che niuna città della Sicilia potreb- 
be foltenere il loro sforzo, nè impedir loro loMa- 
bilirli dove voleifero : die ciafeheduno folamente 
prendelfe cura della propria licurezza , e marcialTe 
in buon ordine ( e che con una ritirata prudente e 
coraggiofa , ch’era divenuta l’unico loro rifugio, 
non tòlamente falvavauo fe medcfimi , ma confer- 
vavano la loro patria , e la mettevano in iMaro di 
ricuperare la fua antica grandezza . 

L' efercito marciava in due corpi di battaglia , 
fchierati rimo e l’altro in quadro in forma di fa- 
lange , il primo comandato da Nicla , l’ altro da 
Demortene , col bagaglio nel mezzo . Arrivati al fiu- 
me Anàpe sforzarono il palio, ed ebbero pofeia a 
foMencr 1* impeto di tutta la cavalleria nemica , e 
degli arcieri , che continuamente lanciavano contro 
di ein . Furono in tal guifa inoleMati per molti gior- 
ni di marcia , non trovando alcun pafib libero , e non 
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ICARIO' potendo guadagnar terreoo fe non colla punta del- 
Koto. la fpada . I nemici non volevano cinaentarH alla bat- ' 
taglia con truppe , che la fola difperazione poteva 
rendere invincibili ; e quando gli Atenielì lì prefcn- 
tavano per combattere , eflì fi ritiravano , e di poi > 
quando fi rimettevano in marcia , tornavano a la:!'* 
ciarli fopra di efii nella loro ritirata . 

Demoftene e Nicia vedendo il cattivo fiato delle 
truppe , eh’ erano fenza viveri con un numero 
conhderaliile di feriti , furonp di parere di ritirarli 
verfo il mare per una ftrada del tutto contraria a 
quella, che tenevano, e d’innoltrarfi verfo Cama- 
rino e Gela, in vece di andare verfo Catania , co- 
me avevano prima divifato . Partirono dì notte , do- 
po aver accefo un numero grande di fuochi . La 
confufione e il difordine nella ritirata, fu molto 
grande, come fuccede d’ ordinario ai grandi eferci- 
tineli’orror delle tenebre , fpecialmente quando il 
nemico è vicino. La vanguardia comandata da Ni- 
cia , fi avanzò in buon ordine : ma più della metà 
della retroguardia li fiaccò dal groffo , e traviò con 
Demofiene . Il giorno feguente t Siracufani, che 
fulla voce della loro ritirata fatta avevano una firaor- 
dinaria diligenza, gli furono adoflb verfo il Mez- 
zodì , e avendolo inveftito colla loro cavalleria , lo 
fpinfero in un luogo angufio, e ferrato da un pic- 
colo muro , dove i fuoi foldati fi difefero come leo- 
ni . Vedendoli al fine del giorno opprellì dalla fa- 
tica c dalle ferite, permifero agl’ ifolani di riti- 
rarli , il che fu accettato da alcuni ; e di poi con- 
cedettero la vita agli altri , che fi arrefero a di- 
fcrezione con Demoftene , dopo elTer convenuti , che 
lafciando loro la vita non foflèro tenuti in una pri- 
gione perpetua . Con quefie condizioni fi arrefer» 
circa a fei mila foldati . 

La fera medefìma Nicia arrivò al fiume Erineo ; 
e avendolo palTato , accampò fopra un monte , do- 
ve i nemici arrivarono il giorno dopo e gl’ intima- 
rono che fi arrendelTe con Demoftene . Ei non vol- 
le da principio credere , che quanto dicevano di De- 
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moftené foffe vero , e chiefe la perminione d’ in- Dario 
Tiare alcuni foldati a cavallo per informarfene . Sul- Moto* 
la loro relazione , egli efìb\ di rimettere le fpefc 
della guerra, purché fode lafciato in libertà colle 
ftic truppe , e di dar tanti Ateniefì per oftaggj , 
quanti talenti avedero a pagare . I nemici rigetta- 
rono con difprezzo e «on infulto quella propollzio- 
ne , e tornarono a caricarlo . Benché Nicia fode del 
tntto privo di ogni cofa , non mancò di fodener 
tutta la notte i loro attacchi , e marciò verfo il 
dame Alìnaro,. Quando gli Atenielì furono folla ri- 
va , i Siracufani avendogli raggiunti ne precipi- 
tarono la maggior parte nella corrente , elTen- 
dovifi gli altri già volontariamente gettati , im- 
pazienti di cavarli la fete . Ivi fu fatta la più 
grande , e la più crudele drage , venendo quegl’ in- 
felici , mentre bevevano , fpietatamente trucidati . 

Micia non vedendo più alcuno fcampo, e non po-‘ 
tendo fodenere un tale fpettacolo, lì arrefe a di- 
fcrezione con patto , che Gilippo cedàlTe di combat- 
tere , e rifparmiade il redo della fua armata . Il nume- 
ro de’morti fu grande ; ma più grande fu quello de’ 
prigionieri , di maniera che ne' fu riempita tutta la 
Sicilia . Pareva che gli Atenielì fodero malconten- 
ti , che il loro Capitano li folle in tal guifa refo 
a* diferezione , e per queOa ragione in un monu- 
Kiento pubblico , dove leggevanli i nomi de’Capita- 
ni> eh’ erano morti per la Repubblica, il fuo fu 
oineiib . 

‘ I vincitori ornarono delle armi del nemico i più 
belli , c i più grandi alberi , che fodero fulle rive 
del lìume , facendone come tanti trofei , e coronan- 
dod di liori , abbigliarono magnificamente i loro ca- 
valli , e avendo tagliati I crini a quelli de’ nemi- 
ci , entrarono trionfanti in Siracufa , dopo aver fc- 
liccmevite terminata la più gran guerra , che i Gre- 
ci abbiano mai avuta tra loro , c riportata colla lo- 
ro forza , e col loro valore una vittoria sì fegua- 
lata , e sì compiuta . Il giorno feguente fu convo-. 
catA r Adeiphlea , per éclibcrare iatorno a ciò dio 
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Dari 9 fì duvefic 5ire- de’ piigioiiieri .>Diocle , uno ck’Ca* 
Roto, pi pìi!i accreditati fra il popolo , fu di opinione i 
clic tutti gli Atenielì di condizione libera , e i Si- 
ciliani clic avevano abbracciato il loro partito fof- 
fero polii nelle carceri fabbi icate dai Tirannidi Si- 
racufaj fomininiiirando loro foltanto due niifure di 
farina , ed una di acqua : che j gli fcliiavi e tutti 
gli alleati follerò pubblicamente venduti ; e che i 
due Generali Atenielì, dopo e He re Itati battuti con 
verghe , follerò polii a morte . 

Quell’ ultimo articolo difgullò fommamente tut- 
te le perfone da bene , e moderate , che erano in 
Siracufa . Ermocrate , che aveva un gran concetto di 
probità e di giuftizia , volle efortare il popolo, 
ma non fu afcoltato ; e le grida , che li udivano 
da ogni parte , non gli permilero di continuare il 
*Nitttau$ fuo ragiouamento . Allora un ^ vecchio venerabile 
e per l’età, e per la fua gravità, che aveva per- 
duti in quella guerra due tigli., foli credi del fuo 
nome e delle fue foftanze,. li fece condurre da' funi 
domeltici nella tribuna . Appena che vi coinparle 
lì fece un profondo lìienzio . ,,„Voi vedete , ei dif- 
„ fe , un padre fventurato, che provò piò d’ ogni 
„ altro Siracufano gli effetti funeftì di quella guer- 
„ ra , colla morte di, due tìgli, eh’ erano l’unica 
,, conlolazione , e tutto il follcgno della fua vec- 
,, chiezza. Io non polfo per verità non ammirare 
„ il loro coraggio, eja lorO; felicità nell’aver fa- 
„ grifìcata per la lalute della Repubblica una vi- 
ta , che preilo o tardi - farebbe loro data tolta 
dalla comun legge della natura; ma non polfo 
altresì non fentire la plaga crudele , che mi fe- 
ce nel cuore la loro morte , e non odiare e de- 
tedare gli Atenielì , autori di quella guerra fata- 
le , come uccifori de’ miei tìgli : contuttociò non 
polfo dilTimuIarlo , fono meno fenlibile al mio 
dolore , che ali’ onore ideila ,mia patria , la quale 
io veggo quell’ oggi in atto d’ infama rfi per l'em- 
„ pre colia barbara propolìzione , che vien fatta . 
„ Gli Ateitjeiì meritano^ è vero, ogJÙ forta.di l'up- 
. ' M pi»- 
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yj, plizio , e tigni peflìmo trattamento , per 1* ingiu- 
„ fta guerra che ci hanno dichiarata ; ma gli Dei 
a, giulU vendicatori della colpa non gli hanno forfè 
a, balfcvolmente puniti , e non ci hanno vendicali 
aa abbalfanza ? Quando i loro Capitani hanno depo> 
aa fte le armi a e' lì fono arreli a noia «on lo fece- 
a, ro forfè colla fperanza diconfervare la loro vita? 
aa E noi polliamo loro levarla feiua incorrer la giu- 
aa Ila taccia di aver violato il diritto delle genti , 
aa e di aver difonorata con una barbara crudeltà la 
a, noAra vittoria ì E loftrirete voi che fia in tal 
aa guifa ofeurata la voAra gloria in tutto 1’ Univcr- 
aa fo a e chc lì dica, che un popolo, il quale fu il 
aa primo ad erigere un Tempio nella fun cittii alla 
aa Mifericordia , non ne trovò nella voAra ? Sono 
a, forfè le vittorie , e i trionfi quelli , che rendono 
aa per fempre illuAre una città , o non piuttoAo la 
a, clemenza verfo i nemici già vinti , la moderazio- 
a, ne nelle maggiori profperità , e il timore d’irri- 
aa tare gli Dei con un orgoglio fiero , ed infole n- 
a> te ì Voi vi liete fenza dubbio dimenticati , che 
aa quel medefimo Nicia a fui di cui deAino voi liete 
„ per dar fentenza , è quegli che trattò la voftra 
a» -caufa nell’ Alfeniblea degli Ateniefi , e che im- 
aa piegò tutto il fuo credito a e tutta la fua elo- 
aa quenza per iAornargli dal farvi la guerra . Una 
a, fentenza di morte pronunziata contro quefto dc- 
aa gno Capitano farà dunque la giuAa ricompenfa 
aa dello zelo a che dimoArò per i voAri interellì ? 
aa Quanto a me, la morte mi farà men funeAa del- , 
aa la vifta d’una tale ingiuftizia commelfa dalla mia 
j, patria, e da’ miei concittadini. ,, 

Il popolo parve molTo da queAo ragionamento, 
tanto |)iù che vedendo comparire nella tribuna que- 
Ao vecchio , credeva che folfe per chieder vendet- 
ta contro gli autori di tutti i liioi mali , e non ad 
implorare in loro favore la fua clemenza. Ma aven- 
do i nemici degli Ateniefi elàgerate con forza , c 
con veemenza le crudeltà inaudite , tifate da qiicfia 
Repubblica contro molte città dei loro nemici , e 

anche 
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Dario anclie dei loro antichi alleati, la> barbarie de’fiioi 
Koto. Capitani contro Siracufo , e i mali che le avrebbe- 
ro fatto foffrire , fé follerò Itali vincitori , il dolore 
e i gemiti d’ mia infinità di Siracufani , che pia- 
gnevano la morte dei-loro figli , e dei loro congiun- 
ti , le di cui anime non potevano elfer placate , che 
col fangue dei loro uccifori , il popolo rientrò ne 
fuoi primi fentimenti , e feguì in tutto il parere di 
Diocie . Gilippo fece molti sforzi imitili per otte- 
nere , che Nicia e Demofiene foflero condotti in 
Ifparta , tanto più ch’erano fuoi prigionieri ; ma la 
fua domanda fu rigettata con alterigia e con inful- 
to , e i due Generali furono melTì a morte . 

Le perfone faggie e moderate non poterono trat- 
tenere le loro lagrime al tragico fine di quelli due 
grandi uomini, e fpecialmente a quello di Nicla, 
che fra tutti quelli del fuo tempo pareva il meno 
degno di quella fciagura . Quando fi ricordavano dei 
ragionamenti , e delle efortazioni da lui fatte per 
inipedir quella guerra , e quando dall’ altra par- 
te confideravano l’ efattezza inviolabile , che aveva 
, tempre avuta verfo tutto ciò che fpetta alla religio- 
ne, erano per la maggior parte tentati di accufar 
altamente la Previdenza , vedendo che un uomo , 
che aveva ferapre dimollrato un fommo rifpetto agli 
Dei , e che non aveva mài rifparmiata cofa veruna , 
quando fi trattava del loro onore , e del loro cul- 
to , n’era sì mal ricompenfato , e non godeva una 
fortuna migliore di quella degli uomini più mìalva- 
gi e più fcellerati • Non è maraviglia , che le difgra- 
zie delle perfone dabbene ifpiralTcro tali penfieri ai 
Gentili , facendogli mormorare , e perderli di co- 
raggio , ra'entre non cotiofcevano nè la fantità di 
Dio , nò la corruttela dell’ um^na natura . 

I prigionieri furono rinchiufi nelle carceri lòprad- 
dette , dove tollerarono per. Io fpazio di otto meli 
mali incredibili , polli 1’ uno fopra 1’ altro in que- 
gli angulli recinti , elpolli alle ingiurie dell’ aria e 
della fiagione, bruciati il giorno dall’ardore del 
fole, e agghiacciati la notte dai freddi dell’ autiui- 

1^0 , 
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né ,• aweleimti dal fetore della loro projirla lortUi- Dario 
ra , c dei cadaveri xli tinelli, che .morivano o di Koxo,‘ 
malattìa > o per le ferite ; confiiniati tìnalmente dal- 
la fame, e dalla fcte , imperciocché veniva folamen- 
te foinminiftrato a ciafcheduno per giorno una picco- 
la mifur» d’acqua', e due di farina. Coloro, che 
ftirono tiatti di là due meli dopo , per vendergli 
come fchiavi , fra i quali fi trovarono molti citta- 
dini , che avevano celata la 'loro condizione , pro- 
varono una forte meno funefta . La loro fàvìezzà j 
la loro pazienza, e una cert’aria di probità,’ e ,df 
contegno furono ad efli d’ un gran foccorfo . Impe- 
rocché, o furono ben prefto medi in libertà , o're- 
ftarono prelfo i loro padroni , che gli trattaronò con 
ogni forte di flima , e di confiderazione ; Ve ne fu-^ 
tono molti debitori della loro falvezza' ad Eurìpi-^ 
rie, che col recitare molti pezzi delle fue' comme- 
die ai Siciliani, che n’ erano affai araanti’fi erano 
liberati; e. al loro ritorno ih patria andarolio a‘ 
falutarlo come loro liberatore , raccontandogli ci^ 

•h’ era ad effi avvenuto a motivo de' fùoi verfi . 

Atene non volle da principio credere la notizia re- Effttto che 
catale della disfatta , ed era si lontana dal porger- 
vi orecchio che condannò al fupplicio il primo che n„ova dcl- 
r aveva fparfa : ma quando fi avverò, negli Ate- u rotu 
niefi la cofternazione fu generale; e come fe eglino • 

ftefiì non avelfero decretata la guerra, il loro /t. 

ipetto , e la foro collera inveì contro gli Oratori , f. 5j|, 

che avevano favorita quell' imprefa , contro gl’In-P.’af 
riovini , che con oracoli , 0 con fuppofti prodigi ave- 
vano fatto loro fperare un felice fucceffo . Non fi ‘ 
erano mai veduti in tale fiato: erano fenza caval- 
leria , fenza infanteria, fenza denaro, fenza vafcel- 
IJ, Lenza marinaj, in una parola nell’ ultima defo- 
lazione ; di maniera che fi afpettavano ad ogn’ora, 
che j nemici, gonfj d’ una si gran vittoria, c fo- 
llcniiti dalla ribelliolie degli alleati , veniffero a get- 
tar/l Lopra di Atene e per terra, e per mare con 
tutte le forze del Peloponnefo. Non fi lafciarono 
però avvilire , e non perdettero del tutto il corag- 
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Dario gio . Fu Abilito di,amma(Tar .denaro dd tette te^ 
Noto, parti, e à far venir legni per «oftruìr vafcélli,per 
ritenere gli alleati in dovere , e particolarmente 
r itola di Eubea . Furono rifecate , o levate le fpe- 
fe fuperllue , e fu ftabilito un nuovo Configlio di 
V.eccli j per efaminare gli affari prima di proporgli 
al popolo . Non fu ^nalntente'omefTa alcuna cofa,’ 
che poiefle, efTer utile nella congiuntura prefente, 
poiché il timore , e il .pericolo avevano- reli gli animi 
attenti a, tutti i bifogni dello {iato, e docili a tutti 
i buoni configli . • , , 

La rotta dcU’efercito di Nicia fu feguita dalla 
p re fa di Atene, dove Lifandro cambiò tutta la for- 
ma dell’ antico govepnq . Cicerone (^i") ha ragio- 
ne di dire, parlando del combattimento navale av- 
venuto nel porto di Siracufa , che ivi furono rovi- 
nate , ^ profondate infieme colle galere le forze di 
Atene ; e che in quel porto fecero un funeito nau- 
fragio la gloria, e la* potenza Ateniefe.- 

*':/ , Capito. LO Srconso. 

Q Ueilo Capo , comprende' la ftoria degli otto 
ultimi anni della guerra del Peleponnefo , che 
corrifpondono ad altrettanti anni di Dario Noto Re 
. . di Perfia . . . , ... -, 

ddU degli Ateniffi fotto Siracufa cagionò gran- 

feonfitta * di rivoluzioni per tutta la Grecia . 1 popoli , che 
deeti Ate- non avcvaiio ancor prefo alcun partito , e che afpet- 
nieiì in «Ji- tavano 1’ efito per determinarli , rilolfero di dichia- 
b iTiòne^* rarfi contro di loro ; e gli alleati degli Spartani cre- 
al- detterò elfer giunto il tempo opportuno di libe* 
if.ttt . Al rarfi per tempre da una guerra loro si gravofa , col 
cii>iaJe d! pr^iio line alla rovina di Atene • Tra gli Ate- 
unte p”ef aiicofa rjuclU , che per forza feguivano 1* efer- 
fo Tifafcr- cito, vedendo, che la Repubblica era fuori d* ogni 
ne. fperauia di poter riforgere in avvenire , dopo la ter- 

ribi- 

■) Htc prirnum opes illius civitatìt vift», comminute dep ef- 
fei^ucfunt : i. hoc porta Athrn':enrium nebi'itatis, imp-rìi , glO' 
r.e naufragiuRi faftum exilllmatur . Cic. ('trri», 7. •. 97. 
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ribtle' disfatta di Sicilia, limarono bene il dovtf’ D arTO 
profittare d’ uiva si favorevole occafìone , per ifciio- Noto** 
Ure il giogo della dipendenza e porfì in libertà . 

Quelle difpofizioni ilpirarono agli Spartani idee^",, 
grandi , le quali venivano foilenute ancora daUa fp«- c. c 4?', 
ranza, di cui elii fi lufingavano, che i loro alleati 9, 

di Sicilia folFero per .venire nella primavera con un’ 
armata navale, aumentata cogli avanzi di quella di “ ^ 

Atene.’ . ' 

. In fatti i popoli di Eubea , quelli di Scio, e di id f mi 
Lesbo , e molti altri fecero fapere agli Spartani , che a*- 
elTi erano pronti ad abbandonare il partito degli 
Ateniefi , qualora gli avefiéro voluti prendere folto 
la loro protezione . Qiuniero nel tempo lielTo alcu- 
ni Deputati a nome di Tifaferne , c di Farnabazo ; 
il primo Governatore della Lidia e della )onia , 
l’altro dell' Ellefponto . Quelli due Viceré di Dario 
non mancavano di attenzione , né di zelo pegl’ in- 
terefiì del loro comune Sovrano . Tifaferne promet- 
tendo agii Spartani di fomminidrare tutte le fpefe 
necelfarie alle loro truppe , gli fibnolava a prende, 
re le armi più predo che fofiè podibile , e ad unirli 
co’ fuoi eferciti, perchè la Botta degli Ateniefi gl* 
impediva di levare nel fuo dipartimento le lolite 
contribuzioni, nè gli era riufeito d’ inviare al Re 
quelle degli anni precedenti . Dall’ altro canto fpera- 
va con quello potente foccorfo di debellare più age- 
volmente un Perfonaggio, il quale fi era ribella- 
to nella Caria , tenen^ ordine dal Re di condur- 
lo o vivo o morto : quello era Amorge , ballardo 
di PilTutne . Farnabazo poi domandava vafcelli a fine 
di alienare le città dell’ Eilefponto dall’ ubbidien- 
za degli Ateniefi , che parimente gl' impedivano di 
levare i tributi della fua provincia. 

Sparla llimò bene il dover prima compiacer Tifa- 
ferne , e l’autorità di Alcibiade non contribuì poco 
a far prendere una tal rifoluzione . Egli parti con 
Calcideo alla volta di Scio , che al loro arrivo fi 
ribcllù , e 'fi dichiarò in favore degli Spartani . Al- 
la novella di quella (ioUevazione in Atene fu rifo- 

luto 
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luto di eftrarre dal teforo i mille * talenti , eh* era- ; 
no tenuti in deporto dal principio della guerra , 
dopo aver annullato il decreto, che proibiva IL 
levargli ; e poco tempo dopo H ribellò ancora Mi- 
te to . Tifaferne unite alle fue le truppe Spartane , 
affali e - prefe la città di Jafo i dove fi era rifugia- 
to Arraoge , che fu prefo vivo , e mandato in Perfia, 
Quefto Satrapo diede un mefe.di^paga a tutto 
r efcrcito a ragione d' una dramma , cioè dire , di 
dieci foldi per giorno ad ogni foldato , dicendo 
ch’egli aveva ordine di darne in avvenire foltanto 
la metà . ... < 

Allora Calcideo , a nome di Sparta , fece un trat- 
tato con Tifaferne , uno dei principali articoli del 
quale era , che tutto il paefe , eh’ era fiato fogget- 
tato al Re , od ai fuoi ptedeceffori , refiaffe per 
lui ; e quefia convenzione fu rinnovata qualche tem- 
po dopo da Teramene , altro Generale Spartano , 
con alcune variazioni di poco momento . Ma quan- 
do qnefio trattato fu efaminato in Ifparta fi trovò , 
che la ceffione fatta al Re di Perfia di tutte le ter- 
re , eh’ erano fiate poffedute da’ fuoi antenati, era 
troppo eccedente , rendendolo padrone della maggior 
parte della Grecia , della Teffaglia , delle Locride , 
c di tutto il paefe fino alia Beozia > fenza parlare 
delle ifole ; e che gli Spartani in vece di metter 
La Grecia in libertà , l’ averebbero in tal guifa ri- 
dotta in fervitù . Giudicarono neceffar io pertanto di 
farvi qualche nuova mutazione; ma Tifaferne, e 
gli altri Satrapi , provando della difficoltà adaccon^ 
ìcntirvi, fecero un nuovo trattato, come farò ve- 
dere a fuo luogo . > ' > 

Intanto molte città della fonia fi dichiararono 
del partito di Sparta , al che molto cooperò Alci- 
biade . Agide , già fuo nemico a motivo dell’ ingiu- 
ria ricevuta, non. poteva foffrire , la gloria eh’ 

‘ ei fi acquiftava ; perocché non fi determinava cofa 
alcuna fenza il parere di Alcibiade , e comunemen- 
te fi diceva , che il buon efito delle imprefe dipen- 
deva da lui . I più potenti , e più aenbiziofi Sparta^- 

ni. 
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ni f moiS da* raedeiìiai fentimcnti di gelofìa , lo Dario 
giuirdavano di mal occhio , e tanto fiecero alia fine Noto. 
co’ loro raggiri^ che obligarono i primi Magidrati 
a fcrivere in Ionia , che folTe fatto morire . Alcibia- 
de avvertito fegretamente di queft’ ordine , non tra- 
lafciò d’ impiegarli a prò degli Spartani , ma Tep- 
pe sì ben guardarli , che evitò tutte le inlldie , che 
gli erano tefe . 

Per maggior Scurezza , e gli fi gettò nelle brac- 
eia di Tifaferne , Satrapo del gran Re a Sardi; 
non pafsò gran tempo , che fi vidde innalzato al più 
alto grado di autorità nella Corte di quello Barba- 
ro , imperciocché , effendo quello Perfiano pieno di 
frode e di alluzie, grand’amico de’ furbi e de’ mal- 
vagi > c Bulla curante della fempiicità e lincerità , 
non poteva non ammirare la fcaltra docilità di Al- 
cibiade f la facilità ^ colla quale fi accomodava al 
collume c al carattere di ogni nazione, e la fua 
grand’ abilità nel maneggio degli affari . Non era 
però egli di cuore sì duro , nè di un naturai sì fel- 
vaggio , da poter reliftere alle gentilezze , e agli 
allettamenti della di lui affabilità , converfazione , e 
corrifpondenza . Que’medefimi , da’ quali era più te- 
muto e invidiato, incantati in certo merlo dal dolce 
fuo tratto , e dalle fue correli maniere , non po- 
tevano didimulare 1’ eftrerao piacere , che provava- 
no nel vederlo, e nel converfare con elfo . 

Tifaferne adunque benché ferocifllmo , e ciré più 
d’ ogni altro Perfiano odiava i Greci , fu talmente 
iedotto dalle gentilezze , e dalle attrative di Alcibia- 
de, che le gli diede per vinto, non cercando fe 
non di piacergli ; e fempre più accarezzandolo con 
nuove lufìnghe, giunfe per fino a dare il nome di 
Alcibiade al più ameno , e al piti deliziofo de’ fuoi 
giardini , tanto per 1’ abbondanza dell’ acqua , e per 
la frefeura de’ bofehi , quanto per la bellezza flupen- 
da de’ ritiri e delie fblitudìni , nelle quali fpiccava- 
no a gara la natura e 1’ arte , feorgendovUi da pcr- 
tutto una magnificema reale . 

St,i/£ntU'MT,iy» O Alci? 
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Dario Alcibiade , che vedeva non eflènri più ffcfirezz» 
per lui preÌTo gli Spartani , e che Tempre temeva 
il rifentimento di Agide , cominciò a difporre con- 
tra di eflì 1' animo di Tifaferne , per impedire che 
non gli foccorreffe cen tutte le fue forze , nè potef- 
fero cosi rovinar totalmente gli Atenieiì . Non du- 
rò gran fatica nel far entrare a parte il Satrapo 
imbeverlo de’ fuoi difegni , edendo molto conformi 
agl'intereffi del fuo Sovrano , e agli ordini , che ave- 
va da etìo ricevuti : poiché, dopo il famol'o trat- 
tato conchiufo lotto Cimone, i Re di Perda non 
ofando più di attaccare apertamente i Greci , fiu- 
diarono di rovinargli per un'altra ftrada. Procura- 
rono di eccitar fotto mano tra edì delle divilioni,e 
di fomentarle a forza di denaro , trafmettendone 
/iomme confìderabili ora ad Atene, ed ora a Spar- 
la . Edì d applicarono a bilanciare in maniera le 
forze di quelle due Repubbliche , che una non po- 
tede opprimer del mtto 1’ altra , non accordando lo- 
ro fe non leggieri foccord , co’ quali non potevano 
decidere della loro forte , a line di fnervarle infend- 
bilmente , e di confumarle a poco a poco, indebo- 
lendo 1’ una con 1’ altra . 

Con una condotta s\ indegna , d acquidano pref- 
fo i Politici il nome dì accorti e peifetti Miniftri 
quelli, che rinchiud eziandìo nè gabinetti, fenza 
punto muoverli o feompord , fenza irapegnard in 
grode fpefe , e fenza metter in piedi numerod efer- 
«iti, giungono a indebolire gli flati , la potenza de* 
quali fa loro ombra , o col feminar dividoni nel lo- 
ro feno , o col fomentar gelode fra i popoli viciui , 
per fargli venire gli uni contro gli altri alle mani. 

Bifogna confidare , che ima tale politica non ci 
porge un’ idea molto vantaggiofa dei Re di Perda. 
Ridurd , petenti com’ erano edì a metter In opra vie 
efeure e torte , era un confedare la loro debotez- 
sa , e un moHrard incapaci dì t^ttaccare i loro ne- 
mici colle armi alla mano, e di vantaggiard con 
mezzi onorati . In oltre è forfè permedb ufare Rra- 
de sì vili co’ popoli, contro de* quali ho» vi è di 
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che tlolerli , che vivono in pace fulla fede de'traN DAftiò 
tati, e tutta la colpa de’ quali li è il timore che Noto, 
fi ha di edì , che polTano un giorno nuocere allo 
flato ? Si può egli mai fegretamente corrompere , e 
tentare la fedeltà de’fudditi, e farli complici del 
loro tradimento , armando le loro mani contro la 
loro propria patria ì 

Qual nome , o qual fama non fi farebbe acquila- 
to un Ra di Perda , fé contento de’ valli e ricchi 
flati , concedutigli dalla provvidenza , avelie impie- 
gato fe ilelTo , la fua potenza , ed anche le fue ric- 
chezze , per conciliare fra loro i popoli Vicini , per 
dilTipare le loro gelolie , per impedire le ingiulii- 
zie ; e fe temuto e rifpettato da tutti folTe divenu- 
to il mediatore delle loro dilferenze , il vincolo del- 
la pace , e il mallevadore de’ trattati ? Vi è forfè 
eonquifla , per quanto grande ella/da , che polTa 
uguagliar la gloria, che fì può in tal maniera ac- 
quidare ? 

Ma Tifaferne li regolava fecondo altri principi , 
e penfava folo a ridurre i Greci ad uno dato , In 
cui più non foffe loro poflìbile di attaccare i Perfia- 
ni loro comuni nemici . Approvò pertanto di buon 
grado i dilegui di Alcibiade ; e nel tempo dcffo che 
fi dichiarava apertamente per gli Spartani , non 
lafciava di a di de re fot toma no, » per mille vie indi- 
rette gli Ateniefi , o col differire la paga della flot- 
ta Spartana , o col ritardare 1’ arrivo di quella d! 

Fenicia , che da gran tempo aveva data loro fpe- 
ranza d’ inviare . Non ometteva egli però occadone ' 
alcuna di dare ad Alcibiade contradègni di dima e 
di amicizia ; ciò che refe quedo Generale egualmen- 
te pregievole predò ambedue le parti . Ma gli Ate- 
niefi trovandoli malamente intrigati coll’ eifcrfi ti- 
rati addofib il di lui odio, non idettero molto a 
pentirli della condanna , che avevano pronunziata 
contro di eflb : ad Alcibiade parimente rincrefceni 
dogli molto il vedere gli Ateniefi in uno dato s\ 
deplorabile , cominciò a temere , che fe la città di 
Atene reila^e interamente rovinata , non fode perav- 

O a veatu- 
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Damo veptura caduto nelle mani degli Spartani, che l’odia- 
^OTO. vano mortalmente . 

11 penderò, che pii\ d’ ogni altro teneva occii- 
*èl*rttorno le menti degli Ateniefi, era il poflèflo di Sa- 
éi Alcibi»- mo , dov’clTi avevano tutte le loro forze ; d’onde colla 
de in Ate. joro flotta riducevano alla loro ubbidienza le città , 
dizi * e**di avevano abbandonati , tenevano le altre in 

Aabi*irrvi 1 ’ dovere , ed erano anche in iftato di far fronte ai 
Ariftocr*- loro nemici, fopra de’quali avevano riportate mol- 
xin in luo- (e vittorie . Ma temevano Tifaferne , e le cento cùi- 
Ikinoer*- quanta navi di Fenicia , che egli afpettava ad ogni 
. Tif»- momento : c vedevano , bene che qualora li folle 
terne con- unita una flotta si poffente era molto in pericolo 
«lude un jj, . Alcibiade pienamente avvifato di quan» 

trituto paflàva , fpedl ftgretamente a Sarao 

coeli Sparlai peincipali Ateniefi per rilevare i loro fentimenti, 
*•“* • e far loro fapere , che non era fuor di pcnfiero di 
To»/d. A8. in Atene, purché fi deffe l’ amminiftrazio» 

^Piut ne della Repubblica al Grandi , e ai Potenti , e noo 
vile plebaglia, che lo aveva difcacciato . Alcuni 
de’primarj Uffiziali partirono da Samo con idea di 
concertare con eflb intorno ai mezzi pit\ opportuni 
per far riufeire l’ affare; ed egli promife di procu- 
rare agli Ateniefi non folamente 1' amicizia di Tifa- 
ferne , .ma anchè quella del Re , a condizione che 
fi aboliffe la Democrazia , cioè , il governo popola- 
re ; perchè il Re fi alfcurerebbe più filila parola 
de’ Grandi, che fu quella d’un popolo incofiante, 
e leggiero . 

I Deputati diedero volentieri orecchio a quelle 
propofizioni , e concepirono grandi fperanze di fgra- 
var fc medefimi d’ una parte delle pubbliche im- 
polizioni , perchè elTendo i più ricchi , erano anche 
i ph\ aggravati ; e di rendere la loro patria trion- 
fante, dopo elferfi impadroniti del governo. Allo- 
ro ritorno cominciarono dell’ aflfezionarfi coloro eh’ 
erano più difpofti ad entrare nel loro difeguo > 
dipoi fecero fparger voce fralle truppe , che il Re pa- 
reva inclinato a dichiararfi in favore degli Ateniefi, 
e a pagare l’armata, purché Alcibiade fi rillabilif- 
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fe nella fua patria , e fi aboIifTe il goverao popola* 
re . Quella propofìzione forprefe Tulle prime i Tolda* 
ti , e trovò della oppofizione nella maggior parte ; 
ma la lufinga del guadagno , e la Tperanza d’ una 
mutazione , che Tarebbe riuTcita loro vantaggioTa , 
ne raddolcì Tubitamente 1’ aTprezza , e tutto ciò eh* 
aveva di Tpiacevole , e gli fece giungere fino a defide- 
rare ardentemente , che fi richiamale Alcibiade . 

Frinico, uno de’Capi ^ giudicando > com^^era ve« 
ro , che Alcibiade poco fi curafTe della Oligarchia 
egualmente che della Democrazia , e che , detefian- 
do la condotta del popolo , altre non cercafTe che 
il favore de’ Nobili per effe r rillabilito , ebbe ileo- 
raggio di opporli alle riToluzioni , che erano per 
prenderli ; e rapprefentò : che il cangiamento , che 
effi meditavano di fare , avrebbe facilmente Tufei- 
tata una guerra civile , che cagionerebbe la roviii» 
dello flato : che non era troppo verìfirnile , che il 
Re di Perlia voleffe preferire l’ alleanza degli Ate- 
niefi a quella degli Spartani aliai piò vantaggioTa 
per edb : che una tal mutazione non terrebbe gli 
alleati in dovere , nè avrebbe indotti a rientrarvi 
quelli che n’ erano uTciti , perch’ effi amerebbero 
ancora piò la loro libertà : che il governo d’ un 
, piccolo numero d’ uomini ricchi e potenti non Tarefa- 
be riuTcito piò favorevole ai cittadini , o agli allea- 
ti di quello dei popolo > perchè la fola ambizio- 
ne era quella che cagionava tutti i mali in una Re- 
pubblica , e i ricchi erano quelli , ch’eccitavano tut- 
ti i torbidi per ingradirfi : che fi uTavano piò vio- 
lenze in unò fiato Tolto il Dominio de’ Grandi , che 
Tetto quello del popolo , la di cui autorità gli te- 
neva in Treno» e Terviva di afilo a quelli eh* effi 
volevano opprimere ; e che gli alleati ben lo Tape- 
vano per prova , Tenza che fofle d’ uopo il dar lo- 
ro lezioni Tu quefio punto . 

Quelle riflellioni , quantunque faggie , non «libe- 
ro alcun effetto ; e Tenz’ altre deliberazioni , PiTan- 
dro fu inviato in Atene con alcuni della ftelTo par- 
tito per proporre il ritorno di Alcibiade» l’ aU 
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0ARIO leanza di Ti&ferne , e l’abolizione della Democra* 
Nero, aia • EIE fecero intendere agli Ateniefì , che can- 
giando governo > e richiamando Alcibiade , fi pote- 
vano attendere dal Re di Perfia potenti foccorfi , ì 

S uali farebbero un mezzo fieuro per trionfare di 
parta . A quefia propofìzione la plebe fi rifentì , 
• principalmente i nemici di Alcibiade , e tra gli 
altri motivi , effi allegavano le imprecazioni , e l’ eìe- 
crazioni fulminate dai Sacerdoti , e da tutti gli al- 
tri Miniftri della> religione contro Alcibiade , e con- 
tro quelli , che avefiero propofio di richiamarlo . Ma 
Pifandro fattoli innanzi , ed avanzatoli in mezzo 
alia folla , domandò loro , fe lapevano qualche altro 
mezzo di falvar la Repubblica nel lagrimevole fia- 
to > a cui era ella ridotta ; e confelTando loro che 
no , egli foggiunfe , che fi trattava di falvare Io 
fiato , e non 1’ autorità delle leggi , alle quali fi 
potrebbe pofeia provvedere ; ma che di prefente que- 
lla era 1’ unica ftrada per acquiftare 1’ amicizia del 
Re , e quella di Tifaferne . Benché quella mutazio- 
ne fofiTe di fommo difpiacere al popolo, egli alla 
fine vi acconfent'i , colla fperanza di rifiabilir un 
giorno la Democrazia , ficcome Pifandro prometteva 
loro, e ordinò ch’egli a n dalle , accompagnato da 
dieci Deputati , a trattare con Alcibiade e Tifafer- 
ne ; e intanto Frinico fu richiamato, e foftituito 
un altro in fua vece per comandare la flotta . 

* I Deputati non trovarono Tifaferne cosi ben difpo- 
fio, ficcome avevano procurato di dar loro a cre- 
dere . Egli temeva i Peloponnefi , ma non voleva 
rendere dall’ altro canto troppo potenti quelli di 
Atene . La fua politica era , fecondo il configlio di 
Alcibiade , di lafciare i due partiti ferapre in guer- 
ra per indebolirgli e confumargli 1’ uno coll’ altro : 
onde fi mofirò molto renitente alle loro propofie , 
e chiefe in primo luogo, che, gli Ateniefi gli ri- 
lafciafiTero tutta la Ionia : di poi che vi aggiugnef- 
fero l' ifole vicine ; e quando gli furono accordate 
quefie domande, ricercò di più in una terza con- 
ferenza , che gli fofie permeflb di equipaggiare un’ 
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armatìi navale , e di fcorrere i mari della Grecia : Dario 

10 che era formalmente proibito nel celebre tratta* Molo* 
to conchiufo l'otto Artaferfe . Allora lo fdegno fciol- 

fe il coiij^relTo ^ e i Deputati li avvidero , che Ai* 
cibiade gli aveva ingannati . 

Tifaferne conchiufe fenza perder tempo co’Pe- 
loponnelì un nuovo trattato , in cui li riformarono 
gli articoli , che nei due precedeoti erano loro difpia* 
ciuti . Quello , col quale cedevanli alla Perita ge» 
neralmente tutti i paeli polfeduti da Dario attuai* 
meute regnante, e da’ fuoi predeceflbri , fu riftret- 
to alle provincie dell’ Afia . Il Re s’impegnò di 
fupplire a tutte le fpefe ordinarie , per maatenere 
la Motta degli Spartani nello, Rato in cui era attual- 
mente , lìiichè però giugnelTe quella di Perda , do- 
po l’arrivo della quale folTero tenuti a mantenerli 
da per fc ; quando però non avelfero voluto, che 

11 Re fomminiftralfe le fpefe, a condizione di rim- 
borfarlo terminata la guerra. Il trattato fpiegava > 
ch’eMi unirebbero inlìeine le loro forze per far la 
guerra , o la pace di confenfo comune ; e Tifafer- 
i»e per mantenere la fua promelTa fpcdl la flotta di 
Fenicia . Quello trattato fu conchiufo I’ anno de- 
cimorerzo di Dario , e ventefimo della guerra del 
Pcloponncfo . 

Pifandro , ritornato in Atene , trovò le cofe mol- ^'*"j®***“ 
to avanzate , in ordine alla mutazione da lui prò- 
polla nel partire, e vi diede fubito P ultima ma- u l’aut*. 
110 . Per dar qualche ordine a quello nuovo go- • 
verno fece nominare dieci Coramillarj con un PO" ^^*^ *^* 
tere afl'oluto, i quali però dovelfero in un tempo mini , che 
preferitto render conto al popolo di quanto avelie- fe ne «ba- 
ro operato: quando quello fu fpirato, convocarono 
r Ailcinblea , e cominciarono dal determinare , che 
farebbe pennellò a ciafeheduno il proporre ciocché fc«c. 
gli fembralfc il migliore, fenza venia timore di «iati. Alci- 
poter elTere accufato di aver violate le leggi, nè^i*^®***" 
fargli in confeguenza foflFrir alcuna pena . Fu pofeia 
decretato, che li eleggelTe un nuovo Conflglio , dal «ccideati , 
quale ù dirigerebbero i pubblici affari, e lì fee-* 
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Dahio sellerebbero i nuovi Magiftrati . A queft’ effetto fi 
AIoto. ftabtlirono cinque Preficlenti , perchè nominaflèro 
confiderà- perforiaggi , tra’ quali fofl'ero elTì pure coin- 

biii con" ® ciafchcduno (li loro ne fceglieffe, e ne af- 

quifte , ri- fociaffe tre a fuo piacere , che in tutti verrebbero 
torna tri- ad eliére quattrocento, a’ quali fu data un’ autori- 
Atene** ed affoliita . Ma per tener a bada il popolo , e con- 
è eletto folarlo con un’ ombra di governo popolare , raen- 
Seneralif tre effi iiabilivano una vera Oligarchia , differo che 
i quefti quattrocento dovevano chiamare a Configlio 
Rra'n ftgri- cinque mila Cittadini , quando giudicaffcro efièrvi 
fiij,e^ di ciò d’uopo. Tenevanfi , giufta il folito , il Confi- 
parte colla glio , e le Affemblee dèi popolo; ma non fi faceva 
Tut^d 18 però cofa alcuna fenz’ ordine de’ Quattrocento . In 
f .syo.'svV rinefta maniera il popolo di Atene fu fpogliato dcl- 
Plut. in la fua libertà , da effo goduta pel corfo quali di 
Altii.f.ios cent’ anni , dopò che aveva abolita la tirannia dei 
' Pififtratidi . 

Dopo che fu approvato quello decreto, e fciol- 
ta r AlTemblea , i Quattrocento, armati di pugna- 
le , e accompagnati da cento venti giovani, de' 
quali lì fervivano quand’era neceffario il fare qualche 
' efecuzione, entrarono in Senato, e obbligarono i 
Senatori a ritirarli , dopo aver loro pagato quel 
ch’era ad elfi dovuto del loro occordo. Crearono 
nuovi Magiftrati, prefi dal loro corpo, olTervan- 
do in quella fcelta le foljte cerimonie . Non giu- 
dicarono per allora cofa ben fatta il richiamare gli 
efuli , per non elfcre obbligati a far ritornare Al- 
cibiade , la di cui autorità , ed alterigia era da 
elfi temuta , prevedendo che fi farebbe refo in bre- 
ve fpazio di tempo padrone del popolo . Ufando 
tirannicamente del loro potere uccidevano gli uni , 
efiliavano gli altri, e conlifcavano fenza alcun mo- 
tivo i loro effetti : c tutti quelli che ofavano dì op- 
porli a quella mutazione , oppure di lamentarli , 
erano fotte qualche falfo pretefto meffi a morte ; c 
mal per quello , che avelie Chiefta giuftizia per gli 
uccili . I Quattrocento Cubito dopo il loro ftabì- 
limento , fpedirono dieci De|uitati a Samo per farli 
approvar dall’ elercito . La 
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. La notiiia di tutto ciò eh’ era avvenuto in Ate» 
ne vi era già arrivata , e le milizie a tale novel- 
la erano montate in furore . Depofero effe fubito 
molti Capitani, eh’ erano loro fofpctti, e ne fofti- 
tiiirono altri in loro vece, tra’quali Trafilo e Tra- 
lìhulu erano ì principali e i piò accreditati , e Al- 
cibiade fu richiamato, e fcelto da tutto 1’ eferci- 
to per Generalidimo . Volevano fenx’ indugio far 
vela verfo i Pireo , e andar ad attaccare i Ti»‘ 
ranni , ma egli vi fi oppofe , dicendo che prima 
era neceffario eh’ egli fi abboccaffe con Tifaferne ; 
e che , avendolo eletto Generale , potevano ripor- 
tarfi a lui intorno alle cure della guerra. Parti egli 
adunque incontanente per portarli a Mileto , effen» 
do fuo principale difegno di farli vedere a quel 
Satrapo con tutto il potere , che gli era fiato «on- 
ferito , e fargli conofeere , ch’era in ifiato di fargli e 
gran bene e gran male . Quindi ne avvenne , che 
ìlccoine aveva tenuto in freno gli Ateniefi coi mez- 
zo di Tifaferne , così tenne a dovere Tifaferne col 
mezzo degli Ateniefi , e fi vedrà in progrefib > che 
non fu inutile quefia faa conferenza . | 

Ritornato Alcibiade in Samo ritrovò gli animi 
anche piò inafpriti di prima . Effendo egli alTeote , 
erano giunti i Deputati dei Quattrocento , ed ave- 
vano , ma in damo , procurato di giufiificare pref- 
fo i fbldati la mutazione fatta in Atene . Il loro 
difeorfo , che fu piò volte interrotto dalle grida 
tunaultuofe , ad altro non fervi che a vie piò irri- 
targli , e domandavano con ifianza di effer allora 
condotti contro i Tiranni . Alcibiade non fece ia 
quefia occafione ciò che avrebbe fatto ogni altro , 
il quale fi foffe veduto innalzato ad una sì alta 
dignità dal favore del popolo , nè giudicò elfcre fuo 
dovere di compiacer in tutto , e niente negare a 
coloro , che di efule , e fuggitivo lo avevano elet- 
to Capitan Generale d’ una flotta di tante navi , 
e di un efercito sì numerofo e sì formidabile ; ma 
da uomo di Stato, e da gran politico, fi credè ob- 
bligato di opporfi ad un cieco loro furore , che gtii- 
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Dario «lavagli, iènz’ avvederfene , in un evidente pericolo; 

IXijTO. c • impedir loro il commetter un errore , che fareb» 
he Aato feuza dubbio cagione della loro totale ro- 
vina . Queda raggia fermezza di animo falvÀ la 
città di Atene ; imperciocché fe edì aveffero fubi- 
to fatta vela per ritornarfene , i nemici fi farebbero 
lenza refifienza fatti padroni della Ionia, dell’ £1- 
lefponto , e di tutte le ifole , mentre gli Ateniefi , 
portando, la guerra nella loro propria città , avereb- 
hero eonfumate tntte le proprie forze gli uni con- 
tro gli altri . Egli impedì che non fodero maltrat- 
tati i Deputati, e gli congedò , dicendo ch’ei non 
fi opponeva , che i cinque mila Cittadini aveffero 
la fuprema autorità nella Repubblica; ma ch’era 
di mefiieri deporre i Quattrocento , e riftabilire il 
Senato . 

Tiucfi Mentre agitavanfi tutte quelle cofe, la flotta di 
Fenicia fi approfiìmava , afpettata con impazienza 
•Citiàdel dagli Spartani, e fi Teppe eh’ era giunta ad * Afpen- 
U Pamfìui do . Tifaferne parti per andargli incontro , fenza 
puterfi làpere il vero motivo del fuo viaggio. Ave- 
va egli da principio raccolta quella flotta per lufin- 
gare i Peloponnefi , «olla fperanza d’ inviar loro un 
potente foccorfo , e per impedire i loro progrelfi , 
facendogliela afpettare . Fu creduto , che partilfe 
per la medefiraa cagione , affinché cffi non faceficro 
alcuna -mofTa fenza di lui , e che i loro foldati , e 
marina; difertaffero per mancanza di paghe. Chec- 
cliè ne foffe di ciò , egli iK>n la conduffe , fenza 
dubbio, per tener tempre la bilancia uguale , cosi 
richiedendo l’ intereffe del Re dì Perfia , c per con- 
fuinare gl' uni e gli altri colla lunghezza della 
guerra . E per verità farebbegli fiato agevole il ter- 
minarla col foccorfo di quella nuova flotta , mentre 
quella del Peloponnefo era da fe fola ugualmente 
forte che quella di Atene ; ma la feufa frivola , eh’ 
egli allegò di non averla condotta perchè non era 
ancora compiuta , fa chiaramente vedere , eh’ egli 
aveva avuto qualche altro fine . 

. Il ritorno iati ile de’ Deputati , «he furono invia- 
ti 
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ti a Saoio > e la rifpofta di Alcibiade , eccitarono nuo« 
ve turbolenze nella città , « furono un colpo mor« KOTO* 
tale per l’ autorità dei Quattrocento . Crebbe di 
gran lunga pii\ il tumulto > quando giunfe la noti- 
zia,, che i nemici , dopo aver battuta la flotta fpe- 
dita dai Quattrocento in foccorfo di Eubea , fi era- 
no .relì padroni dell’ ifola , e rimafero tutti in Ate- 
ne univerfalmente atterriti ed avviliti : impercioc- 
ché nè la fconfìtta di Sicilia, nè alcun* altra delle 
precedenti era fiata di tal confeguenza, come la per- 
dita di quefl’ifola , da cui la città riceveva foccorft 
conliderabili , e ne ritraeva tutte le fue provilìoni . 

Se nel difordine , in cui era allora Atene , divifa ia 
due fazioni, la flotta vittoriofa folTe venuta a get- 
tarli nel porto, come poteva, l’armata di Samo 
non avrebbe potuto difpenfarfì di venire in foccor- 
fo delia fua patria ; ed allora non farebbe rimaflo 
alla Repubblica di tutto il fuo impero che la cit- 
tà di Atene. Imperocché 1’ Ellefponto, la Ionia, 
e tutte le altre itole vedendoli abbandonate , fareb- 
bero fiate obbligate a prender partito , e a palTare. 
dal canto de’ Feloponnelì . Ma i nemici non furono 
capaci di concepire un si alto difegno : nè fu già . 

quella la prima occafìone , in cui fìan olfervato , che 
gii Spartani hanno perduti i loro vantaggi, attefa * ' ~ 

la naturale loro lentezza . 

Atene non elìtò più un momento a deporre i 
Quattrocento , come autori delle turbolenze e del- 
le divilìoni , dalle quali era lacerata . Fu richiama- 
to di comune confenfo Alcibiade , e fu follecitato 
ad accorrere prontamente in ajuto della città ; ma 
giudicando egli , che ritornando fubito in Atene , fa- 
rebbe debitore del fuo rillabilimento alla compafflone 
e al favore del popolo , volle , per rendere glorio- 
fo e trionfante il fuo ritorno , meritarlo con qual- 
che illuftre imprefa , Partito pertanto da Samo eoa 
piccolo numero di navi colmeggiava l’ ifole di Cos 
« di Guido , e avendo intefo , che Mindaro , Ammi- ^n. M, 
raglio di Sparta , navigava con tutta la fua fiotta tpy 
>terfo l’ Ellefponto , e che gli Ateniefi to infeguiva- 4®C- 
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no , rivolfe il cammino verfo quella parte con una 
cftrema diligenza per foccorrere gli Alenielì ; e giun- 
fe felicemente colle fue diciotto navi in tempo , 
che le due flotte erano impegnate dirimpetto ad 
Abido in un combattimento , che durò lino alia not- 
te f ed in cui ciafcheduna era battuta da una par- 
te , avendo nel tempo fleflb il vantaggio dall’ altra . 
Il fuo arrivo raddoppiò fubito il coraggio degli 
Spartani , che lo credevano ancor amico , ed abbat- 
tè quello degli Ateniert. Ma Alcibiade fpiegando 
le infegne Ateniefi fi lanciò contro gli Spartani^ 
oh’ erano più forti, e che incalzavano gagliarda- 
mente il nemico: gli pofe in fuga : gli fpinfe con- 
tro terra ; e animato da quello fucceflb , ruppe le 
loro navi , e fece una grande ftrage de’ foldati che 
lì erano gettati nell’acqua per folvarli a nuoto, 
benché Farnabazo non trafcuralTe cofa alcuna per 
foccorrergli , e fi folTe avanzato alla tefta delle fue 
truppe fui lido per aiutargli nella fuga , e per fal- 
care le loro navi . Gli Ateniefi impadronitili final- 
mente di trenta navi, e ricuperato quanto avevano 
perduto , erelfero un gloriofo trofeo . 

Alcibiade, gonfio per un a'i felice fucceflb, ebbe 
l’ambizione di voler comparire in faccia a Tifafer- 
ne a guifa di trionfatore , e di fargli fontuofi re- 
gali per parte , e a nome degli Ateniefi . Andò 
dunque a trovarlo con un treno magnifico, e de- 
gno del Generale degli Ateniefi ; ma non incontrò 
quella gentile accoglienza ch’egli afpettavafi, poi- 
ché Tifaferne vedendoli accufato dagli Spartani, 
e temendo , che il Re lo punilfe per non aver efc- 
guiti i fuoi ordini, ritrovato che Alcibiade gli fi 
prefentava molto a tempo. Io fece arrellare, e Io 
mandò prigioniero a Sardi , per falvarfi con quella 
ingiullizia dalle accufe degli Spartani . 

Trenta giorni dopo Alcibiade avendo trovato il 
mezzò’di aver tiu cavallo, s’ involò dalle fue guar- 
die, e fe ne andò a Clazoraene ; e per vendicarli di 
Tifaferne fece fparger voce, ch’egli lo aveva fat- 
to rìiafeiare. Da Glazomene fi pom alla flotta de- 
' gli 
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gli Ateniefi , dove Taramene fi uni ad effo con' 
-venti navi Macedonefi, e Trafibulo con altre ven- 
ti di Taf© . Con quelle fece vela a Pario nella Pro- 
poni ide , dov’ efléndo giunte tutte le fue navi in 
numero di ottantafei , parti la notte , e il giorno 
feguente giunfe a Proconefo , piccola ifola dirimpet- 
to a Cizico, dov'ebbe notizia ^ che ivi fi ritrovava 
Mindaro e Farnabazo col fuo efercito . Si riposò 
tutto quel giorno a Proconefo , ed il giorno feguen- 
te avendo fchlerate le fue truppe , efpofe , e fece 
loro vedere la neceflìtà di attaccare i nemici per 
terra e per mare, e d’ impadronirfi di Cizico, 
xnofirando loro, che fe la vittoria non era com* 
pinta, non troverebbero nè viveri, nè denaro. 
Aveva’ egli ufata una fomma attenzione, perchè i 
fuoi nemici non penetralTero il fuo arrivo, e per 
fua buona forte una gran pioggia , accompagnata da 
tuoni terribili, e feguita da una denfa ofcurità, 
gli fervi ad occultare la fua imprefa in maniera che 
non folamente i nemici non fi avviddero del fuo 
avvicinamento ; ma neppure i medefimi Ateniefi , 
da ellò fatti imbarcare con gran fretta, s’accorfe- 
ro che foife fiata levata l’ancora, e diefiere di gii 
partiti . 

Dileguateli le tenebre fi fcuoprirono le navi del 
Peloponnefo, le quali effedofi difcofiate alquanto 
dal porto , fi efercitavano in faccia al medefimo • 
Alcibiade temendo, che i nemici, vedendoli infe- 
guiti da un si gran numero di navi, prendeffero 
un pollo vantaggiofo fulla fpiaggia , ordinò ai Ca- 
pitani di Ilare indietro, e di feguirlo folo da lon- 
tano, ed egli li prefentò a’ nemici foltanto con 
quaranta navi , e offerì loro la battaglia . I nemi- 
ci ingannati da quello firatagcmma , s’avanzarono 
contro di lui, e s’impegnarono nel combattimen- 
to ; ma vedute pofcia arrivare le altre navi Ate- 
niefi perderono ad un tratto il coraggio, e fi die-^ 
dero alla fuga . Allora Alcibiade con una fquadra 
di venti navi delle migliori fi accollò alla riva >, 
sneffe piede a terra , infegul gagliardamente i fug- 
gitivi , 


Dari«t 
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DaixO Imitivi , e 'ne uccife un gran numero ; MInrfaro e 
r^OTO. Farnabazo fi oppofero invano ai di lui sforzi : egli 
uccife il primo che combatteva con uii inimitabi* 
le valore , c mife 1’ altro in fuga . 

Gli Àteniefi con quella vittoria , che gli rende» 
va padroni dei morti , delle armi , delle fpoglie > 
e di tutte le navi, e colla prefa di Cizico, fi afiì» 
curarono non folamente il dominio dell’ Ellefpon- 
to, ma difcacciarono altresì gli Spartani da tutto 
quel mare. Furono intercette le lettere, colle, 
quali quelli ultimi in uno flile affai laconico da- 
vano notizia agli Efori delia rotta formidabile , che 
Avevano ricevuta ; ed erano fcritte in quelli termi- 
ni : Il Fiore della vofira armata è perito ; Mindaro è 
morto ; le altre truppe fé ne muoiono di fame ; e noi non 
fappiamo che fare , ni a e[ual partito appigliarci . 
Wti. /.t|. Quanta fu l’ allegrezza che consepì Atene alla no- 
#•«77* *77* tizia di quella vittoria , altrettanta fu la coller- 
nazione che provarono gli Spartani . Efli inviaro- 
no fubito Àihbafciatori per chiedere , che fi ponef- 
fe fine ad una guerra egualmente funeila ai due 
popoli , e con giulle e ragionevoli condizioni fi con- 
chiudeffe una pace, che rillabililTe tra elfi l’antica 
concordia e amicizia , i falutevoli effetti della qua- 
le avevano per molti anni fperimentati . Tutti i cit- 
tadini faggi , e fenfati di Atene erano di parere , 
che fi doveliè profittare di una congiuntura si fa- 
vorevole , e procurar di conchiudere un trattato , 
che ultimafie tutte le gelofie , ehe acquietane ogni 
rifentimento , e dilegualfe ogni lofpetto di diffiden- 
za : ma quelli che trovavano il loro vantaggio nel- 
le turbolenze dello fiato , impedirono l’effetto 
di una si felice difpofìzione . Cleofonc fra gli altri, 
Mph. i» il più accreditato tra gli Oratori di quel tempo, 
iLgf falito fulla Tribuna, accefe il popolo con un ra- 
■ gionamento forte e fediziofo, dandogli ad inten- 
dere, che fi procurava , mantenendo fegreta intelli- 
genza cogli Spartani, di tradire i di lui intereffi : 
che gli fi voleva far perdere tutto il frutto dell’ 
importante vittoria ultimacaente riportata ; e che 

gli 
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jll fi voleva togliere per fempre l’occafione di ven- Daxi# 
clicarfì pienamente di tutti i torti, e di tutti i ma- ^OTO. ’ 
li , che gli Spartani gli avevano fatti fofFrire . Qiie- 
fio Cleofone era un’ uomo da nulla , un’ artefice di 
i^rumenti mufìcali ; c dicefi di più, ch’era fiato 
fchiavo, c che con frode fi era fatto porre nel 
ruolo de’ cittadini , e la di lui audacia , e furo- 
re fi avanzò fino a minacciare di trapafiàr col pu- 
gnale la gola a chiunque parlafie di pace . Gli Ate- 
niefi acciecati dalla loro prefente profperità , dimen- 
Cicandofi tutte le paffate difavventurc , e- proraet- 
lendofi qualunque cofa dal coraggio, e dalla for- 
tuna di Alcibiade , rigettarono con alterigia ogni 
propofizione di accomodamento , fcnza riflettere , 
che non vi è cofa più momentanea, ed incerta W 
quanto il fuccefib delle armi , e gli Ambafciatori fi 
ritirarono fenza aver potuto ottenere cofa alcuna i 
Una tale cecità , un’ orgoglio si irragionevole fono 
i forieri ordinar; di qualche grave difafiro . 

Alcibiade feppe ben profittare della vittoria , che 
aveva riportata : fi portò immediatamente ad aflè- 
diare Calcedonia , che fi era ribellata contro gli 
Ateniefi , e che aveva recevuto il prefidio di Spar- 
ta ; e durante quefto alTedio prefe un’ altra città 
nominata Selimbria . Farnabazo fpaventato dalla 
velocità delle fue conquifte conchiufe un trattato 
cogli Ateniefi , il quale conteneva „ Che Farnaba- 
„ zo dovefié sborfar loro una certa fomma : che* 

„ i Calcedonefi tornafi'ero all’ ubbidienza , e fotto 
„ la dipendenza degli Ateniefi, e pagafiero loro 
,, tributo ; e che gli Ateniefi non faceflèro alcun 
„ atto d’ofiilità folle terre di Farnabazo, il qua- 
„ le impeg navali di far condurre licuri i loro Ara- 
„ bafciatori al gran Monarca. „ Bifanzio, e mol- 
te altre città fi fottomifero agli Ateniefi . 

Alcibiade che ardentemente bramava vedere la 
fua patria , o piuttollo di farfi vedere ai fuoi cit- ^ 
tadini dopo tante vittorie riportate fopra i loro ne- * 
mici, ripigliò il cammioo di Atene. Tutte le fuc. 
navi etaito ornate cU feudi, e di «gni altra Torta. 

di 
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Dari» di fpoglic a guifa di trofei ; e traendo come in 

fioro, trionfo un gran numero di navi da lui prefe , fpie- 
gava anche le infegne, e gli ornamenti di quelle» 
ohe aveva incendiate» e eh’ erano in maggior nu- 
mero, eflèndo le une e le altre intorno a dugento. 
Scrivono gli Storici, che al rammentarli di ciò, 
che contro di lui avevano gli Ateuieli operato, 
jieir avvicinarli al porto fu prefo da qualche timo- 
- re , e non ardi sbarcare , fe non dopo aver veduto 
un gran numero de’ fuoi congiunti ed amici , eh* 
erano venuti fulla riva per accoglierlo , e che lo 
follecitavano a feendere dal naviglio . 

Il popolo era ufeito in folla dalla città per an- 
dargli incontro, e appena ch’egli comparve, udi- 
ronli da tutte le parti grida incredibili di giojn . 
In mezzo a quel numero infinito di Ufiizlali, e fol- 
dati, tutti gli occhi erano unicamente filli in lui, 
come fe fo^e ilato folo, e lo miravano come un 
uomo fcefo dal Cielo, e come la Vittoria raedefi- 
ma . Tutti , affollandofegli d’ intorno , Io accarez- 
zavano , lo beoedicevano , e lo coronavano a ga- 
ra . Quelli che non potevano avvicinarfegli , non 
celTavano di contemplarlo da lontano ; e i vecelii 
lo'additavono ai loro fanciulli. Racccntavanli con 
•ncomj tutte le preclare azioni da lui fatte per la 
fua patria , e divenivano oggetto di ammirazione 
anche .quelle, ch’egli aveva fatte contro di elfa , 
durante il fuo efilio , attribuendo alla condotta pro- 
pria que’difetti, che le adombravano . Quella pub- 
blica gioja era mefcolata co’ difpiaceri , e colle la- 
grime, efpreffe loro dagli occhi dalla rimembran- 
za dei loro paffati difaftri, eh’ elfi non potevano 
a meno di paragonare colla loro prefente felicità . 
„ Giammai , dicevano , ci farebbe mancata la con- 
g, quilla della Sicilia , nè farebbero fvanite tutte 
„ le altre fperanze da noi concepute , fe avclfemo 
■■ „ ripolVi tutti gli affari , e tutte le noftrc forze 

„ nelle mani del folo Alcibiade . In quale flato era 
„ mai Atene quand’ egli ne prefe la protezione e 
,, la difefa ? Non folamente aveva perduto quali 
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J, tutto il dominio del mare, ma era appena rima- 
„ Ila padrona de’fuoi fobborghi; e percompimen- 
to di fua fciagura ritrovava^ di più lacerata da 
„ un’orribil guerra civile. Egli T aveva nondime- 
„ no rialzata , e follevata dalle fue rovine ; c non 
g, contento di averla rimefTa in polTeflò dell' impe« 
„ rio del mare , 1’ aveva refa per tutto vittoriofa 
gf anche fulla terra ferma , come fe la forte di Ate* 
g, ne folle (lata nelle mani di quello fol' uomo , 
g, cosi riguardo alla fua rovina , come in ordine al 
fuo rirtabilirnento , e la vittoria lo accompagnalTe 
,, da per tutto, e dipendefle dai fuoi ordini. 

Quella favorevole accoglienza fatta ad Alcibiade > 
non gli ballò , ma cbiefe una pubblica Adunanza del 
popolo per efporvi le fue giullifìcazioni, conofcendo 
che perla fua lìcurezza era necelTario, che folTe affo- 
luto con tutte le formalità . A quelVAlTemblea v’ in* 
tervenne ancor egli , e dopo aver compiante le fué 
difavventure , delle quali accusò , ma leggiermen- 
te , il popolo e le attribuì intieramente alla fuai 
cattiva forte , e a qualche Demonio invidiofo del- 
la fua profperità , tenne loro un difcorfo intorno 
ai difegni dei loro nemici , e gli efortò a concepii 
grandi fperanze . Gli Ateniefi , rapiti dal fuo ra- 
gionamento, gli decretarono le corone d’oro: lo 
elelTero Generale di tutte le loro forze tanto per 
terra , che per mare , fenza reftringerc la fua auto- 
rità : gli reilituirono tutti i fuoi averi ; e ordina- 
rono agli * Eumolpidi , e ai Banditori , che lo af- 
ibtvelTero dalle maledizioni , che avevano pronun- 
ziate contro di lui per ordine del popolo , sforzan- 
doli di riparare 1’ ingiuria , e 1* ignominia del fuo 
clilio colla gloria del fuo ritorno, e di cancellare 
la memoria delle maledizioni, che per ordine 'loro 
erano date pronunziate , coi voti e colle preghiere , 
che facevano in fuo favore . Edendo tutti gli £u- 
molpidi intefi a rivocare le loro imprecazioni , il 
capo di elfi , nominato Teodoro , ebbe il coraggio di 
dire , Io però non /’ ho maledetto , fe egli non bafat^ 
to male alla città i'- iufìnuando cmt qtiede àrdke pa-' 
&u^ntieaT%lV* P role^ 


DAMOt 

Noto. 


• Coslap. 
prllavinfi 
i Sacerdoti 
di Cerere. 


^^6 .'S /T O li i A 

1!)Ai<jo role , che le roaledizioni erano condizionate 
^OTO> potevano cadere, fui capo degl’innocenti, nè effer 
allontanate da quello dei colpevoli . 

. In mezzo. a tanta gloria, e luminofa felicità di 
Alcibiade, la maggior parte del popolo H rattriita- 
va , quando rifletteva al tempo del fuo ritorno ; 
poiché egl' era arrivato in un giórno , in cui gli 
Ateniefì celebravano una feda in onore di Minerva , 
adorata fotto ’l nome di ^grauU . I Sacerdoti fpo> 
gliavano la ilatua della Dea di tutti i fuoi orna- 
menti per lavarla , e perciò quella fella era chia- 
mata Tlunteria , c pofcia la coprivano ; e quel gior- 
no era conlìderato come uno dei più funetti e dei 
più fatali , e cadeva il di del mefe Targelio- 
ne , che corrifponde al fecondo giorno del noUro 
mefe di Luglio . Quella circoftanza difpiacque a 
quel popolo fuperlliziofo , perd/è fembrava , che 
la Dea Protettrice di Atene non ricevelfe di buona 
voglia Alcibiade e con volto fereno , perchè copri- 
vali e nafcondevalì , quali volelTe rigettarlo e allon- 
tanarlo da fe . 

. Eflendogl» nondimeno riufcite tutte le cofe a nor- 
ma de’ fuoi defiderj , ed clTendo pronte le cento na- 
vi , che doveva comandare, differì la fua partenza, 
uiolTo da .una lodevole ambizione di celebrare i 
gran Sagrifìzj ; perchè da quel giorno , in cui gli 
Spartani avevano fortifkato Decelia , ed occupate 
tutte le Urade , che guidano da Atene ad Eleuli- 
- ■ ■' ■'no, la fella non era Hata celebrata con tutta la fo- 
lita pompa , e fu di neceUìtà il condurre la procef- 
^ ■ ■fione per mare,. Tutte le cerimonie particolari di 
quella folenniti vengono narrate verfo la fine del 
libro nono. , 

, Alcibiade credette di raeritarfi con quella bell* 
azione le benedizioni degli Dei , e le lodi degli 
uomini , cioè , cpl reflituire a quella fella tutto il 
filo fplendore , e tutta la fua folenuità , conducen- 
do la procellìone per terra , e facendola fcortare 
dalle fue truppe per difenderla contro gli attacchi 
dei loro nemici . Imperocché o Agule la lafciareb- 
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he pàffare tranquillamente, malgrado le numerofe Damo" 
truppe che aveva in Decelia , e cosi avrebbe dimi- NOTO.- 
nuita conhderabilmente la riputazione di quello Re, e 
ofcurata la fua gloria ; o fe egli fi appigliane al par- 
tito di attaccarla , e di opporli alla l'ua marcia egli 
avrebbe allora la fodisfazione di dare un fanto com- 
battimento , un combattimento accetto agli Dei 
per difefa del più fulenne , e più venerabile di tut- 
ti i loro millerj , fotto gli occhi della fua patria e~ 
de’fupi proprj cittadini, che farebbero teftimonj 
del fuo coraggio, e del fuo rifpetto verfo gli Dei. 

L* molto verilimile , che con quell’ atto pubblico 
ed elle riore di religione, che fenlibilraente feriva 
gli occhi del popolo, e oltremodo conferme al fuo 
genio , il difegno principale di Alcibiade folle di 
cancellare totalmente dagli animi i lofpetti di em- 
. pietA , che in eili erano inforti nel vedere fa muli- 
lazione delle llatue, e la profanazione dc’millerj* 

Prefa quella rifoluzione , fece intendere agli Eu- 
jmolpidi , ed agli Araldi , che fi preparalTero : inviò 
fentinelle full’ eminenze : dillaccò alcuni corridori 
fullo fpuntar del giorno ; e prendendo i Sacerdoti , 
gl’iniziati, e i Confratelli con quelli, che gl’ ini- 
ziavano , coprendogli colla fua armata , li avanzò 
pompofamente con tutta quella numerofa comitiva 
con un ordine maravigliofo , e con gran lìlenzio « 

Non lì vide mai , dice Plutarco , fpettacolo più au- 
gullo , nè più degno della maellA degli Dei, quan- 
to quella railitar precelHone , e quella religiofa fpe- 
dizione dove quelli, che noà portavano invidia al- 
la gloria di Alcibiade , erano collretti a confelTare , 
eh’ egli non riufeiva meno nel fare le funzioni di 
Sommo Sacerdote , che in quelle di Generale . Niuno 
fra i nemici ardì comparire , o turbare quella fo- 
lenne proceflìone; e Alcibiade ricondulfe la facra 
truppa in Atene con una totale licurezza . Quello 
fuccelTo gli diede maggior coraggio , e accrebbe per 
modo la fierezza e 1’ audacia del fuo efercito , 
che tenevafì per invincibile, finché fofie comanda- « 
to da lui • . < . i • 

. . P s ' Si 
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Dario - Si ^ua4affnò egli con ,queft’ azione talmente l' a f-’ 
hfySO- fetto dei poveri , e di rotto il volgo , che. clefide- 
rayano , con ifmifurato ardore e premura , di aver- 
■ lo per Re . Molti lo dicevano apertamente , e vi 
furono taluni , che dirizzandoli ad clTo , lo efortarono 
a farli fuperiore all’invidia : a non prenderli briga 
nè de’ decreti , nè de’ voti : a toglier di mezzo i 
fedizioli , che intorbidavano lo Rato co’ loro vani 
difcorli ; e a farli totalmente padrone degli aflari 
per governare con piena autorità , fenza temere 
deU’altrui ciancie. Quali folTero intorno a ciò i fuoi 
penlieri , fe afpiralTe a farli Tiranno > o qual altra 
intenzione avelfe , non li fa di certo ; è ben vero 
però che i potenti * temendo un’ incendio > di cut 
già vedevano le fcintìlle > lo follecitarono a partire 
fenza punto indugiare , accordandogli tuttociò che 
domandava, e dandogli per colleghi i Generali, che 
gli erano piò graditi . Fece pertanto vela con cento 
*avi , e dirizzò il fuo corfo verfo l’ifola di Audros, 
che li era ribellata . L’ alto concetto e Rima , in 
cui era tenuto, e la felicità che aveva fempre avu« 
ta in tutte le fue imprefe, davano motivo di at- 
tendere ne da lui folamente delle grandi, e delle 
Rraordinarie . 

eli Srartt* Gli Spartani , forprefi da un ragionevole timore 
ni rlrizo- cagionato dal ritorno e dai felici fiicceflì di Alci- 
biade, comprefero la neceRìtà lU opporre ad un 
li'fafdro nemico uno fperimei^tato Generale , capa- 

Egii divie* £C di Rargli a fronte : e con quefta mira feel- 
ne aflki fero Lifagdro, e gli diedero il' comando della Hot- 
^^ta. Arrivato che fu ad Efefo, trovò tutta la città 
ne Ciro , difpioRa a fuo favore , e molto affezionata a Spar- 
cbecoman ^a, ma per altro in uno Rato deplorabile, perchè 
in pericolo di divenir barbara, prendendo i cóftu- 
te vicino* c le ufauzc de’Perliani, che facevano in elBi 
ad Efefo Iaculi gran comn^ercio, tanto per motivo della vici- 
fotta ^egli nanza della Lidia, quanto perchè ì Generali del 
durante 1’ fpliti di prendere d’ ordinario ivi i quar- 

afirnza'di d’ inverno . Una vita qual’ era la loro oziofa 
Alcib.adcr c(i effeminata, piena di loffo, e di «on po» 

teva 
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tevà fe non difpiacere infinitaraente ad un’uomo 1 >aiu 6 
del carattere di Lifandro, educato fin dalla fua No^. 

' fanciullezza nella femplicit^ , nella povertà, e lìe’ - 
duri eTercizj, che praticavano a Sparta. Avendo [f 
condotta la fua armata ad Efefo , ordinò che fido, t Tono 
adunalTero da tutte le parti vafcelli da carico : che «letti 
iì ediOcalTe un’arfenale per la coftruzione delle 
lere, aprì i porti a’ mercanti, diede piazze puh- ctllic"/t?-" 
bliche agli artefici , e pofe in moto e in credito da fuccede 
tutte le arti ; e con quefto mezzo riempì la cit- • L''*ndr«. 
tà di ricchezze, e gettò fin d’ allora i fondamenti 
di quella grandezza e di quella magnificenza, che ^ 449 4 
pofeia vi fi viddero fiorire : tanto l' indufiria e Ptut.i»Lyf. 
l’abilità di un uomo fulo è capace di cangiare * 
città , ed uno fiato ! D$»d.i. >]. 

Mentre ch’egli pubblicava quefii ordinii, intefe 
che Ciro il piò giovane dei figli del Re era arri* 
vato a Sardi . Quello Principe non poteva aver aU 
lora piò di Tedici anni, efiendo nato dopo l’innal* 
zamento di fuo padre alla corona nell’ anno diciaf- 
fettelimo del fuo regno . Parifatide fua madre n’ erti 
idolatra; ed avendo tutta l’autorità fopra Pani* 
mo di fuo marito , gli procurò il governo fupremo' 
di tutte le Provincie dell’ Afia Minore : comando^ 
che foggettava a’ fuoi decreti tutti i governi par- 
ticolari della parte piò importante dell’ impero • 

La mira di Parifatide era fenza dubbio di metter 
quello giovane Principe in ifiato di contendere lap 
cx>rona a fuo fratello dopo la morte del Re , co-' 
me in fatti fucceffe . Una delle principali infini»- 
z^ioni , che gli diede il padre , inviandolo a quel 
governo , fa di accordare copiofi foccorfi agli Spar« 
tani contro gli Ateniefi : ordine afiai o^ofto alla 
politica, che avevano fin’ allora feguita Tifaferne ^ 
e gli altri Governatori di quelle province, effen- 
(lo fiata loro mafiìma inalterabile di ajutare ora un 
partito , ora l’ altro per bilanciare in modo le lo- 
ro forze ,, che uno non potefie giammai totalmen- 
te opprimer l’altro: dal che ne avveniva, che in- 
debolivanfi: tutti due colla guerra c che un folo 

^ 3 parti- 
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&ARIO pRTtko non 'era mai in iftato di formare alcuna im> 
^ìfTO, prefa contro l’ impero Perfìano . 

. . jLifàndro avendo dunque intefo, che Ciro era ‘ 
' arrivato a Sardi, partì di Efefo per andarlo a fa- 

V lutare,, e per lagnarli della lentezza, e della ma- 

la fede di Tifaferne ,' che malgrado gli ordini da 

* J Iti ricevuti di fofteoere gli, Spartani, e di cacciare 
^li Ateoiefi dal mare , aveva Tempre fegretamente 

I favoriti gli ultimi in confìderazione di Alcibiade , 

• * a cui ffì era molto affezionato ; e ch'egli folo era 

ftato la cagione della perdita della flotta, attefa la 

^ fcarfa, provifione ch’ei le fomminiftrava . Quello 
difeorfo recò piacere a Ciro, che con fide rava Tifa- 
* fcriie per uomo auai malvagio, e fuo particolare 
^ nemico; e rifpofe che aveva ordine dal Re di foc- 
'■ correre o tutta pofla -gli Spartani, e che a tal og- 
getto aveva ricevuti cinquecento talenti . Lifandro , 
oontro il carattere ordinarlo degli Spartani, era 
pieghevole, docile, pieno di rifpetto verfo i Gran- 
di, Tempre difpofto a corteggiargli, e a fopporta- 
»e , fe cosi efigeva il buon dito degli affari , tut- 
to. il pefo del loro orgoglio e del loro fallo con 
una pazienza incredibile : nel che molti fanno con- 
fjftere tutta l’ abilità , e tutto il merito d’ un cor- 
tigiano . 

. In quella occafione non trafeurò mezzo alcuno, 
c mettendo in opera tutte le maniere liifiiighevoU 
e inflnuanti, che gli potevano fuggerire Tindiiflria 
e la fcaltrezza d’un perito cortigiano, guadagnò 
perfettamente la grazia di quel giovane IVincipe . 
»Dopo aver loìlata la fua generofità , la fua 'magni- 
ficenza , e il fuo zelo pegli Spartani , lo pregò a 
dare una dramma per giorno ad ogni foldato o 
marinaro, per ifviarc con quello mezzo quelli de’ 

' nemici , e dare in tal guifa più prello fine alla 
' guerra . Ciro approvò molto quella fua - idea , ma 
dilTc , che non poteva pervertire l'ordine del Re , e 
,ohe il trattato fatto con dii non parlava, che di 
mezzo talento al mefe per ogni galera ; contutto- 
eàò il Principe fui fine d’un convito, eh’ egli im- 

_ ^ bandì 
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l>an(fi > prima della di lui partenza , bevendo alla Daig« 
fua faiute, e obbligandolo a chiedergli qualche gra- lSor<A 
•aia, Lifandro lo pregò a voler aggiugnere uii (]i) 
obolo alla pmga giornaliera de’ marinari, ed egli 
•lo fece e diede loro quattro oboli in vece di tre, 
che ricevevano per l' innanzi ; pagò loro tutte le 
rate decorfe, eh’ erano loro dovute, e un inefe 
anticipato, e fece perciò contare fubito a Lifandro 
dieci mila • darichi , vale a dire , cento mila * V 

Tanta generofiti riempi di allegrezza , e di co- 
raggio tutta la flotta , e privò quali affatto del fuo 
equipaggio le galere nemiche , perchè la maggior 
parte de’ marinari corfero 'dov’ era maggiore la pa- 
ga . Gli Atenieli difperati a quefta novella , tenta- 
rono di conciliarli Ciro col mezzo di Tifaferne $ 
ma egli non volle afcoltargli , benché quello Satra- 
po gli rapprefentaffe che l’ interelfe del Re era > 

•non d’ ingrandire gii Spartani , ma di bilanciare il 
poter degli uni con quello degli altri , per mante- 
ner Tempre viva la guerra, e abbattergli colle lo- 
ro divilioni . 

Benché Lifandro aveffe molto indeboliti i nemi- 
ci col nuovo accrefeimento di paga ai 'marinari , ed 
nvelfe con ciò molto incomodata la loro flotta, non 
ofavn però di venir con eflì ad un combattimento 
navale , temendo principalmente Alcibiade , la di 
cui perizia nell' efeguire di qualche azione era 
impareggiabile, che aveva un maggior numero di 
navi , e che fino a quel giorno non era mai flato 
vinto in alcuna battaglia tanto di terra , che di 
mare. Ma partito che fu Alcibiade di Samo per 
portarli a Focea nella Jonia a raccoglier denaro, 
di cui aveva di bifogno per pagare le truppe , aven- 
do lafciato il comando della flotta ad Antioco , con 
elnreffa proibizione di combattere in fua affenza , 

? 4 e di 

(1^ La dramma era «ompolla di fei obo'ì , pmzo corrifpon- -j - 
dente alla valuta di dicci foldi della moneta Praactfe. Il valore di 
un obolo era un Toldo e otto denari , e cosi quattro oboli face- 
vano fei foldi e otto denari fer {iorao , in vece di cù> 4 ae foldi 
ebe valevano i tre oboli» 
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J^JMb e di attraccare i nemici . Quefto nuovo Comandaaib 
te per far moftra del fuo coraggio i e quali per 
minacciare e deridere Lifandro , entrò con due ga- 
lere nel porto di Efefo , e dopo aver fatte gran 
bravate e rifate grandi fi ritirò con un aria di dl- 
fprezzo e d’ infulto . Lifandro , fdegnato per tal af- 
frontOj fiaccò incontanente alcune galere per infe- 
giiirlo ; ma ficcome gli Àteniefi venivano in foe- 
corfo di Antioco, cosi egli fece andare parimente 

* '■ dalla fua parte altre galere, ed eflendo a poco a 
poco arrivate tutte le loro navi per fofienerle , final- 
mente combatterono con tutte le loro forze . Lifan- 
dro avendo riportata la vittoria, o prefe quindici 
galere Atenieiì , alzò un trofeo . Alcibiade ri- 
tornato a Samo andò a prefentargli la battaglia fino 
nel porto ( ma Lifandro contento della vittoria , che 
aveva riportata , non giudicò doverla accettare ; e 
cosi egli fi ritirò fenza ever fatta cos’ alcuna . 

• Nel tempo fteflb Trafibulo , il più formidabile 
nemico, che avefie nel fuo efercito > parti dal cam- 
po, e andò ad accufarlo.in Atene ; e per maggior- 
mente irritare i nemici, eh’ egli aveva, nella città, 
diflc al popolo in piena Adunanza’,, che Alcibia- 
„ de aveva totalmente rovefeiati i pubblici afifari, 

„ e perduta quella battaglia navale a motivo del- 
„ la troppa licenza che aveva introdotta nelle 
>, milizie: ch’era tutto affezionato, e parziale di 
,, uomini (i) fcreditati per le loro difolutezze , e 
„ per le loro ubriachezze , i quali per quefio 
„ mezzo dallo fiato di , femplici marinari erano 
,, giunti ad avere tutto il credito predo di lui j 
,, eh’ egli dava loro tutta la fua autorità per an- 
„ dare ad arricchirfi a loro piacere nelle provincie, 

„ e per immergerfi nella crapula , e in ogni altra 
„ forta d’ ignominiofe ed infami azioni, che difo- 
„ noravano Atene , lafciando intanto la fiotta in 
„ faccia a quella de’ nemici • 

Si 

• i f 

» 

• ( 1 ^ Vuole con ciò indicare Antioco , aonno da nulla e molta 
frcKolato , cit’crafi guadagnata la grazia di Alcibadt recandogli 
una quaglia ch' egli aveva lafeiata fcappare* 
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Si tirava un’altro capo di accula 'contiro di lui Dolilo 
/ilai forti, che aveva fabbricati prelTo la città é& 
Difaiizio , per prepararli un’ alilo ed un ricovero^, 

<ome le. non volelfe , o non potelfe più vivere neb> 
la Tua . patria . Gli AtenieS , popolo leggiero ed m» 
collante', predarono fede a tutte fucfte accufirv 
La perdita dell’ ultima battaglia, e il poco felicè 
fuccelfo, ch’aveva avuto dopo la fua partcnka di 
Atene, mentre fi afpettavano da lutazioni eroiche 
e maravigliofe , lo fcreditarono affatto ; e fi pud 
idire che la fua delfa gloria , ed eftimazione gli. re» 
calle ro danno . Imperocché fi fofpettava , che iiO« 
avelie voluto fare tutto ciò che non aveva fattoi 
nè fi voleva credere che non avelie potuto , tenen'4 
doli per cola certa, che non gli foffe imponibile . U 
fare tutto ciò che avelie voluto. Attribuivano n 
delitto ad Alcibiade , che la rapidità delle fue viir^ 
torie non corrifpoùdefie a quella della loro efpet;* 
fazione , fenza confìderare che, privo di denaro 
faceva la guerra a’ popoli , che avevano un gran 
Monarca per teforiere ; e ch’egli all’ incontro er9 
Ipede volte obbligato ad abbandonare il campo per 
andare in eerca di denaro e di viveri, per potei 
pagare e mantenere le fue truppe . Checché ne fia, 
Alcibiade fu depofio, e furono nominati in fuo 
luogo dieci Generali . Quando arrivò alle fue orec- 
chie una tal novella fece vela colla fua galera ver- 
fo alcuni caftelli , eh’ egli aveva nel Cherfonefo d| 

Tracia . 

. Verfo quel tempo mori Pliftonace, uno dei Redi 
Sparta , ed ebbe per fuccefibre Paufania , che regnò 
per quattordici anni. Quelli diede una bella rifpo- 
da ad un uomo , che gli domandava , perchè ia 
Ifparta non fofie pennello il fare alcun caugiamen* 
to negli antichi cofiumi : (i) Tercbè in Ifparta 
fpofe , le leggi cemandana agli uemini , non gli uomini 
alle leggi . ti- 

fi ) 0"'xt tii vófMs irwv otvSpcùV, u rùs òlv^patS 
Tttìv voj^twv HV^as e?wu ÌPlut, in */^pophtbeg, 
pag, 230. 
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Damo • Lilandl’o che penfava di ftabilire iii ttiéfei le iTt* 
Noto, ti il^gove^lo de' Nobili, per aver fempre a fut 
difpofizìone'que’ Governatori , ch’egli avelFe fceirt 
« liberati/dalla dipendenza dei loro popoli, chiami 
in Efefo?quelIi fra ,i principali' delle città, i quali 
«enofceva pii\ arditi', pià intraprendenti , e più am- 
bizioli degli altri t- Gli pofe alla direzione de^Ù 
affari , gli ricolmò di onori grandi , e gl’ innalzò 
ai primi impieghi dell’ efercìto , rendendoli con ciò , 
elice Plutarco, complice di tutte le loro ingiuffizie, 
€ di tutti i loro falli' per ingrandirgli ed arricchir- 
gli’. Cosi gli furono fempre molto affezionati , lo 
compianfero iniinitamenre quando' Callicracida gli 
fu'-dato per Aicceifofe nel comando delia flotta , il 
^uale fìccome non la cedeva punto a Lifandro^ 
quanto' al' coraggio e alla fcienza militare, così lo 
fOperava di gran lunga quanto ai coifumi. Severo 
<on fe ffeffo come lo era Cogli altri , immobile alle 
lufinghe ', lontano da ogni effeminatezza,, nemico 
dichiaralo del luflbi, aveva confervata la roode- 
lUa , la temperanza, e l’aufterità de’ primi Sparta- 
ni , virtù che tanto erano* più da ftimarfi , quanto 
erano divenute menò comuni. Egli era un nomo 
d'una probità ,'e d’uoa giuftizia fperimentata , d’ una 
femplicità e d’ una retritildine nemica d’ ogni men- 
zogna e d’ogrri frode , e nel tempo fteflo d’una 
nobiltà e grandezza d’animo veramente Spartana. 
I-- nobili e i potenti non potevano non ammirare la 
lui di virtù; ma fi farebbero meglio accomodati alla 
facilità e alla cómlifcendczza del di lui predeceffo- 
re, che chiudeva gli occhi fopra tutte le ingiulfi- 
zie e le violenze , che commettevano . 

J Non fenza difpetto e gelofia Lifandro lo vide ar- 
rivare in Efefo per occupare il fuo pollo , e con 
una indegna viltà , ed un reo tradimento , molto 
' brdinark). in coloro ,- che poco zelanti del ben pii- 
blic<>, non odono fe non la loro ambizione , gli ujò 
lutti que’ mali uffizj che mai potè . -L’ avanzo dei 
dieci mila darichi , datigli da Ciro in accrefeimen- 
t«‘ delia paga dé’ iiTarhiari , lo rimandò a' Sardi , di- 
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DE! Persiani Lib. Vili. 
ccftdo a'Callicatrida , che poteva ricorrere al Re 
per domanclargli quella forama , e che toccava a 
lui il trovar mezzi per mantenere il fuo efercito . 
Quella rifpolia lo ' confufe , lo imbarazzò fuor (Il 
modo, e lo pofe in una penofa afflizione, perchè 
don aveva portato da Sparta denaro di forte alcu« 
na , e non poteva rifolverfi ad obbligare le città 
a fomminillrargliene , trovandole già pur troppo 
fpremute . 

In un si urgente bifogno avendogli un particola* 
re offerti cinquanta talenti Ccioè cincjuanta milR 
feudi ) per ottenere da lui una grazia ingiufla , gli 
ricusò . „ Io gli accetterei , foggiunfe Cleandro uno 

de’fuoi UlTiziali, fe foffi in luogo voflro: ancor 
„ io , replicò il Generale , fe foffi nel voflro . „ 

Non reflavagli dunque altro rifugio , che quello 
di portarli prelTo dei Generali e dei Luogotenenti 
del Re , come aveva fatto Lifandro per chiedèrglie* 
ne ; e quello appunto era ciò che non poteva rifolverfi 
a fare. Nudrito ed allevato nell’ amore , della liber* 
tà , pieno di grandi e nobili fentimenti , affatto 
lontano da ogni adulazione e da ogni viltà, era 
internamente perfuafo, che farebbe cofa meno igno* 
bile e meno vergognofa per i Greci, 1’ effeVe battuti 
dai Greci , che l’ andare vergognofamente a fuppli* 
care , .e a mendicare alla porta di que’ Barbari , i 
quali non avevano altro merito, che l’oro, e l’ar- 
gento ; ed in fatti ogni nazione era ofeurata, e di- 
fonorata da una si vile prollituzione . 

Cicerone ne’fuoi libri degli UfEzj dipinge due 
caratteri ben differenti di perfone impiegate nel 
governo , e ne fa 1’ applicazione ai due Generali di 
cui favelliamo . Gli uni , die’ egli , amatori ze- 
lanti della verità, e nemici aperti di ogni frode, 
vantano femplicità e candidezza, e non credono 

che 

. (1^ his *Iii inultun dìfpares , fimplices & aperti ; qui 
nihil ex occulto, nihil ex infìdiis agendum patant; veritatit 
cultores , fraudit inimici : itemque alii , qui quidvis perpetiantur , 
cuivis deferviant , dum , quod veliat , coofequantur . Quo io ge* 
nere verfutilSmum , & patientiEiflium Lacsdeiaooium Lyfaadniffi 
accepimas, caotraque Callicratidaji • QjBU,' i, h 


Dario 1 
Novo. 
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tÌKtaa che convenga mai ad un* uomo dabbene il tender 

MoiOi mfidie , e T ufare inganni. Gli altri difpofti a fare, 
o a loffrir qualunque cola, non fi vergognano del- 
le piiV vili azioni, purché con queftl indegni mezze 
filano fperare di venir a capo dei loro difegni, 
Qcerone mette nel primo ordine Callicratida , e nel 
ftcondo Lifandro , a cui dA due epiteti , che non gli 
fanno molt’ onore , e che non. convengono ad uno 
Spartano, chiamandolo afiutiffìmo , e paTjentiJftrìto , v 
piuttoftoi eàmpiacentijjtmo , 

• In quefto frattempo Callicratida , fpinto dalla ne- 
defiìtiii , andò in Lidia , fi portò fubito al palazzo 
di Ciro, e fupplicò di far fapere al Principe, che 
P Ammiraglio della flotta de’ Greci era venuto per 
parlargli ; magli fu rifpofto, che Ciro era a tavola in 
Qu CO pistcevole trattenimento. Egli foggiunfe in 
nn tuono, c ih un’aria modella, di non aver fret- 
ta , e che avrebbe afpettato , che il Principe folTe 
libero. Le Guardie fi pofero a ridere, ammirando 
la (èmplicità di quel buon foreftiero poco pratico 
della Corte ; e fù obbligato a riticarff . Tornò un* 
Jrttra volta f e fu parimente rimandato, e allora fe 
fle ritornò ad Efefo, caricando d’ imprecazioni e 
di maledizioni coloro, eh’ erano dati i primi a cor- 
;teggi»re i Barbari , e che colle loro adulazioni , e 
Vigliaccherie avevano infegnato ai medefimi a trarre 
dalle loro ricchezze un titolo , e un diritto d’ in-- 
fùltare tutti gli altri uomini ; e rivolgendoli a quel- 
li che gli erano d’intorno, giurò che quando foC» 
ft rironiaCo a Sparta avrebbe fatto ogni sforzo per 
ticoncifiare i Greci fra di loroj affinchè in avvenire 
O fislTero elB- flelfi formidabili prefib i Barbari , a 
lion aveflfero piò di bifogno dei loro foccorfi per 
attaccarli, e (fi ilruggerfi fcambievolmente . Ma que- 
llo generofo Spartano, che nodrivo penfieri s\ no- 
bili', e s\ degni di Sparta, e che colla fua giiifti- 
via , colla fUa magnanimità, e colfuo coraggio me- 
rita- 
ti) H Gteeo- die* eh’ egli • TlVft- I Perfiinì fi pieea- 
vcno'dt bever motto ; lo ch’era prefib di effi oof* glonolii , coite 
fi vcdrl Balla Icttaro di- Ciro agli Spaltini t . 
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rituva di effer paragonato a quanti altri uomini «c- 
celienti , e perfetti avevano avuto i Greci , non 
ebbe la forte di ritornare nella fua patria per trat- 
tare una si grand’ opera , e si degna di lui . . 

Callicratida , dopo aver riportate molte vittorie ^* 
contro gli Atenielì , aveva per ultimo infeauito Cono- ] * 
ne, uno dei loro Capitani nel porto di Mitilene do-:<ia(!!i Ate- 
ve lo teneva bloccato ; e ciò nell' anno vigefimoiè-:"*** pw®* 
jfto della guerra del Peloponncfo . Conone vedendo/ì)[* 
afl'ediato per terra e per mare, fenza fperanza dinjefico„.* 
foccorfo e fenza viveri, trovò il mezzo di far £i-- dannano a 
pere in Atene l’eftremo pelicelo, in cui egli fi'«orte mol- 
trovava . Gli Ateniefi fecero sfarzi ftraordinarj per G«neral?^* 
liberarlo; e in meno d’un mefe alleftirono una-perehènoa 
flotta di cento dieci galete , in cui furono iinbar- h»"'»® tra- 
esti tutti quelli, eh' erano capaci di portar armi * 

tanto liberi che fchiavi, con molti foldati a ca-’co[or. eh* 
vallo. Quando la flotta fu arrivata a Samo, s’ uni- erano ri- 
tono alla medeiìma quaranta galere degli alleati ^ 
e tutte infieme fecero vela verfo l’Ifole Arginofe ,- ^ 
fltuaie fra Mitilene e Cuma. Callicratida avendo socraiefo. 
inteio ciò , lafciò Eteonice all’ alfedio eoo cinquan- le ha il 
ta galere, e fi mite in mare con le altre cento ven- - 
ti , per far fronte al nemico , c impedirgli il foc- 
corfo. L’ala diritta degl’ Ateniefi era comandata dizio si * 
da Protomaco e Trafilo, ciafeuno de’ quali aveva ingiufta • 
quindici galere , ed erano foftenuti da una feconda 
linea di un egual numero di vafcelli, condotti da 
Lifia e Arigoliene . L' ala finifira , limile alla prii» 
ma, difpofta parimente in due linee, era cornano 
data da Ariftocratc e da Diomedone , eh’ erano fo- 
ftenute da Erafiiiide e da * Pericle . Il corpo di * Fìglìu#- 
battaglia compofto di trenta galere in circa, nelle ‘(*’*^*" 
quali vi erano tre Ammiragli Ateniefi , era ordina^ *"* * 
xo in una fola linea . Eflì aveano fofienuta ognuna 
delle loro ali con una feconda linea per fortificar- 
le , poiché le loro galere non erano s'i pronte , nè 
8Ì facili al moto, quanto quelle dei nemici, onde 
era da temere , che non feorreflero fralle due lìnee ì 
Gli Spartani e i loro alleati, che vedevano ìn« 
i ferio- • 
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0AMO feriori di numero , fi contentarono di fchJerarfi ttittl 
in una inedefima linea, per uguagliare la fronte 
del nemico , c per poter efler più pronti e fcioltl 
a cacciarli frallc galere Ateniefi, e girare facilmen- 
te intorno ad effe. Il piloto di Càllicratida , fpa- 
~ ventato da quella ineguaglianza, lo configliava a 
non azzardarli alla pugna, e a ritirarli ; ma effo gli 
' rifpofc , che non poteva fuggire fenza vergogna , e 

che la fua morte importerebbe poco alla Repubbli- 
ca; Sparta, difs’egli, non conjtfte in un fola uomo»' 
Callicratida comandava l’ala dritta, e Trafonda 
Tebano la finiftra . *1 - ^ 

' Era un grande e terribile fpettacòlo il veder !t 

mare coperto da trecento galere in atto di venire a 
battaglia : non fi erano giammai vedute armate na- 
’ vali de’ Qreci plà nuracrofe di quelle combatter tra 
< ' loro. L’abilità , la fperienza , e il coraggio de’Capita- 
- . ni, che comandavano le due flotte erano impareg- 

giabili , perciò areali giudo fondamento di crede- 
re, che la battaglia, ch’era per fuccedere, foffe 
per decidere della forte dei due popoli , e per ter- 
minare una guerra , che da tanto tempo durava . Da- 
to il fegno, dalle due armate ufeirono alte grida, 
e cominciò il conflitto . Callicratida , che dilla ri- 
fpolla degli Auguri , fi af|)ettaya di morire in quel- 
' la battaglia , fece azioni di draordinario valore . 
Attaccò i nemici con un coraggio , e con un’ ardi- 
tezza incredibile , affondò molti dei loro vafcelli , 
e ne refe molti altri inabili a combattere , fpezzando 
i loro remi , e aprendo loro il fianco , col rodro 
della fua prua . Finalmente attaccò quello di Fe- 
' ride , e lo battè con mille colpi : ma avendolo que- 
"'di uncinato con un rampino di ferro, non glifo 
più poffibile di difimpegnarfi, e in un idante fu 
circondato da molti vafcelli Ateniefi . Il fuo fi riem- 
pi fubitamente di nemici, e dopo un'orribile dra- 
ge cadde morto , piuttodo oppreffo dal numero che 
vinto. L’ala dritta comandata da effo, avendo 
perduto il dio Ammiraglio fu poda in rotta : la 
fìnidra , cpmpoda di Beozj e di Èubei , fece ancora 

V ■ HflR- 
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una luns^ e vìgorofa refiftéiiza , animata dall’ tirgen-' 
te premura , che avevano eli non cadere nelle ma- 
ni degli Ateniefi, contro de’ quali s'i erano ribella- 
ti : ina finalmente fu obbligata a cedere , e a riti- 
rarfi difordinatamente ; e gli Ateniefi fi ritirarono 
alle Arginofe , e vi alzarono un trofeo . Perdettero 
cflì in quella battaglia più diventicinqiie galere , e | 
nemici più di lettanta , fra le quali nove ne peri- 
rono delle dieci fomminiftrate dagli Spartani . Plu- 
tarco paragona Callicratida Generale Spartano , per 
la fua giuilizia > per la fua magnanimità , e pel fuo. 
coraggio, a tutti quelli che nella Grecia erano ila- 
ri più degni di ammirazione . 

Contuttociò lo biafiraa grandemente per aver ma- 
le a propofito azzardato alle Arginofe la battaglia 
navale , e moilra che per ifchivare la taccia di aver 
vilmente prefa la fuga , aveva per un si vano pun- 
tiglio di onore mancato al dover eflènziale della 
fua carica. In fatti, dicelo fteliò Plutarco , fe per 
fervirmi del paragone d’ Itìcrate , l’ infanteria leg- 
griera rallomiglia alle mani, la cavalleria ai piedi ^ 
il corpo di battaglia al petto, e fe il Generale rap- 
prefenta il capo, quel Generale, che fi abbandona 
temerariamente all’ impeto dei fuo coraggio , non 
cfpone e non trafeura folamente la fua vita, ma 
quella ancora di tutti gli altri , la di cui falute di- 
pende dalla fua . A torto pertanto il nollro Coman- 
dante Spartano (è fempre -Plutarco che parla) ri- 
fpofe al piloto, che lo efortavi a ritirarli , Sparta noti 
tonfifte in un fola uomo : imperocché è vero che Cali 
liefatida , combattendo fotto la dipendenza d’ altro 
Capitano per terra o per mare, non era che un fo» 
Io uomo r ma comandando un’armata , conteneva in 
fe tutti coloro che gli ubbidivano; e quello , nel- 
la di cui perfona potevano perire tante migUaja 
d’uomini, non era più un filo uomo, (i) Cicerone 

aveva . 

Inventi multi funt, qui non modo pecun'am , fed vitam 
Ctiam profund rt prò patria parati eflent , iidem gloriar aéluram 
ne minimam quidem facera vellent , ne Repubblica quidem pn- 
IhilaoU i ut Callicratidcs , qui cum XAcedemoniorum dux fuidbt 
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VfMUy aveva fattò quefto giudizio prima di Plutarco . Do« 
KP’XP* po 3ver detto, che fi erano ritrovate molte per* 
Ione pronte a fagriiìcare per la patria le loro fo« 
itanze , e la vita raedefima , ma che per una falfa de- 
yiicatezza di gloria non avevano voluto azzardare per 
efTa neppur un’atomo della loro riputazionie , cita 
per efempio Callicratida , il quale rifpofe a quelli 
che lo efortavano a ritirarli dalle Arginofe : Che Spar- 
tii poteva allefiire una nuova flotta , fe quella foffe fta- 
yj* rovefciata , ma ch'egli non poteva prender la fugé 
Jèmfi coprirfi di vergogna , q d' infamia . 

. Ma ritorniamo al combattimento feguito prelTo le 
Arginofe . I Generali degli Atenieil ordinarono a 
Teramene , a Trifìbulo, e ad alcuni altri Uffiziali, 
di portarli con cinquanta galere in circa a raguna- 
ve« e trafportare gli avanzi delle navi, e i cada- 
veri a line di dar loro la fepoltura , mentre le al- 
tre andavano contro Eteonice , che teneva Conone 
«flediato in faccia a Mitilene. Ma una itera tem- 
pella, che foprawenne in un momento, impedì 
l’efecuzione di quell’ ordine . Eteonice avvifato del- 
la rotta , e temendo che quella notizia fpaventaf- 
fe , ed avvilire i folda ti , rimandò coloro , che l’ave- 
vano recata, con ordine di ritornar coronati di 
ghirlande di fiori, e di gridare ch'era perita tut- 
ta la flotta di Atene , e che Callicratida aveva ri- 
portata la vittoria . Al loro ritorno fece fagrilizj in 
rendimento di grazie , e avendo fatto prender cibo 
fille fue truppe, fece incontanente partir le galere, 
perchè il vento era favorevole , e intanto egli gua- 
dagnò Metimna coll’ efercito , dopo aver incendia- 
to il fuo campo. Conone , liberato in tal guifa dal 
blocco , lì uni alla flotta vittoriofa , che riacquillò 
tofto Samo . 

Intanto, quando a’intefe la novella in Atene, 

che « 

Tdsponnefiteo bello , tnultique fecìfllet egregiè vertit ad cxtremum 
vninia, cum confilia non paruit eoruoa , qui elfflftm ab .Argina- 
iis removendam , nec cubi Athenienfibus dtmieandum putabant • 
Quibus ille refpondit : Ltcedjemonìos , elafle ili» amiiTa aliant 
farare fc fugete fine fao.dcdccete non pofle . Cùt^de Ojgie* 
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«he i morti erano ftati lafciati fenza iepbitura. Il DariO 
popolo tì accele di un forte fdegno, e fece cade- WoTO* 
re tutto il pefo della fua collera fopra quelli; eh’ 
egli fupponeva colpevoli di quello mancamento . Era 
loramo delitto preflò gli Antichi il non procurare 
ai morti la fepoltura s e vediamo che , dopo tutte 
k battaglie / la prima cura de’ vinti , adonta del- 
le feiagure, che attualmente gli opprimevano , e il 
vivo dolore d’ una fanguinofa fconhtta , era il do- 
mandare al vincitore una fofpenfione di armi, per 
rendere a quelli, eh 'erano morti fui campo gli ul- 
timi ulHzj, da’quali erano perfuafi dipendere la lo- 
ro feliciiÀ per 1’ altra vita! Avevano poca idea deila 
ret'urrezione de’ corpi; eppure, ciò non orante, l 
Gentili col dire che l’ anima piendelTe cura del cor- 
po ttopo la morte , attefo il religiofo rifpetto elle 
gli era portato, e gli onori folenni'che procurat- 
vano di rendergli, moftravano di averne un fentn* 
rncntò confnfo , die li manteneva preifo tutte le 
«azioni , e che derivava dalla più antica tradizio- 
ne , benché non ne avellerò un’.ideà molto chiara . 

Quella negligenza mife in furore *^11 popolo di 
Atene, c fubitamente eleflè nuovi Generali, nonla- 
fciaiido tra tutti i vecchi fe non il folo Conone, 
st cui diede per compagni Adimante, e Filoclc ; 

^ degli altri otto, due li erano ritirati, e lei erat- 
no ritornati in Atene. Taramene, il decimo frasi 
^Generali, clFendoli preventivamente portato in Ate- 
ne, accusò preifo il popolo gli altri Capitani, tao 
■cianclogli di non aver feppelliti i morti dopo la bat- 
taglia, e per fua difcolpa lelfe la lettera da loro 
iicritta al Senato e al popolo, nella quale H fea- 
, invano fuUa violenza della tcrapefta, fenza imputate 
niellilo . Vi era in • quella calunnia una perfidia de- 
tellabile , fervendoli contro di elTì della cautela.^ 

.che avevano avuta di aon nominarlo nella letter», 
e di non imputare a lui il mancamento , di cui po- 
^teva più d’ogni altro comparir reo : I Generali nua 
^ avendo potuta , al loro ritorno , ottener quanto tenj- 
Ipo era necelfario per di£colpar&, ,fi; contentarono 

, St, Antica T,iy, Q di 
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Dvistlò dì rapprefentare il tutto in poche parole, e pre- 
MOXO. iero per teftimonj di ciò che dicevano i piloti, e 
tutti quelli eh’ erano ftati allora prefenti . Parte che 
il popolo ricevetie favorevolmente, e ammettefle le 
loro feufe , e molti privati fi offerirono per mal- 
levadori loro : ma fu creduto fpediente feiogliere 
rAliemblea perchè era notte, ed il popolo ellcn- 
do folito di dare il fuo voto alzando la mano, 
non avrebbero potuto riconofeere qual fentimento 
preva lelfe : oltre di che il Confìglio doveva prima 
confuitare quelle cofe, che lì volevano proporre al 
popolo . 

liffendo fopravvenuta la fella degli Apaturj , nel- 
la quale le famiglie coftumavano adunarli , i con- 
giunti di Teramene appoilarono molti ucmiini ve- 
diti a lutto e rali , con ordine di fpacciarli per 
congiunti di quelli , eh 'erano morti in battaglia , e dt 
obbligar CallilTeno ad accufare nel Senato i Gene- 
rali. Fu llabilito, elfendo già nell’ultima AlTem- 
blea (lata udita l’accufa e la difefa , che il popolo ve- 
niiiè dillinto in Tribù , a dare il fuo voto ; e fe 
gli accufati folfero giudicati rei, farebbero puniti 
colla morte, i loro beni confifeati, e la decima 
* Miacrra. parte confegrata alla * Dea. Alcuni Senatori fì op- 
pofero a quello decreto come ingiullo, e contrario 
alla legge ; ma perchè il popolo eccitato da Callif- 
feno minacciava d’ includere nella medefìma caufa , 
e nel medefimo delitto coi Generali anche quelli , 
che li follerò oppoili, defifterono vilmente dalla 
loro oppofìzione , e fagrificarono- quei Generali in- 
nocenti alla loro propria licurezza, confent-endo al 
•decreto. Socrate (il celebre FUofofo), fole fra i 
'Senatori dette faldo, e lioppofe conllantemente ad 
un decreto tanto apertamente ingiudo, e contrario 
tutte le leggi. Il popolo fì adunò; e l’Oratore, 
ch’era falito dilla Tribuna per prendere la difefa 
de’ Generali. „ modrò, ch’efll non avevano man- 
,, cato in conto alcuno al loro dovere; poiché or- 
,, dinato avevano, che fì raccoglie (fero i cadaveri : 
,, che fe in ciò alcuno poteva dirli colpevole tra Ig- 
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ro, era fcltanto quello, ch’era flato incaricato 
„ dell’ efecu* ione di quell’ ordine, e non lo aveva 
„ efeguito: ma ch’egli non accufava alcuno, e 
,, che la tempefta fopravveiuita in quello flelfo mo- 
„ mento, era una forte apologia, che difcolpava 
,, pienamente gli acculati . Domandò che folfe lo- 
„ ro accordato un giorno intiero per difenderli , 
,, grazia che non lì ricufava nemmeno ai più coN 
„ pevoli , e che folTero giudicati feparatamente • 
„ Fece vedere, non elTervi alcun ragionevole mo« 
„ tivo, che gli obbligale a precipitare con tanta 
,, fretta un giudizio, in cui li trattava della vita 
„ de' cittadini più illuflri : ch’era in certo modo 
„ un prenderfela contro gli Dei il voler (1) obblU 
9> uomini ad elTer mallevadori della vio- 

„ lenza de' venti e delle tempefle : ch'era una in- 
9, gratitudine , ed un’ ingiuftizia . deteflabile il far 
9, morire i vincitori, che meritavano piuttoflo di ef- 
„ fer coronati , e abbandonare i difenlbri della pa- 
„ tria alla rabbia de’ loro malevoli r che fe efli 
„ efeguivano il propoflo difegno, un giudiz.io si 
9, iniquo farebbe feguito da un pronto > ma inuti* 
,, le pentimento , che larderebbe nel loro cuore un 
„ perpetuo rammarico , e gli coprirebbe d’ un’ eter- 
„ na ignominia. ,, Il popolo 4>arve da principio 
molTo da quelle ragioni : ma ifligato dagli accufa- 
tori pronunziò una fentenza di morte contro gli ot- 
to Generali , e fsi che lì trovavano- prefeuti , fu- 
rono arreflati per elfere condotti al fupplizio . Uno- 
di eilì , cioè.Diomedone , uomo di gran credito pel 
fuo valore e per la fua probità , domandò di ede- 
re afcoltalo .; e fatto lìlenzio „ Atenieli, difs'egli^ 
„ defìclerando che il giudizio , che avete pronunzia- 
9, to contro di noi non lia cagione della perdita della 
„ Repubblica , debbo chiedervi una grazia per i miei 
„ compagni , e per me , ed è che adempiate ver» 
„ fo gli Dei i voti da noi ad elfi fatti per vpftr» 
e noflra comune falvezza , non elTendo noi in illa- 

Q 2 » to 

' CO Quetn adeo inìquum , ut fcelerì affignet, quod venti tc 
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,, to eli adempiergli s imperocché fiamo debitofl al 
,, loro patrocinio , invocato avanti la battaglia , della 
„ vittoria da noi riportata foprà i nemici . ,, Non vi 
fu alcun’ cittadino giufto e dabbene in queirAdu» 
nanza, che non • s’ intcnerilTe fino a fparger lagri- 
flie air udire un difeorfo si pieno di dolcezza e 
di religione , nèiche lenza llupore amrriìrafl'e la mode- 
razione d’un cittadino, che vedendoli inginftamen- 
te condannato > non fi lafciava fcappar di becca nep- 
pur una parola'di amarezza , 'nè di lamento contro 
i fuoi Gindici , ma unicamente intefo a prò dell’ 
ingrata patria, che gli faceva perire , per fUggerirle 
che foddislaceire ’ft ciò- ch’ella ed elfi dovevano agli* 
Dei per la vittoria ottenuta. ‘ 

Appena i fei Generali futòno giuftiziati, il po- 
polo apri gli occhi, e tardi cohobbe l’orrore di 
quefto giudizio : ma il fuo pentimento non poteva 
reftituir la vita ai morti. CallilTeno l’accufatore fu 
pofto in prigione > con ordine efpreflb, che ' non po- 
teffe elTer afcoltato. Avendo trovato il mez7;o di 
falvarlì ,’ fuggita- Decelia prelTo i nemici, d’onde 
ritornò qualche tempo dopo in Atene, e vi mori 
di fame'', odiato e deteftato generalmente da ognu- 
no , come lo doverebbéro efferé tutti i calunniato-, 
ri. Diodoro- olfeTva , che anche il popolo portò la 
pena dovuta del tuo delitto , avendolo gli Dei po- 
co tempo- dopo* dato in potere ,* non- di un fnlo pa- 
drone, ma di trenta Tiranni , che lo trattarono eoa 
eftreraa crudeltà '. _ ' * 

1 Si riconofcc perfettamehte’ da quefta racconto cofa 
mai fia un popolo; e Platone ’j jn' occafione di quello 
avvenlmentoi, ne'fa in poche paròle una pittura alfai 
viva euiaturale .11 popolo, (i) dice ^ è ùn’animale' in- 
coftantè ingrato , crudele incapace di lafciarfi con- 
durre dalla ragione . Nè fciò deve recar maraviglia > 
foggiugfie/' perchè è -còme la feccia d’una città, 
ed iRìfto Informe di quanto Vi ha di più cattivo. 

• . ! \ i. ... QuC- •• *. 

. «4'‘'k^/5ov, xw'j, Bóumx* 
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Qiiefto ftelFo racconto ci fa conofcere quanta for- Dakio 
za abbia il tinaore fullo fpirito rfegli uomini, an- Noto. 
che (li quelli .che padano per i pid favi, e quan- 
to poclii fieno capaci di foitenerc la villa d’ un pe- 
ficolo e di una dil'g^razia prefente . Benché nel Se- 
nato folfe chiaramente conofciuta dal maggior nu- 
mero la giuftizia della caufa dei Generali accufa- 
ti, appena odefi parlare della collera del popolo» 
e fenteli il mormorio delle terribili ininaccie del 
medelìmo, que’ gravi Senatori, che per la mag- 
gior parie erano flati al comando degli etcrciti,e ‘ 
fpeire volte efpolli ai maggiori pericoli della 
guerra , fubito fi ^rivolfero ad approvare una ca- 
lunnia aperta, e un’ ingiuflizia la piìt efecrabile. 

Prova evidente, che vi ha un coraggio affai ra- 
ro , e di gran lunga fuperiore a quello , che ani- 
ma continuamente tante migliaja di uomini ad af- 
frontare nelle battaglie i più terribili pericoli 1 

Tra tutti quelli Giudici , uno folo veramente de- . f 
gno di quel concetto, in cui era tenuto, cioè il 
gran Socrate, in quello tradimento, e in quella 
generale perfidia flette faldo ed immobile ; e ben- 
ché fapelTe, che il fuo fuffragk) , e la fua debo- 
. le voce non avrebbe punto giovato agli accufarì» 
fu iiulladimeiio un’omaggio, ch’ei credè dovuto all' 
innocenza oppreffa ; e (i) fliraò cofa indegna d’un uo- 
mo dabbene l’abbandonarfi , per timore e per viltà , al 
furore d’un popolo cieco e forfennato. Ecco fin’ a 
qual fegno la giuflizia può efier abbandonata ; che 
s’ella è cosi , qual migliore e più ficura difefa pui 
ritrovare predo del popolo? Di tre mila e più cit- 
tadini , che componevano rAflèmblea , due folamen- 
tc ne pigliarono la difefa , Euriptolemo ed Allìo- 
co : Piatone ce ne confervò i nomi , e diede quello 
<kir ultimo al Dialogo, dal quale ho tratta una par- 
te delle mie rificllioni . ' . 

• L’anno lledo, in cui avvenne la battaglia del- 

Q 3 . le : 
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t)ARi® le Arginofe, Dionifio s‘ impadronì tirannicamente 
Noto, della Sicilia . Mi riferbo a parlarne nel Volume fe- 
guente , dove racconterò per ordine, la ferie de’Ti» 
In. di Siracufa 

G. c/ 40S. ' Dopo la disfatta delle Arginofe , gli affari del 
Lifaadro P^iopoimefo non avendo fortito miglior elìto, gli 
comanda alleati, fofteiTuti in ciò dal credito di Ciro, ìn- 
la flotta viarono'un’ Ambafciata a Sparta, per chiedere, che 
degliSpar- folle nuovamente dato il comando della flotta a Li- 
e*"riéh?a-* , con promefTa di fervire fotto i di lui or- 
mato alla con piè affetto e coraggio, ma ficcome in 

Corte da Ifparta vi era una legge , la quale proibiva che uno 
fuo padre . fofle pgj. volte Ammiraglio , gli Spartani , che 
riporta™!- '^olcvano compiacere gli alleati , diedero il titolo 
cino ad d’ Ammiraglio ad un certo Araco , e con eflb in- 
Argopota- viarono Lilandro , a cui diedero in apparenza il folo 
titolo di ViccrAmmiraglio, ma in fatti l’invefti- 
vitto^ rono di tutta r autorità deirAmmiraglìo medefimo . 
contro gli Tutti quelli , che nella città erano intereffati 
Ateniefi . nel governo, ed erano in maggior credito, pro- 
allegrezza fomma nel vederlo arrivare, 
p.4$4.Plut Aerando che colla fua autorità potefTe venire a ca- 
f» Lff. p, pò di diftruggere totalmente , e da pertutto la De- 
4Ì7- mocrazia . Il fuo carattere benefico verfo gli ami- 
® indulgente a tutte le loro mancanze , era 
An. M. ^flsi piè acconcio ai loro fini ambiziofi ed ingiu- 
3^99. In. ili, che non io era rauftera equità di Callicrati- 
C. 0.461. (I3, Imperocché Lifandro era un’ uomo di coftumi 
corrottiliìrai , e fi gloriava di non fare alcun fon- 
damento, nè punto curare la virtù e i doveri più 
facri . Non fi faceva fcrupolo alcuno d'ufare in tutto 
l' inganno , e la frode : non iftimava la giufiizia , 
fc non in quanto le tornava in vantaggio il fe- 
guirla : e quando non favoriva i fuoi intereflì , 
fenza efitare , preferiva ad ella T utile , che preflb 
di lui teneva il luogo di bello e dionefto, falfa- 
meiite perfuafo , che niente più pregievole folTe di 
fua natura la verità della menzogna, e che fofle 
d’ uopo bilanciare il valore deU’una e dell* altra dai 
vantaggi, che ne rifultavano , beffandoli apertamen- 
te 
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te di eoloro, che gli rapprefeiitavano edere cofa 
indegna dei difcendenti d’ Ercole 1’ ufare l’ iiij^anno 
• la frode: 'Perchè, diceva egli, dove non puì giu~ 
gnere la pelle del leone, è neeejfario adoprare quella 
della volpe . - 

Si racconta di lui un detto, che moftra il pb« 
co conto che faceva dello fpergiuro . Egli era fo> 
lito dire (i) i bambini fi tengono a bada cogli of- 
ficini , e gli uomini coi giuramenti , moftrando con 
aina aperta irreligione, c'he faceva ancora men con* 
to degli Dei, che de Tuoi nemici; imperocché que- 
gli che inganna con un falfo giuramento, dichia- 
ra apertamente , che teme il fuo nemico, ma che 
difprezza Dio. 

Qu'i termina l’anno vigefimo fedo della guerra 
del Pelbponnefo. In qued’anno il giovane Ciro 
afTafcinato dallo fplendore del comando , a cui era 
poco avvezzo, e gelofo di tutte quelle infegne di 
onore, che potevano fervir di luitro al fuo porto 
e alia fua autorità, fcoprl con un’azione (ingoia- 
re il fegreto del , fuo cuore . Educato fin’ dall’ in- 
fanzia nella cafa reale, nudrito all’ombra del tro- 
no fralle fommirtìoni e gl’inchini de’ Cortigiani > 
trattenuto da gran tempo dai difcorlì d’ una madre 
ambiziofa , che lo luiìngava cui defìderio , e colla 
fperanza dello fcettro, cominciava già ad eferci- 
tarne i diritti, e ad efigerne i rifpetti con un’al- 
terigia , ed un rigore tremendo . Due Perfiani del- 
la famiglia reale di lui cugini, la madre de’ qua- 
li era forella di Dario fuo padre, avevano trafcu- 
rato di coprirli le mani colle maniche alla fua pre- 
fenza , lècondo il cerimoniale , che olTervavart fola- 
rnente coi Re di Perfia. Ciro fdegnato per quella 
omirtÀone , come per un delitto capitale , gli con- 
dannò a mortele gli fece barbaram^iue giuftiziare 

Q 4 a Sar- 
to greto pmi rietvtri un' altro Jtafo , forfè ptggiore i 

(he i {«nctuUi potevano ingaanere , coll’ular foverchierìa (ch'effi 
dicono, ingannare nel giuoco^ nel giuoco degji olKcini , c gU 
uomini ne’ giuramenti . E'jteA.fUe nis TCOàZxS US'pOe* 

yxKoiSt ne S* uvSpxs cpxete i^xirx'niy» 
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a Sardi. Dario, ai di cui piedi vennero a get#ar/f 
i loro congiunti per chiedergli giuftizia, rimafe 
fortemente cotnmoffo dalla morte tragica de’ luo2 
nipoti , e confiderò qitert’ azione di fuo figlio , co- 
me un’ affronto fatto a fe fteffo, a cui folo era 
dovuto queft'onorc ; laonde rifolvette di levargli il 
governo, e lo chiamò alla Corte fólto preteflo, 
ch’c'ifendo ammalato aveva defiderio di vederlo. 

‘ Ciro prima di partire fece venire a Sardi Li- 
fandro, e gii pofe in mano groffe fomme di de- 
naro per pagare la flotta, promettendogliene an- 
cora maggiori in avvenire : e con una oftentazio- 
ne da Giovane, per fargli vedere quanto defide- 
rava di compiacerlo, lo afiìcurò, che quando il 
Re fuo padre non gli fornminiftrafle cofa alcuna, 
gli darejjbe del fuo proprio ; e quand’anche gli fof- 
ìero mancate tutte le rendite, avrebbe fatto fon- 
dere il fuo trono d’oro e d’argento mafiìccio , fo- 
pra del quale fedeva , per far giuftizia . Finalmen- 
te, nell’atto del partire , gli diede la facoltà di ri- 
cevere i tributi, c le rendite delle città : gli affi- 
dò il governo delle fue provincie ; ed abbraccian- 
dolo lo Scongiurò a non dar la battaglia in fua af- 
fenza ; fe non era fuperiore di forze, perchè nè al 
Re fuó padre, nè a lui mancavano le forze, ola 
volontà per renderlo vincitore de’ fuoi nemici ; e 
gli promife coi piò forti atteftati del fuo affetto, 
di condurgli un numero grande di navi dalla Fe- 
nicia , e dalla Cilicia . 

Dopo la partenza di quefto Principe , Lifandro 
s’ incaminò alla volta dell' Ellefponto> ed affediò 
per mare LanrpfacOy Torace portatoli là nel tem- 
po fteflb colle fue truppe ,- diede il primo aflalto. 
l,a città fu cfpugnata colla' forza, e Lifandro l’ ab- 
bandonò al faccheggio. Gli Atenrefi , che lo fegui- 
vano 'dappreffo, diedero fondo nel porto d’Eleon- 
to nel Clierfonéfo''con -cent’ottanta galere : ma alla 
hoilzia della prefa di L'ampfaco, andarono pronta- 
mente a Sello, e dopo efferfi provveduti di vive- 
ri ,' fecero vela, -navigajKlo lungo- la fpiaaraia. 
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fino 'al luògo appellalo * jì^gopotamo y do\’« lì fer-! 
jnarono in* faccia ai nemici', eh’ erano ancora full’ 
ancora ’pretfo Lainpfaco. L’ Ellefponto non ha in 
quello luogo due mila palli di larghezza •. Veden- 
dofi le due armate si vicine, tutte .le truppe non 
penlarono , che a ripofare in quel giorno, colla fpe« 
xanza di venir il di feguente a battaglia. 

Ma Lilaiulro meditava nella fua mente un’altro 
difegno Egli comandò a’ fuoi' marinari e piloti di 
montare le loro galere , come fe in fatti fi aveffe 
dovuto dar la battaglia la mattina feguente fulla 
fpuntar del giorno, e di ftarfene ivi attendendo i 
fuoi ordini con wn profondo -fileazio . Comandò an- 
che al fuo efercito di ftarfene in ordine di batta- 


Damo 

Noto; 

• Atgot-fo- 
tames . 


glia filila fpiaggia afpettando il giorno. Il giorno 
dopo, levato il fole, gli Ateniclì cominciarono » 
vogare contro di 'effi con tutta la loro flotta fo- 


pra una ftefia linea, e a sfidarli. Lifntidro, ben- 
ché le file galere fofléro bène fchierate in batta- 
glia , colle prue rivolte contro il nemico , ftette fer- 
mo, nè fece alcun moto. Sulla fera gli Atenieli 
eflendo tornati in dietro ,' egli non permife a’fuol 
■Toldati di metter piede a terra , fino a tanto eh* 
le due o tre galere,' ch’egli aveva fpedite a fare 
la feoperta, non furono ritornate, e che ebbero ri- 
ferito di aver veduti i nemici sbarcare, lo che fec© 


il -giorno feguente , nei terzo e anche nel quar- 
to. Quefta ' condotta , che moftrava molta riferva 
e timore, accrebbe oltremodo la fiducia, e l’ar- 
ditezza degli Ateiiiefi, e cominciarono 9 difpre- 
giare un’annata, che pel timore non azzardava!!, 
■Ììccome davanfi a credere , di comparire , e di ten« 

<tar qualche imprefa . 

• In quello frattempo, Alcibiade che non era raol- 
■to lontano falendo a cavallo, andò a ritrovare-! 
’<5encrali Aleniefi , e rapprefentò loro, ch’efli fta- 
vano fopra un lido affai fvantaggiofo , dove non ave- 
-vano nè porti, nè città vicine: eh’ erano obbliga-i *« 
-ti a far venire coii molto ftento, e pericolo Je 
4oro provifioni da Sefto ; e che facevaiiQ «ale a tol- 
■ * -* . lera- 
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&AHIO lerare, e a permettere , «bela gente dell'eqtiipag* 
^oto. gio , quando accollavafì fì allontanatTe , e ti ttaccaf* 
^ Jt dal fuo pollo , mentr’ erano in faccia ad una flot- 
- ^ ta nemica, avvezza ad efeguire con una pronta ub« 

bidieaza , e al menomo fegno gli ordini del Ge- 
nerale . Egli offerivalì in oltre di venir ad attac- 
car per terra con numerofe truppe di Tracia i ne- 
mici , e di obbligargli a combattere . I Generali , 
principalmente Tideo e Menandro , gclol\ del co- 
mando, non fi contentarono folamente di TÌcufare 
le fue offerte , penfaudo elfi che fe Tefito delle ar- 
mi foffe ftato fiatale, tutto il biafimo cablerebbe Co- 
pra di loro , e fe felice , Alcibiade ne averebbe tut- 
to r onore ; ma rigettarono anche con infulti con- 
figli sì faggi e sì falutevoli , cerne fe un’uomo di- 
Igraziato, pèrdendo il favore della fua Rèpubbli- 
ea , perdeffe anche il Cenno , e la mente : e Alci- 
biade fi ritirò'. 

• Il quinto giorno gli Ateniefi fi prefentarono di 
«uovo per dar la balogi ia , e la fera li ritirarono, 
fecondo il folito, con maniere ancora pii'i infultan- 
ti dei primi g'mrni . Lifandro fiaccò , conforme all* 
ordinario, alcune galere per offervargli, con ordi- 
ne di ritornare con tutta diligenza quando aveffe- 
fo veduti gli Ateniefi fcenderc a terra , e di alza- 
are fu qualche prua uno feudo di rame , quando 
'foffero arrivati in mezzo del canale. Egli intanto 
(fopra la fua galera feorreva tutta la linea , efortan- 
•do i piloti, e gli Uffiziaii a tener i marinari, e 
4 foidàti pronti a vogare, ^e a combattere al pri- 
vino fegno . 

- ^Dopo che apparve fuUa prua lo feudo , e la Ga- 
lera dell’Ammiraglio ebbe dato il fegno col fiioiTO 
-della tromba, tutta la fiotta partì in bella ordi- 
■nanza. Nel tempo fteffo le truppe falirono fui prò» 
-montorio, per vedere il combattimento. In quel 
luogo il canale, che fepara i due continenti, è 
patii. largo intorno a quindici ftady, * cioè a dire, tre 
T - quarti di lega , il quale fu ben prefto tragitta- 
-to, attefi. gli afarzi^e la dUigenza dc’rematori« 

Cano- 
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Conòne, Generale degli Atenieii^ fu il primo ad DahiO 
accorgerli , elfendo in terra , che quella flotta ve- 
niva ad ailelirgli, e fi pofe fubito a gridare > che 
ognuno s ’ imbarcane . .AJibattuto dal dolore e dal- 
la confulione , chiamava quelli per nome , fcongiu- 
rava quelli, e forzava gli altri a falire fulle loro 
galere; ma tutti quelli sforzi, e tutte quelle {ma- 
nie furono inutili, elfendo i foldati quà e là di- 
fperfi. Imperocché appena giunti a riva, gli uni 
erano corfi ai vivandieri , gli altri erano andati a 
palTeggiare per la campagna : quelli fi erano polli 
a dormire nelle loro tende , e quelli avevano co- 
minciato a preparare la loro cena. Quell’era l’ef- 
fetto della poca attenzione , e della poca fperien- 
za de’ loro Capitani, che non fofpettando il me- 
nomo pericolo, {lavano in- ripofo, e vi lardava- 
no ancora i loro foldati. 

Già i nemici venivano contro di elfi con forti 
grida, e Con un grande {Irepito di remi, quan- 
do Conone fcappando con nove galere , nel di cui 
numero era la galera facra nominata la Paralien- 
na , navigò verfo Cipro , e fi ritirò prelTo di Eva- 
gora . I Peloponnefi lanciandoli full' altre gale- 
re, prefero prima le vuote, e dipoi batterono e 
ruppero quelle , che cominciavano ad equipaggiarli • 

I foldati, che accorrevano in ajuto fenz’ordine, et 
fenz’armi rellavano uccifi appiè delle galere fullé 
quali tentavano di falire ; e quelli, che prendevano 
la fuga per terra erano tagliarla pezzi dai nemi- 
ci diìceiì per infeguirli. Lifandro fece tre mila pri- 
gionieri : prefe tutti i Generali; e fi refe padrone 
di tutta la flotta . Dato il facco al campo , e at- 
taccate alla poppa delle fue galere quelle de’ ne- 
mici, ritornò a Lampfaco al fuono de* flauti , e fra i 
canti del trionfo. Egli ebbe la gloria di aver efe- 
guita con pochiflima perdita una delle maggiori 
imprefe guerriere, che fi leggano nelle llorìe, e 
di aver terminato nello fpazio di un' ora una guer- 
ra, ch’era durata per ventifett’auni, e che forfè 

fenz» 


u 
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Dawo fenza di 'Iui farebbe durata anche di più ; e fpedV 
Koto; tofto quefta grata novella a Sparta . 

■ I tre mila prigionieri , fatti in quefta batta- 
glia , cflendo ftati condannati a morte dal Confi- 
wlio, Lifandro chiamò Filocle, uno de’ Generali 
Àtcniefi, eh’ era 'quegli , che 'aveva fatti precipi- 
tare- dall’ alto d’una rupe tutti i prigionieri di due 
calere prefe ai nemici , una di Anclros , 1’ altra di 
Gorinto ; e che aveva una volta perfuafo il popo- 
lo di Atene ad ordinare , che foffe troncato il polli- 
■ce della mano delira a tutti i prigionieri di guer- 
ra , affinchè non potefl'ero più maneggiare.la picca 
nè fervire che al remo. Lifandro lo fece dunque 
venire dinanzi a fe , e gli dimandò , qual condan- 
na dava a fe ftelTo per aver indotti i fuoi cittadi- 
ni ad emanare un sì crudel decreto . Filocle , fen- 
za perder punto di fua fierezza , ad onta deH’eftre- 
mo pericolo in cui fi trovava , gli rifpofe ; „ Non 
5^ è \la acciffare chi non ha Giudice ; e giacche 
,, tu fei vincitore, ufa de’ tuoi dritti , e fa con- 
tra di noi ciò che noi averemmo, fatto contro 
di te, fe ti aveffimo vinto ; “ e in così dire 
s’ incamminò al bagno : prefe pofeia un fnperbo 
tharitello ; e andò il primo al fupplicio , e tutti i pri- 
gi0nicri furono uccifi , ad eccezione di Adimante 
eli’ erafi oppofto al Decreto . 

- Dopo quefta fpedizione , Lifandro fi portò colla 
fna flotta per tutte le città marittime , e coman- 
dò a tutti gli Ateniefi, eh’ erano in eiTe , di riti- 
rarli quanto prima in -Atene , fenza permetter lo- 
to di prender altra ftrada, facendo loro fapere, 
che dopo un certo tempo preferitto , averebbe pu- 
niti di morte lutti quelli , che avelie incontrati 
fuori della città ed in- quello la fece da fcaltro 
politico ,- vale a dire , per affamare più prefto la 
, città , 'e per levargli i mezzi di foftenere un lun- 
go nlfediò . Si diede in feguito a diftruggere in 
tutte le città la -Democrazia , ed os?ni altra Corta 
di govèrno'^, e lafciò in ciafeheduna un Governato- 
re Spartano, appellato ,/frmofte t e dieci Arconti o 

Giu- 
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Giudici, tratti dalle focietA da lui ftabilitcvi ^ Af^ Dahk» 
iìcuravafi con ciò in qualche maniera il govèrno Noto, 
generale , e come il Principato di tutta la Grecia , 
non mettendo nelle dignità fe non quelli , che gli 
erano afl'czionati . » < , 


Saputali in Atene da un vafcello , giunto' di not-^ 
te nel Pireo, la disfatta totale della lìotta y ilram- 
inarico e la cofternazione fu univerfale ,. nè altra viene alle 
per tutta la città lì udiva, che un lamento cohtif capitola* 
nuo mi Ito di dolore e di difperazione ; e i cittadini *'0"*» efi 
credevaiio già di vedere ad ogni momento il. nemiii 
co alle ijortc . Elfi lì figuravano prefenti tutti i nia:>. vi cambia 
li d’un lungo aliedio, e di una crudel carefiia : la I* forma 
rovina e l’ incendio della città : gl’ infoiti dJ un **** goveiw 
fiero vincitore ; e la vergognola ferviti'i , a cuì era-? 
no per foggiacere , più funefta ad elfi, e più 'ia% trenta Co- 
foflribìle dei più duri fupplicj , e della morte me>. '''•"danti, 
dclima . Il giorno feguente fa convocata 1’ Affem-i' 
blea , e fu llabilito che fi chiudclfero tutti ì porti, sp^^a Ci- 
ad eccezione di uno : che fi ripatalTero Le hreccie '^lippo c»n 


e che s’impiegaflè ogni opra per prepararli ad 

*^"^«^<0 . i • . : ' ■ *hc*'avwa 

In fatti Agitle e Paufania, ì- due Re di Sparta , p,efo a>oe-. 
fi avvicinarono ad Atene con tutte le loro forze, mici. De- 


Lifaiulro approdò poco ‘ dopo al porto detto Pireó®'''*® **! 
con cento cinquanta vele , e impedì che non vi en^j]**^^** 
tralFe , nè ofcilTe alcun* altra nave. Gli Ateniefi af- ufo , che fe 
fediati per terra e per mare , fenza viveri, fenza devef»- 
navi,’fenza fperanza di fóccorfo , e fenza alcun rh-” • 
xugio, nftabilirono tutti quelli, eh erano itati del 

filmati con qualche decreto, fenza neppur. parlare pelopon- 
di capitolazione, benché molti morilTero già di "'f® • 
fame. Ma quando non vi fu più viveri', fp^dirono 
Deputati ad Agide per venire a trattati con Ifparta , to . 
domandando foìamente , che loro sì lalcialfe libera la 


città e il poito , abbandonando tutto il rimanente ; ma 
egli inviò a Sparta i Deputati, come privi di fa- 
coltà di trattare. AUotchè furono arrivati a Sel- 


lalia Alila frontiera di Sparta, ed ebbero efpolla 
agli Efori la loro cominUfione , ebbero ordine di 

riti- 
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DakIÒ ritirariì, e di twiiare con altre propofìzioni^ fe 
HotO. bramavano la pace . Gli Efori avevano domandato * 
che fi demolillero dugento palli di muro da una 
parte e .dill’ altra del Pireo; ma un’ Ateniefe, che 
usò di configliar ciò, fu pollo in prigione, e fu 
proibito di proporre in avvenire cofe limili. 

Efiendo le cofe in uno fiato s\ deplorabile. Te* 
ramene dille ad alta voce nell’ ÀlTemblea , che fe 
volevano inviarlo a Lifandro, egli farebbe venuto in 
cognizione, fe la pròpofizione , che facevano gli 
Spartani di fmanteliare la città, folfe per fpianar- 
la piò fàcilmente, o per impedire che non fi ri- 
beliafie.Gli Ateniefi avendolo deputato, fiette più 
tre meli fenza ritornare, forfè per obbligargli, 
attefa la.fomma penuria, ad accettare quelle con* 
dizioni che folTero loro propofte , e dopo che fu 
ritornato, dille che Lifandro lo aveva trattenuto 
tutto quel tempo, e che finalmente gli aveva de t* 

1 to,che ricorre ite agli Efori . Egli fu dunque riman* 
dato con dieci altri a Sparta con piena facoltà di 
trattare. Quando furono . arrivati , gli Efori diede* 
ro loro udienza nell’ Afiemblea generale , dove i 
Corintj e molti altri alleati , particolarmente i Te- 
bani, foilennero doverli alTolutamente difiruggere 
la città lenza parlar più di trattati : ma gli Spar* 
tani-, anteponendo la gloria e la ficurezza della 
Grecia, alla loro. propria grandezza, rifpofero che 
non fi farebbero mai iudotti a fofiener tale igno* 
minia , . nè che fi potefle loro rinfacciare di aver 
difirutta una città , che aveva prefiati a tutta la Gre* 
eia fervigj grandiflìmi, la di cui rimembranza dor 
veva fare nell’animo degli alleati un’ imprelfione 
più forte del rifentiménto di alcune ingiurie par* 
ticolari, che aveano da efia ricevute. Fu dunque 
fatta la pace con quelle condizioni : ,, Che fi de- 
„ molifiero le fortificazioni del Pireo colla mura* 
„ glia , che univa il porto alla città : che gli Ate* 
,, niefi rilafciafiero tutte le loro galere ad eccezio- 
„ n^ di dodici : che abbandonafiero tutte le città 
3, cklle quali 8 'erano ioipadroniti , e fi contentafiero 

,, delle 
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j, delle loro terre e del loro paefe ; che richiamaf- 
,, fero i loro efuli ; e che faceiléro lega ofFenfiva , 
„ e difenfiva cogU Spartani , e gli feguilTero dovuti* 
»> quc gli avelfero condotti. 

I Deputati nel loro ritorno furono circondati d» 
una folla innuroerabile di popolo , il quale temeva, 
che non il foife conclufa cos’ alcuna, perchè noi\ 
fapeva come più reggere, a motivo della moltitii-. 
dine di quelli, che perivano ogni giorno di fame* 
La mattina feguente refcro conto del loro maneg^ 
gio : il trattato fu ratificato , malgrado la oppofn 
zione di alcuni particolari, e Lifandro feguito da* 
gli efuli entrò nel porto ; e ciò fegul appunto 
fieflb giorno, in cui gli Atenielì avevano una vol- 
ta riportata la vittoria navale di Salamina. Egli fe- 
ce demolire le mura al fuono de’ Hauti e delle trom? 
be , con tutti i fegni eileriori d’ un’ iofolito giub- 
bilo, e di una ftraordinaria allegrezza, come fe 
tutta la Grecia avelTe ricuperata in quel giorno U 
fua libertà . Cosi terminò la guerra del Peloponne- 
fo^ dopo aver durato per lo fpazio di ventifett’ anni ; 

Lifandro, fenza dar tempo agli Atehieii di ritor- 
nare in fe, cangiò tutta la forma del loro gover- 
no: {labili nella città trenta Arconti, o piuttoftq 
trenta Tiranni : pofe una numerofa guarnigione nel- 
la cittadella , e vi lafciò per ,Armofte o Gìovernato- 
re lo Spartano Callibio. Agide licenziò la fua atr 
mata, e Lifandro, prima di congedare la fua, fi 
avanzò verfo Samo , e Io ilrinfe si vivamente , che 
1’ obbligò finalmente a capitolare . Dopo avervi fla- 
biliti gli antichi abitanti , pensò di ritornare a Spar- 
ta colle galere degli Spartani, con quelle del Pi- 
reo, e cogli {peroni dell’ altre, che aveva prefe . 

Aveva inviato innanzi GilippO , che aveva coman>> 
data l’armata in Sicilia, per fcortare quelli che 
portavano a Sparta il denaro e le fpoglie, ch’er» 
il frutto delle fue gloriofe conquil^e. Il denaro, 
fenza contare le innumerabili corone d’ oro dona- 
tegli dalle città , afcendeva a mille cinquecento ta- 
lenti, cioè a dire, ad un milione e mezzo di feudi. 

GUip- 
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IDàrio Gilippo /nelle cK cui mani aveano affidata ufla fomrna 

KoTO.' si coniìderabile j non potè relìilere alla tentazione 
di appropri fene qualche parte . I lacchi erano chiulì 
con un lìgillo, e pareva, che togiiefìe ogni mezzo, 
di poter rubare; ma egli gli Icucl al duotto, e 
dopo aver levata da ciafcheduno la romma , che vol- 
le, la quale montava a -trecento talenti, ricuci i 
Tacchi , c Ti crédè lìcuro ; ma giunto a Sparla le 
noie, eh’ erano llate polle in ogni facco lo l'copri- 
Tono . Per evitare il fuppHzio , prefe un elìlio volon- 
tario da Sparta ,' portando (eco dappertutto l’ igno- 
•fuinia di aver olcurata con una si vile e forditla 
«varizia la gloria di tutte le fue belle azioni. 

• Iftruiti da quello peilìrno efempio i pii\ fav; , e 
i puH fenfati Spartani, temendo la forza imperirrla 
dell’ oro, che foggiogava non foiamente gli uomi- 
ni di vii condizione , ma anche i pili nobili perfo- 
naggi, biafimarono oltreaiodo Lifandro , che volef- 
fe in tal guifa violare le leggi fontlamentali di Spar- 
ta , e rapprefentarono vivamente agli Efori, eh’ era 
loro dovere (i) mandar quanto prima fuori di Spar- 
ta tutto quell’oro e quell’argento, e .caricarlo di 
rnaledizioni e d’imprecazioni, come una pelle fa- 
tale , che dillruggeva tutti gli altri Itati , e che li 
voleva introdurre in Ifparta per corrompere l’ otti- 
ma coHituzione del governo , che da tanti fecoli 
l’aveva felicemente mantenuta in forza e vigore. 
Gli Efori emanarono fubitamente un decreto per 
proferivere quell’oro e quell’argento, e ordinarono 
che fi contiiiuaire l’ ufo della lolita moneta , cioè 
‘della moneta di ferro ; ma gli amici di Lifandro 
eHèndofi oppofti a quello decreto, e avendo fatto ogni 
sforzo poflìbile perchè l’oro e l’argenta folfe trat- 
tenuto in Sparta , l’ affare fu pollo di nuovo in de- 
liI>erazione .-Pare naturalmente, che non vi follerò 
da proporre le non due cofe , cioè a dire , o di da- 
re un libero corfo all’oro e aU’argento in moneta, 

o di 

. ( I ) A^'iróSioraurHrS'cu xxv tò ocpyv^ov 
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• di proibirne aiTatto l’ufo, e profcriverlo . Le 
perfone prudenti, e i politici ne trovarono un ter- 
zo, che fecondo elli conciliava gli altri due con un 
ottiovo temperamento, prendendo un faggio mezzo 
fra i due eccelli viziofi di troppa feverità , o di 
troppa licenza. Fu dunque inabilito, che la nuo- 
va moneta d’ oro e d' argento non foffe impiegata 
fe non pel pubblico teforo ; che non potelfe correre 
fe non per i foli affari dello Stato ; e che ogni par- 
ticolare , che ne accumulafle foflé nel punto iìeflb 
jneffo a morte . 

Strano fpediente, grida Plutarco i come fe Licur- 
go aveife timore dell'oro e dell’argento in mone- 
ta , e non dell’ avarizia , che nafte da qirefta rtelfa 
moneta; avarizia che molto meno fi eftingueva, 
proibendo ai particolari il pofiederne , di quello che 
f\ aumentalTe , permettendo a tutta la città l'accurau- 
larne , e il fervirfene. Imperocché era imponìbile, 
che vedendo in pregio quefta moneta e in elfima- 
zione prefib il pubblico, fofie dipoi difpreazata 
dai particolari come inutile, e che ciafeuno tenel- 
fe come di niun valore per i fuoi affari domellici 
un capitale, che la città il imava , e ricercava tan- 
to per i fuoi, effendo mille volte piìi dannofi ai 
. particolari gli abufi autorizzati dai cofiumi pubbli- 
ci, di quello che fieno al pubblico i vizj de’ parti- 
colari. Quindi, dice pure Plutarco, gii Spartani 
minacciando la pena di morte contro quelli, che 
faceffero ufo in privato della nuova moneta , furono 
si imprudenti e si ciechi di credere die baftalfe il 
porre come una fentinella alle porte delle cafe la 
legge e il timore del fupplizio, per impedire che 
non vi entraffe l’oro e l’argento, mentre lafciava- 
no il ‘Cuore de’ loro cittadini aperto all’ammira- 
zione , e al defiderio delle ricchezze , e mentre v’in- 
troducevano loro fteflì una violenta paflìone di ac- 
cumularne , facendo confiderare come una cofa gran- 
de , e onorevole il divenir ricco . 

Verfo il fine della guerra del Peloponnefo , dopo 
un regno di diciannov’anai, mori Dario Noto Re 
St. Antica T. IV* R di 


Dario 

Noto. 
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Bar» di Perda. Ciro era arrivato alla Corte prima della 
Noto di lui morte; € Parifatide fua madre, di cui egli 
era l’ idolo , non contenta di averlo mantenuto m 
, grazia di Aio padre , malgrado tutte le «'^«canze 
fb’ aveva corameflè nel Aio governo , 
oltre efficacemente il vecchio Re a dichiararlo fuo 
fuUffore , ad efempio di Dario Primo di quefto no- 
me; che aveva prefceltp Serfe Aipra tutti i A.^ 
fratelli, perchè, com’egli appunto , era nato dopo 
l'innalzamento di fuo padre al trono ; ma Dario non 
s’induffe a compiacerla. Egli diede la corona ad 
• Arface fuo primogenito , e figlio parimente di P - 

Tiùitide, chiamato da Plutarco Arfica ; e lafcio a 
Ciro il governo deile provincie , che già aveva 


ARtA- 

SERSl 

Mnhmo- 
N£ . 


Corofi»- 
zione di 
A'taferfe 
Mn;nione. 
Ciro teRt« 
di uccidere 
fuo fratel- 
lo E* ri- 
mandato 

nell’ AGa 
Minote 
Vendetta 
crudele di 
Statira 
mo|Ue di 


libro nono., 

\AruM‘ Mnemmc Ri <<< 

dti fuoi éptmdicì primi anmt . 

t 

Capinolo Primo. 

Q Uefto Capo contiene le turbolenze 

della Corte di Perfia : la morte di Alcibiade » 
ifiahilixnento della libertà in Atene ; e i fegreti 
maneffei di Lifandro per farti lie . , 

ferii è » tui i Greci,» motivo dell» fu» 

proltaiof. memori», diedero il toP““«Sr. iu- 
MNEMONÉ i Effendo vicino al letto del padre m 
fcnno sii dcmuuHlà un momento ptim. che fpi- 
«ffè 1» regd» della fu» eondott» 

HI un regno lA lungo e ftaWgirrifpofe , 

foo, affine di poter ò imit»re; E 

di far frmpre ciò che U ^ f 

gjano dame. Parole i/ 

ei; «.«ere fcolnite a caratteri a oro nei pawc- 
dei Re, per far^loto lovwnir di continuo ,^qwd 
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deve effer la redola di tutte ie loro axionr. E’co« Arta- 
fa molto ordinaria de'Priucipi il dare, morendo, ec- sirse 
celienti inliruzioni ai loro figli , e iaiebbero più 
efficaci, fe foiièro precedute dall’ efempio e dalla nb » 
pratica: feiiza di che fono tanto deboli, Aruferfe 

l’infermo medefimo che le dà ; nè ne fogliono per ta„tro gu 
l’ordinario fopravvivere di molto alla di lui morte . «ut» i , e i 
Pochi giorni dopo la morte di Dario , il nuovo 
Re parti dalla fua capitale, e fi portò alla città 
di * Pafargada per farvifi coronaree confacrare , fratello . 
fecondo il coftume , dai Sacerdoti ■’ di Perfia . In Morte di 
qucfta città vi era un Tempio della Dea che prt- ^*“**'*‘*** 
fiedeva alla guerra , in cui li faceva la confacra«ie- 
ne dei Re , la quale era accompagnata da cerimo- ar. m. 
nie fingolariinme , che aveano un fenfo^'ofcuro, ma In 
Plutarco non lo fpiega . Il Principe , che doveva *'• 
eflferc confagrato, deponeva la fua vefié in quel « Quello 
Tempio, e fi velfiva di quella che l’antico Ciro ave- nomefigni- 
va portata prima che forte Re , la quale vi era cu- §f«" 
ftodita con gran venerazione . Indt i dopo aver man- njo che h« 
giato un fico fecco , mafiicava alcune foglie di te- un* buona 
rebinto, e beveva una bevanda compofta di ' aceto • 

e di latte. Quefta peravventura lignificava, che j**«j^'**' 
dolcezze , che fi guftano nel Principato', fono me- 
fcoiate con molte amarezze, e che fe il trono è '• 
circondato di piaceri e di onori , non è privo di 
pene e d’ inquietudini è Chiaramente per l’altra* eutà di 
parte appariva , che col veftire il nuovo- Re della* Verfi» f*b- 
vefte di Ciro, volevano fargli concepire , che doveva p^''*'^*** 
altres\ eflèrvefiito delle di lui gran qualità, e delle 
di lui rare virtù. L’ambìziofo giovane Ciro- era quali ® 
difperato nel veiferfi defraudata, e privo perfempre 
della fperanza del trono, che fua madre. gli aveva 
dato, e nel veder partare nelle mani di fue fratello 
lino feettro, il quale credeva ellerglr dovuto. Nul- 
la coftano ad un’ambiztofo i.più enormi delitti. 
Rifolvette pertanto di uccidere ilio fratello nel Tem- 
pio medefimo, alla prelènza di tutta la- Corte, nel 
momento in cui deponeva la fua velie per prende- 
re quella di Ciro . Artaferfe fu avvilaco dal Sacer- 

R a * * . dote 
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AjttK- A)te ftefla, che aveva educato fuo fratello, ed « 
sitisi cui quefto giovane Principe aveva confidato il tuo 
difegno , fui fatto ftefTo fu arreftato , e eoa- 
M . dannato a morte. Sua madre Parifatide edendo ac- 
corfa tutta fuor di fe Ueffa , lo prete fr.iUe fue 
braccia, lo legò colle treccie de’fuci capelli, at- 
taccò il di lui collo al fuo, e fece tanto colle fue 
grida , colle fue lagrime , e colle fue preghiere , che 
ne ottenne la grazia , e lo fece rinviare nelle pro- 
vincie marittime, delle quali aveva il governo. Egli 
vi fi portò niente meno ambìziofo di prima : anzi 
maggiormente irritato daH’afFronto ricevuto, e da 
un vivo defìderio di vendetta,, c armato d’un po- 
tere quafi illimitato . Artaferfe, -in quella ocenfione , 
commefle un errore contro le regole piò ordinane 
della politica, che non permettono di uudrire , 
e di fomentare avanti il tempo con onori la .herez- 
sa d’un giovane Principe , ardito, e intraprendente 
com’era Ciro, il di cui odio perfonale contro fuo 
fratello era giunto fino a volerlo trucidare colle fue 
tlefie mani , e la di cui ancxbizione di regnare gli 
aveva fatto mettere in ufo i mezzi più deteftabili 
per arrivare al fuCo fine . 

Artaferfe avea prefa in ifpofa Sta tira . Afeefo ap- 
pena fuo marito fui trono , ella impiegò il domi- 
nio, che la fua bellezza aveva fopra l' animo dello 
fpofo per vendicare la morte di fuo fratello Teri- 
teuemo. Quefia è una delle feene più tragiche, che 
porga la Storia , e un coraplertò moftruofo di adul- 
teri , d’ incefti , e di uccifioni, che dopo aver ca- 
gionati gran difordini nella famiglia reale , ebbero 
finalmente un’ efito fiioeftifiìmo per tutti quelli , che 
ne furono a parte . Ma bifogna ripigliar le cofe dal- 
la radice , per mettere il Lettore in chiaro del fatto. 

Idarno, padre di Stntira , Perfiano di condizione 
molto nobile , era Governatore d’una delle principali 
provincie dell’impero. La rara bellezza di Statira 
molfe ed impegnò Artaferfe a fpofarla fin quando 

V por- 

\ C*') Ne qu'* iBobìlej sdolefeentium antmos piamatutì* honofì- 

bof ad fupeibian eztollcret . Tatit. Jtnnat. i. 4. t. i-7. 
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portava il nome di Arface . Teriteucmo , > fratello ArM* 
di Statira , fposò nei tempo ftelTo Ameitri Torella di sansa 
Arface , figlia di Dario e di Pnrifatide ; e in grazia MNaiaa* 
di quello matrimonio Teriteucmo, dopo la ipotte tU* 
di fuo padre, gli fuccedette nel governo. Vi era 
altresì in quella famiglia un’ altra forella chiamata 
Rodane, la quale non era meno bella di Statira, 
ed inoltre eccellente nel maneggiar l’arco, e nel 
lanciare i dardi. Teriteucmo concepì verfo di lei 
una rea padìone ; e per foddisfarla , rilblvette di 
metterli in libertà, e di uccider Amellri fua confor- 
te . Dario , informato di quella congiura , impegnò 
a forza di doni e di promelfe Udialle , intimo ami- 
co e conlidente di Teriteucmo, a prevenire quello 
funello difegno col trucidarlo . Avendo egli il tut- 
to prontamente efeguito, n’ebbe per ricompenfa il 
governo di quello , che aveva alTailinato colle fus 
proprie mani . 

Frnllc guardie di Teriteucmo vi era un figlio di 
Udialle nominato Mitridate , molto affezionato al 
fuo padrone , il quale avendo faputo che fuo padre 
aveva commelfo di propria mano l’omicidio , proffe- 
rì contro di lui ogni Corta d’ imprecazioni , e pie- 
no d’orrore per un’azione sì nera, ed indegna, 
s’impadronì della città di Zari , lì ribellò aperta- 
mente, e volle riftabilire il figlio di Teriteucmo. 

Ma quello giovane non potè lollenerfi per lungo 
tempo contro Dario , che lo rinferrò nella fua piaz- 
za col tìglio di Teriteucmo, il quale teneva prelTo 
di fe , e tutto il rello della famiglia d'Idarno fa 
pollo in prigione, e dato in potere di Parifacide, 
perchè ne facelfe tutto ciò ché foCLfi piaciuto a que- 
lla madre oltre modo fdegnata , a motivo del trat- 
tamento, ch’era flato fatto, o fi voleva' fare ad 
Amellri fua figlia . Quella crudel PricipelTa fece 
prima fegare per mezzo RolTane, origine di tutto il 
male , fe ordinò , che fblTero fatti morire tutti gli al- 
tri , ad eccezione di Statira, concefia in grazia al- 
le lagrime , ed alle affettuo& ed elficaci preghiere, 
di Arface , che amando teneramente la moglie , Im- 

R 3 piegò 
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Auta- piegò ogni sforzo per falvsrla ; quantunque Diario 
nasi fuo padre •ghiclicaiTe , che anche quefta doveiTe ef« 
Mnimo- fer a parte della forte comune degli altri di fua 
Ki^ famigliale ciò per fuo bene. Ecco lo flato ^ in cui 
erano le cofe quando Dario venne a morte . 

Statira , Cubito che fuo marito fu fui trono , lì 
fece confegnare Udiafte , a cui fec’ ella llrappar la 
lingua, e morire ne’ tormenti più crudeli , che mai 
feppe inventare , per punire la nera azione , da cui 
aveva avuta origine la rovina della fua famiglia ; e 
diede il di lui governo a Mitridate in ricompenfa 
deir afletto dimoftrato pegl’ interefll della fua ca> 
fa . Parifatide fi vendicò dal canto fuo Copra il 
, figlio di Teriteucmo, facendolo avvelenare, e fi 
vedrà in breve un’ altra vendetta di Statira . 

' Ecce efempj aiTai terribili della vendetta delle 
femmine, e in generale degli eccedi , a’ quali giun- 
gono' coloro , che fi vedono fuperiori alle leggi, e 
che non feguono altra regola nelle loro azioni, che 
il loro capriccio, e le loro paffioni . 

Ciro avendo rifoluto di detronizzare fuo fratello, 
fi fervi di Clearco , Generale Spartano per far leva 
d’ un corpo di truppe Greche , Cotto pretefto d’una 
guerra,. che quello Spartano pretendeva di portare 
nella Tracia. Diflferifeo a parlare di quella famofa 
fpedizione , come pure della morte di Socrate , che 
avvenne nel medefimo tempo altrove, elléndo mio 
penficro di trattare quelli due gran fatti con tutta 
quella eftenfione che meritano . Quello fenza dub- 
bio fu il fine anche di Ciro, quando regalò a Li- 
fandro una galera di due cubiti ^li lunghezza d’avo- 
rio, e d’oro, congratulandofi della vittoria navale 
da lui riportata , la quale fu polla nel Tempio di 
Delfo, e Lifanclro andò poco dopo a ritrovarlo ia 
Sardi carjco di fontuofi regali da fargli a nome de- 
gli alleati . 

"In tale occafione Ciro ebbe con Lifandro* la ce- 
lebre conferenza, di cui Senofronte ci lafciò il rac- 
conto, e che dopo di lui fu tanto lodata da Cice- 
‘ rone . 

. ‘ . • 1 r. * 
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rene . Quefto (i) giovane Principe , che amava af- 
fai più di comparir civile e onefto> che nobile e 
grande , lì compiacque di condurre in perfona un* 
ofpite sì illuftre ne’fuoi giardini, per fargli olfer- 
vare le diiferenti bellezze de’ medeiimi . Lifandro, 
forprefo a prima vilfa , ammirava la bella diftribu- 
zione di tutte le parti del giardino : l’altezza degli 
alberi : la proprietà e la difpoltzione de 'viali , mol- 
ti de’ quali erano dillribuiti in cinque ordini: la 
fertilità degli alberi, dove all’utile era quito il di- 
lettevole : la vaghezza de’ parterre ; e la mirabile 
varietà de’ fiori, che dappertutto tramandavano un 
gratillimo odore. Tutto m’incanta e mi ricrea ia 
quello giardino, dille Lifandro, rivogliendoli a 
Ciro: ma ciò che più di tutto mi lorprende, li è 
il gitilo fquilito, e r ingegnofa indullria di quello 
che ha formato il dileguo di tutte quelle parti , e 
che ha dato loro un si bell'ordine una sì mirabile > 
diilribuizione , ed una s\ bella proporzione, che io 
non fono mai fazio di ammirare . Ciro , rapito da 
quello difcorfo , io gli rifpofe , ho formato quello 
dilegno , e ne ho prcfe tutte le mifure ; e molti di 
quelli alberi che voi vedete, gli ho piantati colla 
mie mani . E come, ripigliò Lifandro mirandolo da 
capo a’ piedi, è egli polTibile , che con quella por- 
pora , con quelle preziofe velli , con quefte colla- 
ne e maniglie d’oro, con quelli borzacchini or» 

R 4 nati 

(i') Nirrit Sacrates in eo litiro Cyrum Mìnorem , reg«m Per- 
farum , prxftantem ingcni* atque imperii gloria , cum i.yfand<r 
Laecilxmonius , vir fummie virtutis , veniflèt ad cum Sardes , ei> 

? |ue dona a fociis attulllTet ; & ceteris in rebus comem erga Ly- 
andruin acque humaoum fuilTe , & ei quemdam confeptum Agruiu 
diligencer confitum ofteadilTe . Cum autem adwirarctur Lyfander 
& procrritates arborura , & aireftas in qtiincuncem ordiaes , Se 
hutnum fubaélam atqoe puram , & fuavtcatem odorum , qui 
efl^rentur è flonbus ; tuia eum «iixilTe , niìrari Te non modo dili- 
gentiam, fed etiam folcrtiam ejus>a quo elTeat illa dimenfa , ac- 
que deferipta. Et ei Cyrum refpondilTe ; Acqui ego iHa fum dimen- 
fus, mei funt ordines, mea daferiptio , multe etiam iftarum arborum 
mea manu fuat làt» . Tum Lyfaadrum , intueotem cifts purpuram , 
& niiorem corporis, ornaiumque Perlìcum multo auro multifquo 
gemmis, dixilTe: Rc^e vero, teCyre, bcatum ferunt , quoniaia 
virtuù tua fortuna conjuofla eft . Cic. d* SirnSi^ rt. jf. 


Arta- 

SF.fiSI 

Mnb mo- 
ne. 
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Arta- natiti’ un sì ricco ricamo, così profumato di qnìn- 
SERSB tcl'.enze e di fquinti hallaini , divenuto poi ^iar- 
Mi«mg- diniere , abbiate impie-^ate le voftre regie mani in 
Ni. piantar alberi! Queito vi reca ftupore , ripigliò Ci- 
ro ? Vi giuro per il Dio (i) Mitra, che quando 
la fanitìi me lo permette, nen mi pongo mai a 
mcnfa , fe prima non ho fudato per la fatica , o 
negli efercizj militari, o nei lavori rullicali, o in 
qualche altra laboriofa occupazione, nella quale fcn- 
za riferva, anzi con piacere m’impiego. Lifandro 
attonito ad un tale difeorfo, ftrignendogli la ma- 
no : (c) Voi liete , o Ciro , gli dilTe , ben degno 
di queir alta fortuna in cui bete,, ritrovandofì ac- 
compagnata dalla virtiì . 

Alcibiade feoprì lenza difficoltà il fegreto delle 
leve, che Ciro faceva . Egli andò nella provincia di 
Farnabazo per quindi portarli alla Corte di Perlìa , 
e jier dar avvifo ad Artaferfe della trama , che or- 
divafi contro di lui . Se egli vi folfe potuto arriva- 
re, lo fcoprinienlo di un’ aliare di tanta importanza 
gli averebbe infallibilmente acquilìato il favore di 
Artaferfe, e 1’ allìllcnza , di cui aveva di bifogno 
per lo rillabiliinento della fua patria; ma i parti- 
giani di Sparta in Atene , vale a dire , i trenta Ti- 
ranni , temettero di qualche inganno, confidcrando 
l’indole fua arobiziofa , e avvertirono i loro Signo- 
ri , che farebbero andati in rovina gli affari , qua- 
lora non fi trovafle il mezzo di disfarli d’ Alcibia- 
de . Gli Spartani ne fcrilicro a Farnabazo , e con 
indegna viltà , che non ammette feufa , e che fa 
vedere quanto Sparta aveva degenerato dagli anti- 
chi cofiumi , lo coifrinfcro a liberargli , a qualun- 
que cofto , da un nemico sì formidabile ; ed il Sa- 
trapo fecondò il loro genio . Alcibiade abitava al- 
' ^ lora 

CO I Perlìani adoravano il Sole folto quello nome, ed era il 
lero Dio princ pale . 

’ (2) A/ì^j'w5, w KupE, tVScu^omg ccyoc^òi yàp 

WV . Cicerone traduce eotì ^tefie parete: FeAe vero 

te , Cyre , beatum ferunt , quoniam virtuti tua fortuna cooiun- 
<^a eli . . 
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lora in un borgo della Frigia, dove viveva colla ArYa- 
fua concubina , appellata (i) Timaadra . Quelli che siRsa 
furoiio fpediti per ucciderlo , non avendo avuto il Mnimo- 
coraggio di entrare dov’ era , fi contentarono di cir> NI • 
condare la cafa , e di appicciarvi il fuoco. Alcibia- 
de etléndo ufcito per mezzo alle bararne colla fpa- 
da alla mano , i Barbari non ofarono di attenderlo , 
ne di venir leco a lìngolar tenzone : ma tutti fug- 
gendo e rinculando, lo caricarono di dardi e di 
Treccie in maniera , che cadde ivi morto . Tiraan- 
dra andò a raccogliere il di lui cadavere, e aven- 
dolo involto e coperto colle vefti più belle ch’ella 
avelie, gli fece funerali tanto magnibci, quanto lo 
permetteva lo flato della fua fortuna prefente . 

Tale fu la fine di Alcibiade , le di cut fublimt' 
virtù erano ofcurate da viz; ancora maggiori ; «è 
è facile il dire , quali delle fue buone o cattivo 
qualità fieno fiate più perniciofe alla fua patria : 
perchè con quelle ingannò i fuoi concittadini , e 
con quelli gli' rovinò. Andavano in elfo unite un» 
nafcita nobile, ed un diAinto valore. Era bello, 
ben fatto , eloquente , deliro negli affari , infimian- 
te , e atto ad incantar chicchellia . Amava la glo- 
ria , ma fenza pregiudizio della fua inclinazione ai 
piaceri : come pure non amava i piaceri in manie- 
ra che trafcuralTe la cura della fua gloria. Sapeva 
prenderfegli, o fottrarvib fecondo che lo- permette- 
vano i fuoi affari . Era d* indole dolciAìma quanto 
altri mai ; e con incredibile facilitò fapeva cangiar 
maniere, e traveAìrli qual Proteo, tal volta an.»' 
cora del tutto 1’ una all’ altra contraria , e le fofte- 
neva con tanta facilità > come fe ciafcheduna gli 
folfe ftata naturale. 

Quefte metamorfofi, ch'egli adoperava fecondo 
che eiìgevano le occafìoni, i coflumi dei luoghi , ed 
I fuoi vantaggi dimoftravano quanto poco foflfe nel 

R 5 di . 

(i) Vo|liono che Laide, quella celebre CortìgUoa appellaU U 
Corintia , folte figliuola di queRa Ttmandra . 

(i) Cuius nefcio airum bona an vitia patri» peniieiofiara -foe- 
-riiit : illit eniHi civas fuos decepit, his alfiixit. Fai, IUk imi tai 
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A*TA- di lui cuore radicata la verità e la giuftiria . Egli 
SHKSS non flava attaccato nè alia religione , nè alla virtù , 
Mnbmo* uè alle leggi , nè ai doveri , nè alla patria : non 
NB> aveva altra regola che la fua ambizione^ alla qua- 
le ordinava tutte le altre cofe : cercava di piacere 
agli uomini , d’ incantargli , di farfì amare , ma per 
foggettarfegli lufìngandogli : non gli trattava , fé 
non in quanto gli erano utili , e faceva della fo- 
cietà un tralice ^ in cui voleva guadagnare tutto 
per fe . 

La fua vita era un raifto perpetuo di bene e di 
male . I fuoi fentimenti intorno alla virtù erano af- 
fai deboli > e predo degeneravano in viz ) , c in de- 
litti f che hanno fatto poco onore alle idruzioni ^ 
«he un gran Filofofo fi era sforzato di dargli per 
farlo un’ uomo dabbene . Le fue azioni fono frate 
firepitofe , ma fenza regola . Il fuo carattere aveva 
un non fo che di fublime e di grande , ma molto 
incoftante . Fu egli fucceffiva mente il foftegno , e 
il terrore degli Spartani e de’Perfiani : la rovina , 
e la difefa della f^ua patria > fecondo che fi dichiarò 
in favore , o contro di lei . Accefe finalmente una 
guerra funefia in tutta la Grecia per la fola paflìo- 
lìe di dominare j inducendo gli Atcniefi ad affediar 
Siracufa piu con difegno di governar egli in Ate- 
ne , che colla fperanza di conquiftare tutta la Sici- 
lia e poi l’Affrica ; perfuafo che dovendofi regolare e 
dirigere un popolo incofVante, fofpettofo, ingrato, 
gelofo , e nemico di chi lo governa , era d’ uopo 
tenerlo continuamente' occupato in qualche impor- 
tante affare , affinchè gli foffe fempre necelfario il 
■fuo braccio, e non aveffe tempo di efaminare , di 
cenfurare , e di condannare la fua condotta . 

Ebbe la forte, che incontrano d’ordinario le pcr- 
fone del fuo carattere , e della quale per verità non 
pofiòno lamentarli . Egli non amò mai alcuno , ri- 
ferendo tutto a fe folo, nè mai trovò amici. Si 
faceva merito, e fi gloriava di burlarli di tutti; e 
' cosi niuno fi fidò mai di lui , nè fe gli affezionò . 
•Egli altro non aveva cercato , che di vivere con 
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Ifplendore ^ e di fard padrone di tutto ; e perì mi» Arta* 
feramente abbandonato da tatti , e ridotto , per S£i\ss- 
fuo unico elìrenio rifugio > a mendicare il debole ÌVInemo- 
foccorfo , e lo zelo impotente di una donna , che ni . 
fola ebbe- la cura di rendergli gli ultimi ufHzj . 

Verio quefto tempo morì il Filofofo Democrito > 
di cui parleremo altrove . 

Il Conliglio dei Trenta , che Lifandro aveva ftabili- I 
to in Atene , vi efercitava orribili crudeltà . Sotto 
pretelìo di tener a dovere la moltitudine , e a freno ciudeità 
1 fediziofi, (ì era fatto delìinar guardie > aveva orribili . 
armati tre njHa cittadini, che gli l'ervivano di fa- F»n'"'omo- 
telliti, e avevanò nel tempo ftelFo levate a tutti 
gli altri le armi. Tutta la città era in ifpavento , collega . 
e timore . Chiunque lì opponeva alle loro ingiulìi- Socrate 
aie e violenze ne diveniva vittima infelice : l'accu- L* 
xnulare ricchezze era delitto, e chine polfedeva 
era foggetto ad una condanna certa, ch’era lemprc attacca i 
fcguita dalla morte, e dalla conhfcazione delle fo* Tiraoni , fl 
ftanze , che i Trenta Tiranni dividevano fra loro . 

Eili , dice Senofonte , fecero morire pU'i gente in ^ y; 
otto meli di pace, che i nemici non ne avevano lìfce la 
uccifo in trent’ anni di guerra . bsrtb» 

I due pii ragguardevoli fra i Trenta erano Cri- 
zia e Teramene , che dapprincipio li erano llret- 
tamente itnili inlieme , ed avevaito Tempre operato 
di concerto . Ma quantunque queiì’ ultimo folTe 
un’uomo d’onore, e ainalfe la fua patria, quando 
vidde le violenze , e le crudeltà de’ Tuoi colleghi , 
lì dichiarò apertamente contro di elTi , e con ciò 
fi procurò il loro odio . Crizia divenne il maggior 
fuo nemico mortale, lo denunziò al Senato, acca-' 
fandolo come un perturbatore dello fiato che vo> 
lelfe rovefeiare il governo prefente . Ma effendoli 
egli accorto, che udivafi "con filenzio, e eoa ap- 
provazione la difela di Teramene , temè , fe fi la- 
feiava r affare a difpofizione del Senato , che folTe ri- 
mandato affoluto . Avendo dunque fatta avvicinare 
ai cancelli la gioventii eh’ egli aveva armata di pu- 
gnali , diffe che credeva edere un davere d’ un Su- 
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Ama- premo Magiftrato l’ impedire, che la giuftiaia fio»' 
SSRSi foffe forprefa , e ch’ai la voleva fare in quell’ in- 
MWKfo- contro . ,, Ma , profegul egli , giacché la legge non 
NI. „ vuole, che li facciano morire quelli, che fonò 
,, del numero dei tremila fenza il parer del Sena- 
„ to , io cancello Teraraene da quello numero , e 
,, lo condanno a morte in virth della mia autori- 
,, tà , e di quella de’ miei colleghi . ** A quelle 
parole Teramene fallando full’ altare. ,, Io chieg- 
,, go, dilfe, o Atenielì , che mi da formato il 
,, procedo conforme ordina la legge , nè può edìcr- 
,, mi negato fenza ingiudizia , non già eh’ io non 
,, conofea apertamente , che la mia ragione da per 
„ giovarmi più che l’ immunità degli altari ; ma 
„ voglio almeno far vedere, che i miei nemici 
,, non rifpettano nè gli Dei , nè gli uomini . Mi 
„ llupifco folamente , che perfone favie come voi 
,, non vedano , che non è più difficile il cancellare 
„ il loro nome dal ruolo de’cittadini , che quello di 
„ Teramene . ,, Allora Crizia ordinò ai miniftri del- 
la giudizia , che lo ftaccadero a forza dall’ altare . 
Ognuno dava in dlenzio , e in timore alla vida 
de’ faldati armati, che circondavano il Senato, e 
fra tutti i Senatori Socrate folo , di cui Terame- 
ne era dato difcepolo , prefe la di lui diftià , e 
giudicò fuo dovere di opporli ai minidri della giu- 
dizia . Ma ì fuoi deboli sforzi non poterono libe- 
rar Teramene , e fuo malgrado fu condotto al luo- 
go del fupplizio in mezzo alla folla de’cittadini, 
che d liqucfacevano in lagrime , e vedevano nella 
forte di nn’ uomo egualmente degno di dima , e 
per Io zelo della libertà , e per i molti ed impor- 
tanti fervigj predati alla patria , ciò che dovevano 
temere per loro medelìmi . Quando gli fu prefen- 
tata la cicuta , cioè a dire , il veleno ( queda era 
la maniera , colla quale fi facevano morire i citta- 
dini in Atene) la prefe con un volto intrepido, 
e dopo averla bevuta , ne gettò una parte dilla ta- 
vola ficcome ufavafi ne’ conviti di allegrezza , di- 
cendo: ^luefta è per il bel Crixia» Senofonte raccon- 
ta 
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ta quefta circoii:ajaza poqo confìderabile iti fe 
per far vedere, die’ egli, qual fofTe la tranquillità 
di Teramene in quell’ ultimo momento . 

I Tiranni , liberati da un collega , la di cui fo- 
la prefenza era per edi un continuo rimprovero , 
non odervarono più mifure : le carcerazioni , e gli 
anafTiiij erano continui in tutta la città , (i) s 
ognuno temeva d’ incontrar difgrazie per fe , o per 
i fuoi : non elfendovi in una si univerfal defolazione 
alcun rifugio , nè fperanza alcuna di ricuperare la 
libertà . Imperocché dove trovar tanti (2) Armod^ 
quanti vi erano allora Tiranni ? Tutti gli animi 
erano avvititi ; ciafeuno compiangeva in legreto la 
perdita della libertà , fenza che li trovaffe in Atene 
alcun cittadino cosi generofo , a cui deflè 1 ’ animo 
eli tentare di rompere le fue catene . Pareva che il 
popolo Ateniefe avelie perduto quel coraggio , che 
fino allora lo aveva fatto Tempre temere e rifpettare 
da'fuoi vicini, e da' fuoi nemici. Pareva che avelie 
perduto anche T ufo della parola , non ofando piùi 
di tramandare i menomi lamenti, perchè non folTero 
loro imputati a delitto . Socrate folo fi mantenne in- 
trepido 3 egli ^nfolava i Senatori afflitti, animava i 
cittadini ridotti alla difperazione , e dava a tutti un* 
efempio di mirabile coraggio e cofianza , mantenen- 
doli in libertà , e camminando con fronte alta ia 
mezzo ai trenta Tiranni , che facevano tremar tut- 
ti, ma che non poterono mai colle loro minacce 
fcuotere la coftanza di Socrate. Crizia , ch’era fia- 
to fuo difeepolo, fu quegli che fi dichiarè più aper- 
tamente contro di lui, mofib dai difeorfi liberi, e 

. ro ‘ .V.; . feve- 
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co PottMt ne cIVites ilU conquiefeere , in qua tot tyranai 
eraot quot fateilites elTent . Ne fpes quidem ulta recipieadK li. 
bertatis animis poterat offefri , nec ulli remedìo locus apparebat 
contra tantam vira ouleruai .. Unde enim mi&ne civitafi tut 
Narmodios ? Socrates tamem in medio «ree , À fiifentes patres 
cpnfolabatur , & defperaotes dn Kep. exhortabatur ... & tmitar{ 

velentibas maqaam cìrcumferebat exeroplar ,'cum infer triginta 

dominos liber incederei Smtf. d$ trsmquill. unita t. a. 

'CO *Uo ti;an*io de’ Pififtrat 
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Ain'A- feveri , co* ^uali declansava contro il governo del' 
siiRSE Trenta , e giunfe fino a vietargli l’ irruzione delia 
{(InimO' gioventù.» ma Socrate, che non riconofceva come 
tis. legittima la di lui autorità, e che non ne temeva 
le prepotenti confeguenze , non fece alcun conto di 
una proibizione s\ ingiufta . 

’ Tutti i cittadini di qualche confiderazione , che 
trovaVanfi allora in Atene , e che confervavano an- 
cora qualche amore per la libertà , ufcirono da una 
città ridotta ad una dura e vergognofa fervitù, e 
andarono a cercare altrove un* afilo, e un luogo di 
ricovero , per poter vivere ficuri . Quelli avevano per 
capo Trafibulo , cittadino di un merito diUinto , che 
fentiva con vivo dolore le difgrazie della fua patria ; 
ma gli Spartani furono s\ barbari, che tentarono di 
levare queft’ultimo rifugio a que’miferabili fuggitivi • 
Proibirono edì , con un pubblico editto , alle città 
della Grecia , che non deflero loro ricetto : ordinaro- 
no che fodero dati in poter dei trenta Tiranni ; e 
condannarono ad una pena di cinquanta talenti 
chiunque lì opponeffe all’efecuzione di quello editto . 
Due fole città difprez/.arono un ordine si ingiullo, 
Megara, e Tebe; e queft’ ultima fece un’editto, 
con cui minacciava di punire chiunque vedelfe uii 
Ateniefe aìTalito da’fuoi nemici , e non gli porgefle 
tm forte ajuto . Lifìa , Oratore di Siracufa , eh’ era 
flato bandito dai Trenta , (i) fece leva à Aie fpe- 
fe di cinquecento foldati , e gli fpedl in foccorfo 
della patria, é madre comune dell’eloquenza. 

Trafibulo non perdè tempo : dopo aver prefo 
Fileo, piccolo forte dell’Attica / marciò ve rfo il Pi- 
reo, e fe ne impadronì. I Trenta vi accorfero fubi- 
to colle loro truppe , e vennero ad un’ affai dura 
battaglia . Ma ficcome i foldati combattevano da 
vna parte con forza e vigore per la loro propria 
libertà , e dall’ altra con tiepidezza e non curanza 
pel dominio altrui , l’ efito non fu dubbiofo , e fe- 
guitò la caufa giufta . 1 Tiranni efiendo rimani 
. vinti, 

*^CO ^«ogehtòS Cìnici ^ ftlpendlvrùò InflruAoi, In auxUiuot 
patria communi clo^uentia mi&t.Jufl, f. s.t. 9t ^ 
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Tinti 4 e Crizia morto fui campo il refto deirarma'* Akya* 
ta prendeva la fuga ; Perchè , gridìi Trafibulo, mi SBits». 

„ fuggite come vincitore', piuttofto che ajutarmi Mtai 40 < 
,, come vendicatore della vollra libertà ?^Voi vede- na ,: 

,, te qui non nemici, ma concittadini. Noi non 
,, abbiamo dichiarata la guerra alla città, ma ai 
,, trenta Tiranni. „ Indi rammentò loro , che aveva- 
no tutti la tìelfa origine , la lleflà patria , le medefi- 
me leggi, e i medelimi fagrifizj : gli efortò ad aver 
' compaffione dei loro confratelli efiliati, a reftituire^ 
ad elfi la loro patria , e a rientrar loro fteffi in 
polTeflb della loro libertà . Quefto difcorfo fece im- 
prcliione negli animi ; e l'efercito , ritornato in Ate- 
ne , fcacciò i Trenta , che fi ritirarono ad Eleufi, e 
foilitirì in luogo loro dieci altri per governare , la 
condotta de’ quali non fu diverfa eh quella dei 
Trenta . 

E' cofa ftupenda in vero , che una congiura con- 
tro il ben pubblico s\ improwifa , si univerfale , 
s\ perfeverante , e s\ uniforme predomini femprei 
in quelle adunanze , che fono fiabilite pel gover- 
no. 1.0 abbiamo veduto ne’ Quattrocento eletti po- 
co -innanzi in Atene : lo abbiamo veduto nei Tren- 
ta ; e lo fiefib fi vede in quelli Dieci . Ma ciò che 
accrefee la maraviglia fi è, che quella palfione ti- 
ranna s’ impadronifee si prello anche degli uomi- 
ni di Repubblica, nati in feno alla libertà, avvez- 
zi a vivere nell’ uguaglianza, che n’è il fonda- 
mento , e nudriti nell’ odio , e nel àwerfione ad 
ogni foggezione , e ad ogni dipendenza . Bifogna 
per altro , che da una parte , nel comando e nel do- 
minio vi lia una gran forza per corrompere e affa- 
feinare tante perìbne , molte delle quali non fono 
prive fenza dubbio di fentimenti virtuofi e onorati, 
e capace di ellinguere que* principj , e mutare ad 
un tratto que’ colhimi , che formavano il loro ca- 
rattere naturale; e che dall’altra vi fia nell’uonw 
un’inclinazione alTai violenta di foggettare i fuoi 
uguali, e di dominargli con imperio , per indurgli 
agli ultimi ecceffi di prepotenza e di crudeltà , e 

per 
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AWA- per fargli dimenticare nel tempo fteffo tutte le leg- 
gi della natura , e della religione . 

MfJHMO- I Trenta , privati del loro potere e delle loro fpe- 
ranze , inviarono Deputati a Sparta per chieder foc- 
corfo . Gii Spartani vi fpcdirono Lifandro con del- 
le truppe , ma non gli riufcì di riltabilire i Ti- 
j^nni ; ed il Re Paufania , che marciò ancor egli 
contro Atene , moffo a pietà dello ftato com- 
pa;Honevole , a cui era ridotta quella città una 
«irolta Si florida ^ in vece di combattergli, favori in 
fegrcto i cittadini , e finalmente procurò loro la pa- 
ce la quale fu figillata col fan gu e de’ Tiranni , che 
avendo prefe le armi per riftabilirfi nel loro domi- 
nio, ed eflendo venuti ad un abboccanaento , furo- 
no tutti trucidati , e lafciarono Atene in una pie- 
na libertà . Richiamati tutti gli efuli , Trafibulo 
allora propofe quella celebre Amniftia , per la qua- 
le i cittadini impegnaronfi con giuramento ad oblia- 
re tutto il palTato. Fu rifiabilito il governo com’ 
era per l’ innanzi, furono rimeife in vigore le leg- 
gi antiche , ed eletti i Magiftrati fecondo la for- 
malità ordinaria . 

‘ Non polfo difpenfarmi dal far oflervare qui la fa- 
Irtezza , e la moderazione di Trafibulo , s\ faluta- 
re , e si neceflaria dopo le lunghe domeftiche tur- 
bolenze. Quello è uno dei migliori, e più rag- 
guardevoli avvenimenti dell* Antichità , degno del- 
la dolcezza degli Ateniefi , e che ha fervilo per mo- 
dello ai Ifccoli pofteriori ne’ governi più regolati. 

Non vi era mai fiata tirannia nè più crudele, nè 
^iù fanguinofa , di quella , che aveva fofferta Ate- 
ne. Ogni cafa era in lutto: ogni famiglia piange- 
va la perdita di qualche congiunto ; quello era lla- 
to un pubblico aflaflinio, ove la licenza, e l’ im- 
punità avevano fatto regnare <^ni forta di delitto . 
Pareva che i privati aveflero diritto di domanda- 
re il fangue di tutti ì complici d’una si abbomi- 
nevole oppreflìone; e l’ interelTe medefimo dello fla- 
to , fembrava che autorizzaffe i loro defiderj , per 
tener a freno per feimpr^, jcoU’efempio d’unfeve- 
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ffl eaftigo, fiinili attentati. Ma Trafibulo abbando- Atiki • 
nando tali fentiinenti , con una fuperiorità di animo «iRi» 
più generofa , e colle idee d’ una politica più il- MnimO- 5 
luminata c più profonda, comprefe che il pcnfare 
a punire i colpevoli farebbe flato un lafciare i fe* 
mi eterni di odio e di diffenfione , un’ indebolire 
con tali difcordit domeftichc le forze della Repub- 
blica , r inteterefle della quale efigeva , che fi riu- 
niflero contro il nemico comune ; e un far perdere 
allo flato un gran numero di cittadini , che pote- 
vano preflargli grandi ajuti collo flefib difegno di 
riparare i loro primi errori. 

Una tale condotta , dopo que’gran torbidi , è fem- 
pre paruta ai più fperimentati politici il mezzo 
più ilcuro e più pronto per iflabilire la pace , e la 
tranquillità* (i) Cicerone, vedendo Roma divife 
in due fazioni in occafìone della morte di Giulio 
Cefare, ch’era flato uccifo dai congiurati, richia- 
mò alla memoria quella celebre Amniflia , e pro- 
pofe di feppellire in un perpetuo oblio quauto era 
avvenuto . Il Cardinal Mazzarini faceva ofTervare si 
Don Luigi de Haro , primo Miniflro di Spagna, 
che quella condotta di bontà e di dolcezza fàcWa, 
che in Francia le turbolenze, e le rivoluzioni non 
avellerò effetti funcili , e che fin’ allora non avevano 
fatto perdere un palmo di terra al I{e ; laddove la fg- 
verità inHefflbilc degli Spagnuoli faceva, che i fuddi- 
ti , i quali avevano una volta levata la mafchera , nom 
ritornafiero più all’ ubbidienza fe non colla forzA , I0 
che apparifce chiaramente , dice , coll’ efempio degli Qlan- 
defi , che fono pacifici po/fejfori di molte provincie , eh*. 

erano , 

(1) wdena T«lluris convocati fumus , in quo tecapi» , qiita- 
tum in me fuit , jeci fundamenta pacis , Atheoienfiumque reoovavi 
veius exemplum . Gr*cum etiaiti verbum * usurpavi , quod tum 
in ledandis difcordiis ofurpaverat civitas illa ; atquc omoein me- 
moriam dìfcordiarum oblirione fempiterna delendtm ccofui ì 
Philif. 1 ». I,- 

* Alcuni credono che queda parola da etfJLVtfSlX j ma son 
trovandoli negli Storici che haono riferito quello fatto, i p!il 
verlimìle , che fia , che ha lo Beffo fcaio , 

e di cui fi fono tutti ferviti . 
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^rTa- erofjff , ffM è perànchf un fecoh , il patrimonio del Ep 
SEKSt Hi Spagna . 

Mnim 0‘ Dioiloro di Sicilia in tempo dei Trenta Tiranni 
jtt» di Atene, la sfrenata ambizione de’ quali giunfe 
agli ultimi eccedi contro i loro proprj cittadini , fa 
blfervare quanto grande infelicità fia, per quelli 
che occupano i (i) primi polli , 1’ elfere poco deli- 
cati in ciò che riguarda l’oBor proprio, e il far 
poco cónto cosi di ciò che attualmente lì penfa di 
elfi , come del giudizio , che iie deve lare la pollc- 
rità? perchè dal difprezzo della riputazione lì paffa 
d'ordinario a quello della virtù medelìma. Poflbn 
ben’ elfi peravventura col terrore del loro potere 
foffocar per qualche tempo la voce pubblica , e im- 
porle un forzato lìlenzio ; ma quanto più farà Hata 
rinchiufa, durante la loro vita, tanto più dopo la 
/ loro morte, deve prorompere liberamente in que- 
rele, e in rimproveri, che gli coprirà d’ ignominia, 
e di obbrobrio. Il potere dei Trenta, dic’egli, fu 
d’ affai corta durata, ma farà eterna la loro infa- 
mia : la loro memoria farà in abominazione a tutti 
i fecoli ; e la lloria non parlerà di elfi fe non per 
render odiofo il loro nome , e per far deteflare i 
loro delitti . Applica lo Hello principio agli Sparta- 
ni , i quali dopo efferfì impadroniti della Grecia 
oon nna faggia e moderata condotta , hanno perdu- 
ta quella gloria, per la durezza, alterigia, e in- 
giullizia, colla quale trattavano i loro alleati . Non 
vi è alcuno fenza dubbio, che leggendo le Storie 
non biafìmi la vile, e crudele lor gelofìa verfo di 
Atene depreffa e umiliata, nè più qu\ lì rifeontra 
la magnanimità , nè la nobile generoiità dell’ anti- 
ca Sparta : tanto il defìderio del dominio , e della 

f rofoerità può corrompere anche gli uomini più vir- 
uou 1 Diodoro termina la fua rifleflìone con una 
, . , - . . mafll- 

CO Cetera pfìncipìbus llatim adefTe.* unum iiifatiabiliter pa- 
randuin , prafperam fui mamariaia , nam ontempta fan a , con- 
.tcmni virtutes . . i Qua magia focordiam earum ipiidcre libet . 

qui presti potentia credunt estingui polTa etiam fequentis a>vi 
memoriam , t i • fuum euique rfecus polletitas repeadit . Tacita 
Anaci, i. 4. c. dr JJ. " 
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altrettanto vera , quanto men conofciuta . 

„ La grandezza e la inaeftà de’ Principi , die’ egli ^ SFRsr 
( conviene lo fteflb dire di tutte le perfone cofti- MmmOp 
,f tuite in dignità non > può foftenere fe non colla MI » 

„ bontà , e colia giuftizia verfo i fuoi fudditi : co- 
„ me per lo contrario ella fi rovina , e fi diftrugge 
con un governo fevero ed ingiufto^ che loro ec- 
j, cita contro l’odio de’ popoli. 

Lifandro aveva avuta wna gran parte nelle cele- 
bri imprefe , che avevano altamente innalzata la JJl"® 
gloria degli Spartani; ed egli era altresi giunto ad Tua auteri- 
un grado di autorità e di potenza , la quale non tà . Atufi» 
aveva peranche avuto alcun’ efeinpio : ma fi ^*^'^**^ 
trafportare da una prefunzione , e da una vanirà ri. 
ancora maggiore della fua potenza . Tollerò , e per- ckiamatoa 



dinarono con un pubblico decreto , che le felle > le 
quali erano foliti di celebrare in onor di Giunone > 
e che portavano il nome di quefia Dea, folTero chia- 
mate le fefie dì Lifandro . Aveva fempre d’ intorno 
una folla di Poeti, gente fchiava per Io più dell* 
adulazione, i quali cantavano a gara le fue grand* 
imprefe e venivano fplendidamente ricompenfati • 
La lode in fatti è dovuta alle belle azioni ; ma ne 
ofeura lo fplendore quando è eccedente, o mendi- 


cata . 


Se quella fua ambizione , e vanità però fi folle 
quivi fermata , non averebbe nociuto che a lui 
folo, efponendolo all’ invìdia e al difprezzo , m« 
elTendovifi unite, come fuol naturalmente avvenire, 
l’arroganza e l’alterigia, attefe le continue adula- 
zioni di coloro, che lo afiediavano . L'ambizione 
di dominare lo trafportò ad eccefii infopportabìli , 
e non guardò più mifure , nè nei prem;, nè nel 
eallighi. I governi indipendenti delle città con ua 
potere tirannico erano il frutto dell’ amicizia o dei 
vincoli di ofpitalità , che egli aveva con fe ; « la 
morte foladi quelli, ch’egli «di ava , era il- fine dei 

fuo 
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ÌAkTA* Tuo rifentimento, e della fua collera, fenza che fof- 
•ERSE fe pdflìbile fottrarfi alla fua vendetta . Si avrebbe 
Mmimo- potuto fcrivere fui di lui fepolcro ciò che Siila fe- 
W . ce incidere fopra il fuo : Che non 1' aveva mai fu- 
perato alcuno nè nel far bene a’ fuoi amici , nè uel 
far mal a’ fuoi nemici. 

Non fi curava di eflère giudicato perfido, e 
fpergiuro per venire a capo de’ fuoi difegni, c 
non era men crudele, che vendicativo. N’ è una 
prova ciò che fece in Mileto , mentre temendo , 
«he quelli , eh’ erano alla direzione del popolo non 
gli fuggiffero, e volendo far ufeire dal loro afilo 
coloro, che s\ erano nafeofii, giurò che non avreb- 
be fatto loro alcun male ; Quegl’ infelici fi fidaro- 
no del giuramento , e fi fecero vedere in pubblico t 
ma egli li diede fubito nelle mani dei Nobili, che 
‘ • gli fecero trucidar tutti , benché non folfero meno di 

ottocento. E’ incredibile il numero di quelli del par- 
tito del popolo, da lui mefii a morte nelle altre 
città ; perchè non uccideva folamente per fodisfare 
«’fuoi particolari rifentiinenti , ma ferviva ancora 
l’inimicizia, l’odio, e l’ avarizia degli amici, che 
aveva in tutte le città , e dava loro tutta la ma- 
\io perchè fi vendicalTero de’ loro nemici. 

Non vi era ingiuftizia , nè violenza , che i popo- 
li non tolleralTero fotto il governo di Lifandro, 
lenza che gli Spartani , che n’ erano baftantemente 
informati , penfafiero a porvi rimedio . E' cofa affai 
ordinarla in quelli , che fono Nobili e Grandi , l’ef- 
fer poco moffi dalle veffazioni, che foffrono i poveri 
«grillfelici, e di renderli fordi ai loro lamenti , ben- 
.chè fia fiata loro conferita l’autorità principalmente 
per difefa de’ poveri , che non hanno altri protet- 
tori . Ma fe quelli lamenti efeono da un Grande , da 
.un Potente, da un ricco, dal quale fi abbia di che 
.temere o fperare , quella fielTa autorità, ch’era 
(tarda , dirò cosi , e addormentata , diviene ad ua 
tratto viva e operante ; prova ficura non effere 
1’ amore della giufiizia , che la muove , come chia- 
ramente appariva qui uella condotta de’ Magifirati 
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di Sparta . Farnabazo Aanto di tollerare le ingiuiVizié Axta^ 
di Lifandro, che depredava, e devaftava le provili- SURM 
eie, nelle quali comandava, inviò a Sparta alcuni 
Ambalciatori per lagnarli dei torti, che aveva ri- 
cevati, e gli Efori fi richiamarono. Lifandro li 
trovava allora nell’ Ellefponto , dove avendo Ietta 
la lettera degli Efori, vi pole in una gran coitec- 
nazioiie ; e liccome temeva foprattutto le querele , 
c le accufe di Farnabazo, li affrettò di abboccarli 
feco colla fperanza di addolcirlo, e di placarlo. 
Lifandro , dice Plutarco , nel rivolgerli a Farnaba- 
zo ignorava (i) quel proverbio, un furbo y contro 
un furbo e mexx.o . Il Satrapo gli proraife tuttocicV 
che volle , e in fatti fcri/Tc alla di lui prefenzà una 
lettera, tale appunto quale deliderava che fode , 
ma ne aveva preparata un’altra del' tutto contra- 
ria : e quando dovette fuggellarla , elfendo quelle 
due lettere della ftclTa grandezza e figura ,' mifò 
deftrainente in luogo della prima quella, che aveva 
Scritta in fegreto , e dopo averla fuggellata gliela 
diede. > , i . 

Lifandro parti molte contento , e giunto a Spar- 
ta , li portò nel palazzo dov’ era adunato il Sena-, 
to, e prefentò agli Efori la lettera di Farnabazo; 
ma rellò oltremodo forprefo nell’ intenderne il con- 
tenuto , e li ritirò affai turbato. Pochi giorni do- 
po ritornò in Senato, e dilfe agli Efori, ch’aveva 
di bifogno di portarli al. Tempio di Aminone per 
fare alcuni fagrifizj , de’ quali li era obbligato eoo 
voto a quel Dio prima de’ fuoi combattimenti . 

Quefto peregrinaggio era un femplice pretelto , per 
coprire il difpiacere, ch’egli provava di vivere da 
femplice privato in Ifparta , e di foggiaccre al gio- 
go dell’ubbidienza, poiché fino allora aveva Tem- 
pre comandato . Avvezzo da gran tempo al coman- 
do degli eferciti , ed agli olfeqnj lulìnghevoli di una 
fpecie dì Sovranità , ch’aveva cfercitata nell' Alia , 

. ' ‘ non 

(i) Il proverbio Greco : Crttinftt centra Crettnfem , nacque 
dall’ efliire tenuti i Creteli per i maggiori furbi , e per i più bugiar- 
ci dei «ondo . 
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'itaVA- non poteva tollerare quella uguagliania , che Io 
' SlRSB confondeva colla moltitudine , nè ridurli alla fem« 
>ljaMO. plicità d’ una vita privata . Avendo linalmente ot- 
tenuto dopo molte dldìcoltà il congedo, s’ ìm« 
barcò . 

Quando fu partito , il Re avendo fatta riflelTione, 
ch’egli teneva nella fua dipendenza tutte le città, 
col mezzo dei Governatori , e de’ Magillrati che vi 
aveva llabiliti , e a’ quali aveva data tutta l’auto* 
rità , e che in tal guifa era veramente Signore , e 
padrone di tutta la Grecia , procurarono di rillahi* 
lirvi il governo popolare , e di toglierlo a tutti 
quelli, che potevano dirli fue creature, e fuoi ami- 
ci . Quello cangiamento eccitò da principio un 
gran tumulto , ed in tanto elfendo llato avvertito 
Lifandro, che Tralìbulo penfava di rillabilire la 
libertà nella fua patria, ritornò con ogni follecitu- 
dine a Sparta, e perfuafe gli Spartani a follenere 
in Atene il partito de’ Nobili. Noi abbiamo vedu- 
to poc’anzi come Paufania , pieno d’uno fpirito più 
giullo , • più generofo refe la pace agli Ateniefi , 
e tarpò con tal mezzo , dice Plutarco , le ali aU’am- 
bizione di Lifandro . 


Vlne del Tomo Quorto . 
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